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L' AliTORE A €H1 LE66fi. 

(AvmtiimDiò premrsso aUi prima Edisiooc 1S43.| 



Quando alla materia non si danno quelle forme 
eh' essa a ricevere è disposta, le opere non possono 
mai corrispondere alle intenzioni dell' arte: però ho 
creduto dover trattare in questo modo il fette eh' è 
argomento della mia Tragedia, e ad agevolarne Y in- 
telligenza io l'ho corredata di copiose note. Ho posto 
in fine del Libro tutto quello che intorno ad Arnaldo 
da Brescia è dato raccogliere dagli scrittori del suo 
tempo: ma pochi di essi e brevemente ne parlano, e 
quei pochi sono monaci e stranieri. In un secolo nel 
quale l'Italia potè, quantunque divisa, distruggere 
per sette volte gli eserciti di Federigo Barbarossa, e 
finalmente trionfome a Legnano, mancò fra noi chi 
solamente il nome ricordasse di questo martire che 
ebbe la Libertà, benché pur le ceneri ne fossero te- 
mute, e fette sommergere nel Tebro da un Pontefice 
Inglese e da un Imperatore Tedesco. 



Digitized by Gopgle 



La memoria di tant' uomo percossa dagli ana- 
temi della Curia Romana, e da caliumie antiche ri- 
petute in tutte le storie > giaceva nell'abominio, finché 
sul ierminare del secolo scorso non venne a ristorarìa 
e difenderla il sacerdote Giovan-Batista Guadagnini, 
Bresciano» mosso dall' amore del vero e dalla carità 
del loco natio. — Ho premesso al mio lavoro la vita 
che d'Arnaldo scrisse questo dotto e piissimo Parroco, 
il quale fu della sua nobil patria singolare orna- 
mento. 
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Arnaldo fu Bresciano non sol di domicilio, ma an- 
cora di nascita. Non si può tuUavolta ben accertare s'egli 
nascesse in città^ o in aleon luogo del contado^ mm tro- 
vàndosi dò seritto; ma è più probabile che fosse citta- 
dino. Alcuno de* nostri scrittori ha detto eh' ei fu no- 
bilissimo/ ma non ci dice d'onde abbia presa questa 
noiiùa; ed è noto, che un secolo ]^ima gli scrittori 
lavoravano francamente di fantasia. L'essere petò Ar-- 
naldo stato mandato staio in Francia agli studj, dimo- 
stra che la sua famiglia non era povera di facoltà. 

in qual anno egli nascesse, ò difiicile l'indovinarlo; 
io conghìettoro ch'e^ nascesse circa Vanno 1105. EC'^ 
cone il fondamento. Egli mori in Roma nell'anno 1105, 
assai verisimilmente nell'anno cinquantesimo dell'età 
. sua; |»erciiè non veggo che alcuno de' suoi avversar] lo 
rin^roveri o di furor giovai^, o di uver delirato in 
vecchiezsa nelP opporsi in Roma con tanta costanza al 
formidabile partito papale. La figura ch'ei fece in Bre- 
scia nella fazione de' Bresciani centra il Vescovo Mai- 

• La Vita d' Arnaldo , che qui si ristampa , è tratta dal Tomo II 
de/r Apologia che il Guadagnini fece d'Arnaldo, e la quale venne alla 
luce in Pavia nell'anno 1790. 

< Paino , Breicia ilkutre nelle ffrineipali digwUé eteietiMlMIe, ms. 
neUt Ulifftria Padri deU' Oratorio di S. Filippo Neri di Btcmm. 
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frodo Dell' anno 1138, e nel Concilio di Seiis in Frtocia 
nel 11(0, dimoelra ch'ei non doveva esser minore d'età 

di trenta e più anni quando figurò in Brescia, e di vi- 
cino a' quaranta quando figurò in Francia. Ponghiamo 
che quando egli era in Roma avesse quarantacinque an- 
ni; dal 1150 sino al 1155, in cui mori, corrono cinque 
anni, che aggiunti a quarantacinque fanno in punto gli 
anni cinquanta. 

Abbracciò Arnaldo da giovinetto lo stato ecclesia- 
stico, e ricevette i primi due ordini minori. Ciò appa- 
rentemente deve essere succeduto in Brescia, e il suo 
vescovo ordinatore esser dovette il nostro vescovo Vil- 
lano, che di coadiutore divenne vescovo nel 1116 per 
la d^iouuone del suo (ffedecessore il cardUiale Ari- 
manno, seguita quell'anno nel Concilio Romano*/ alla 
qual disgrazia soggiacque di poi nel 1152 anche il me- 
desimo Villano, che fu discacciato dai vescovado di Bre- 
scia da papa Innocenuo.* 

Aveva Arnaldo sortito uno straordinario talento, ed 
una veemente inclinazione agli studj. Questo fece che i 
suoi maggiori determinarono di mandarlo a tal fine in 
Francia alla scada del celebre Pietro Abail«rdo,' la cui 
Cuna tirava in quel regno il flore della nobiltà italiana. 
Ebbe ivi, in conseguenza, per condiscepoli molti giovani 
illustri d'Italia, e spezialmente di Roma; poiché nella 
Romana Corte per questo aj^unto vantava Pietro Abai- 
lardo molti suoi scolari divenuti {Malati e cardinali,* 

« ottone ai Frisinga, De GetUs Friderici I. Uh. II. Cap. 2\. Amai- 
dui iiie ex Italia, civitate BrUna orUutdM, fiuidempie BcektkB CUricm, 
ac tantum Lector ordinalut. 

' Cronico Bruciano , stampato dietro alle Notizie della Zecca f tfeUè 
m mtùé i Bmàtti^ dail'Ab. Om Giri0 Dooeda, a ear. SS, «fé n kggt: 
UCXXJIt fimoc urtm PigM Bfiaeim vmnU, et tjttU T ilU mm de Efi- 

9tl0p9lm, 

' Petrwn Àbailardum olim prcBceptenm kàkmU» Ottani , loc. di. 
« S. Bermrdo, li:jMfi. 330, 338. 
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tra' quali il cardinal Guido di Castello, illaslre per le 
sue Legazioni, onorato dalle lettere di San Bernardo, e 
divenuto papa col aome di Celestino 11.^ Guntero ci dice^ 
che Arnaldo stette alla acacia d' Abàilardo per limgo ténon 
po,* ma non ci dice quanti anni. 

Ci dice bene' che colà visse con poca spesa. Questo 
potrebbe mostrare cbe le facoltà d'Arnaldo non fossero 
molto copiose, né molto illastre la soa famiglia, ò che 
i suoi maggiori gli fossero avari di ano splendido trat- 
tamento conveniente alla sua nascita e al patrimonio. 
Ma potrebbe essere ancora che il giovane Arnaldo, ap- 
plicato totto agli sta^i, non. si curasse delle vane com- 
parse che piacere sogliono alla gioventù lontana da^ 
occhi de' suoi maggiori. Quel che penso essere ancor 
più probabile si è, che il giovane Arnaldo abbracciasse 
colà l'istituto degli altri scolari di Pietro Ahaikurdo. 
Perchè , ecco dò che di loro racconta Natde Alessandro/ 
L'Abaìlardo, dopo la sua conversione, fecesi monaco in 
San Dionigi. Non trovò in quel monistero pace nessuna. 
La disapprovauone libera ch'ei faceva della vita seco* 
laresca cU qae' monaci, e l'aver volato sostenere la sen- 
tenza del venerabile Beda, che il San Dionigi di Francia 
non era stalo TAreopagita, gli tirò addosso una fiera 
persecuzione. Sottrattosene colla fuga, al fine col con- 
senso del re, con licenza dell'abate, e per la liberalità 
d'alcone persone, si formò on nido di quiete in una terra 
del contado di Troyes, donatagli, in un luogo amenissirao, 
dove si formò la sua capanna, ed un oratorio di canne 
e di paglia. Inteso eiò dagli scolari, dice Natale Alessan- 
dro, eomineianmo a eomonofe da iaUe le parti, ed tdn 

* Mabillon, Àdnot. (6) Md Epist. 92. 5. Bernardi. 

* Guntero.... Tenui mUrivH Gallia «témpd*, edwuilque diu. 
3 Gvnlero, Mfem. 

* Dii§erM, m in «ceni, il el ui, «ri. -f . Bùi. BceUt. 

r 
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bandonate le città e le castella, abitare nella solitudine: 
invece di case, costruirsi delle capauìie: invece di cibi 
dilicati, vivere delle erbe della campagna, e di pane 
plebeo: invece di letti molli^preieàeeiarsi paglia e stra^ 
me: e invece di mense, ergere delle selle di terra. Assai 
probabilrnente il giovane Arnaldo fu di questo numero, 
e jquesto verisiiuihiieate ha voluto iodicare Guaterò , 
quando scrisse: tenui nuttrivU Gallia sumptu. 

Era molto naturale che questa vita da monaco fèr- 
voroso ispirasse al giovane Arnaldo P amore alla vita 
monastica. Di fatti, tornato in patria dopo il termine 
de^suoi studj, si fece monaco in imo dei nostri mona- 
steri, ma non si trova in quale di essi venisse ricevuto* 
Generalmente parlando, questo è verisimile indizio, che 
la disciplina monastica non fosse tanto scaduta ne' bre- 
sciani monastm, o almeno che il penitente giovane al- 
cuno ne trovasse acconcio a' suoi pii disegni. Il che a 
me sembra tanto più verisimile, quanto che, essendo 
stato lungamente alla scuola di Pietro Abailardo, avea 
potuto coU'esperienza del maestro, che non trovò quiete 
nò al monastero di San Dionigi nè in quel di Ruys; 
imparare con qual circospezione dovesse scegliere il 
monastero in cui destinava di menar la sua vita. 

li suo fervore non fu passeggero; nè la. vita si poco 
regolata del gran numero de' monaci di quel tempo Io 
potè raffreddare. Sembra anzi che andasse crescendo, 
perchè neiranno 114.0 San Bernardo attesta che la sua 
vita era austera, e che i suoi digiuni erano tali, che pa- 
reva non mangiasse nè beesse: il suo discorso era pieno 
di undone, la sua oonversasione doloisaiaia, il suo este* 
riore tutto spirante pietà.* 

* San BerrianìOj Epist. n. \. rtinam (ani $anm eifct dnrtrin(P, 

quam districf(r est vitcp. Et ti rultis scire , homo est neque manducans 
peque bibciìs.... habens formam pieiatit. E Dell' £jpiito<a cvQUt con- 

tcrtalio mei.... cui caput columbcd. 
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Si paò ben iroderer che ad un religioso di questo 
carattere fosse di somma afflizione io stato compassione- 
vole delia Chiesa Cattolica di qua* tempi* Innondava al- 
lora la simonia^ di cui la fonte {urinoipale esa IMoiperial 
corte di Germania, dove fece vasi traffico notorio de' ve»* 
scovadi e delle abbazie. Questi prelati simoniaci natu- 
iralmente volevano rimltorsarai della spesa fatta nel com- 
perarsi ii lienefiiio; e cosi veadovano anch' essi gli ordini • 
e i benefisj a persone ohe si studiavano anch'esee pure 
di risarcirsi colla vendita delle orazioni e de' Sagra-- 
menti. Da somiglianti prelati non poteva aspettarsi gran 
soUeciiudiae nella scelta de' ministri del santo Altare. 
I fanoni dia versano sopra una materia si gelosa, nea 
erano in alcuna considerazione. Non si guardava all'età, 
perchè il nostro vescovo Ulderico ordinò prete e parroco 
di .San Giovanni Batista Ardicelo degli Aimoni, ancora 
fimcioHo di soli dedici anoL^ Ifon si guardava a'coatnmi, 
perchè quelli del nostro ckro d'aflora non potevano es» 
sere più corrotti. Non si guardava nè meno alla scienza, 
di cui in quel tempo non apparisce vestigio ;.il solo in-* 
teresse ddr ordinatore siqipliva a tolto. 

ki tanta disattenziofié de'prelati, non potevano non 
innondare tutti i vizj nel clero. Tanti cherici entrati 
nella casa del gran Padre di famiglia non per la porta, 
ma per le finestre, sema voeauone, senza spirito ecde- 
siastico, senia lettere, senza alcon freno declora prelati, 
non potevano non abbandonarsi all'ozio, padre de' vizj, 
ed approfittarsi della riccliezza delle loro prebende per 
fomentarli, il lusso della mensa, delle vesti, degli ad- 
dobbi, divenne eccessivo. L'esenq^o de' prelati, che af* 

* Breve recordalionit de Ardicìo de Àimonìbuf , et de Alghisio d$ 
Gambara, stampato in principio dcW hlorUt di Àrdiccio degli Aimoni e di 
Alghisio de Gambara, scritta da Giammaria Bi e mmi FrHe; in Brescia 
pmio « Gkmummria Bizsardi^ 1759, m-8, pag. 45. 
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fettavano la temporale signoria, e perciò mantenevano 
un treno principesco, non pur metteva tutto il clero in- 
fèrìore al siciffo da ogni lóro ripreoflUme o gastigo, m 
lo asBiciurava deffla loro approvazione e della loro grada. 
Da questa vita molle era naturale che sboccasse con em- 
pito r incontinèn^. E di fatti, benché Dìo ne conser- 
vasse alla sua Chiesa alcuni illibati, venne tempo in cui 
non era disdetto a obi di loro il volesse il mantenere 
pubblicamente una concubina, ed il generarne ed alle- 
varne in palese i figliuoli. E tanto d'ardire presero 
gl'incontinenti, che a dispetto de' canoni anche recenti, 
e di tanti Gonciy allora celebrati per metter argine a si 
torbido torrente, le concubine moiatattsi francamente 



a casa come spose legittime, e le dame più illustri non 
facevano difficoltà di sposarsi ad un prete»^ 

La necessità di mantenere/non solo on treno magni- 
fico, ed nna copiosa e splendida mensa, ma ancora la 
moglie e i figliuoli, e di dare a questi un congruo stato, 
generò altri disordini. Si perdette la memoria della di- 
visione che dee farsi delle ecdesiastiche rendite da ogni 
benefiziato, ritenendo per sé 8(d quanto basti af sosten- 
tamento frugale della sua persona, e dispensando il re- 
stante alle chiese ed a' poveri. Tutto applicavano a sè 
ed alla propria famiglia. Anzi, non contenti di ciò, prò- 
cacoiavansi il maggior numero di benefici ecclesiastici 
che potevano; e di qui nacque T abuso lagrimevole della 
pluraUtà de'benefizj ancora aggravati di cura d'anime, 
e quindi la non residenza. Più: dove non giungevano le 
rendite a supplire ai lora bisogni o alle loro copidità, 
alienavano i fondi stessi, disponendone ad arbitrio come 
di cosa propria, e con vendite e con infeudazioni e con 



* Breve recordationit cit., pgg. \'òy. e l iiioria d Ardiccw cit. dtU 
r ab. Biemmi , a car. 403 e 225. 



« 

Digitized by 



s 

VITA D' ARNALDO. 13 

donadoni, • in ogni altro mòdo che occorresse; nel die 
i prelati diedero ad essi uno. esempio scandaloso. 

Per giustificare abusi di tanto scandalo, si passò ad 
un altro maggiore, che fu d'insegnare che i beni eccle- 
siastici eraiia PROPRJ de' benefiziati,. ch'essi n'erano 
PADRONI, e non semplici AMMINISTRATORI e DISPEN-* 
SATORI ; e perciò era loro lecito e di consumarne tutte , 
senza detrazione d'alcuna, le entrate, e di convertire a 
proprio uso i frutti e 11. olitale stesso, dei fondi. 

A tutti questi mali s'aggiunse la fiera e lunga di- 
scordia tra r Impero e il Sacerdozio, con tanti scismi, 
guerre e rivoluzioni, che finirono di mandare a fondo 
ogni residuo di disciplina. In questi tempi di turbolen- 
ze, la via certa di salire alle prelaluro pui cospicue era 
quella di mostrarsi zelante dell'uno o dell'altro partito, 
secondo che le circostanze facevano comparire più pro- 
babile la speranza del proprio avanzamento. Quando la 
parte imperiale era la più potente, era Daoile il trovare 
una quantità d^eceledastici nohiU, che si riscaldavano 
a favore di Cesare, entrando a gara in tutti i complotti 
anche iniqui, senza eccettuarne gli stessi scismi* Dove 
ai contrario pmdesse la bilancia del partito papale, 
vedevansi altrettanti zelarela causa del papa, e colorire 
la propria cupidità col fìnto zelo della religione, ed ec- 
citare per divozione i principi ed i popoU alla ribellione 
contro rimperadoro. Di questo numero fu il nostro ve- • 
scovo Arimanno, ohe per un somigliante zelo fu creato 
cardinale (dignità allora più rara fuori di Roma), e co- 
stituito Legato Apostolico in Lombardia. Fu impresa di 
questo Gardinad-Legato lo spuntare con tutta forza, che 
la nostra città, allora suddita dell'Imp«ro, si ribellasse 
al suo signore, e s'ergesse in repubblica.^ E da qui può 
vedersi, che^ gli ecclesiastici delle altre città lombarde 
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6 tofloane furono gli autori prindpalidi 9àauàì ribdUooi 

delle città loro. 

Da questo nuovo disordine ne nacque un altro, e 
fu che ì vescovi delle città lombarde, 
stati i caj^ della ribdlione^ co^ vollero eaiere i etfì 
delle nate repubbliche; il che esprefleanitiite raccontasi 
del pure or detto cardinale nostro vescovo Arimanno. * 
Egli stabili per patto della concertata ribellione, che il 
vescovo sempre fosse il capo e il signore di Brescia, su- 
periore al generale Consiglio ed ai consdL Cosi fècesi 
una nuova piaga mortale alla pur troppo già piagata di- 
sciplina, trasfigurando i vescovi, di pastori delle anime, 
padri de* poveri, conciliatori della pace, maestri del- 
l' nmUtà, della mansnetadine^ della fhigalità, del di- 
sprezzo d'ogni terrena grandezza, e d*ogni terreno tesoro, 
in principi del secolo, oppressori de' deboli, conciliatori 
di guerre ed alleanze, ed e3eaipio d'alterigia, di dop- 
piezza, di ferocia, e di mondana magniflcenia. 

Questo loro temporale governo non poteva non es- 
ser funesto allo Stato ed alla Chiesa. Alla Chiesa, perchè 
oltre allo sconcertar del tutto Tidea del vescovato, dis- 
traeva i prelati in tutto dalle cure pastorali, ed avviliva 
in appresso l'idea dello spirituale ministero lasciato in 
tutto al clero più basso quasi impiego servile, e da gente 
plebea; spargea nel clero spezialmente nobile uno spi* 
rito di terrena grandezza; autorizzava a lusso e le cure 
secolari, e il mal uso delle ecclesiastiche rendite; e ciò 
ancora che più monta, gP interessi del principato erano 
quasi sempre in contrasto con quei della Chiesa^ conve- 
nondo al vescovo-principe ^esso il promuovere non la 
concordia, ma la disunione, non la pace, ma la guerra, 
non la riforma de' disordini, ma la tolleranza, ed anche 
r aumento de' medesimi. Lo scialacquamento immenso 

' Br099 r$eord. «le., • ItlM*. di. 
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dedme e di mte rsgiUe della MeauMi epiieopale 
di Breseia nacque da meovi somigliaiiti ^ che per istabi» 

lire la loro temporale grandezza^ le divisero in feudo 
tra' potenti della città e del territorio, che restarono con 
ciò costituiti vassalli del fescovo, ed obbligati a porfar 
ranni a sua dlfosa»* I poveri e le'chiese rimasero Iole*- 
raniente privi della porzione spettante a loro nelle entrate 
della Chiesa ; le quali, benché solite a sopravanzare al 
mairteaimento del pastore, più nemmeno bastavano al 
maateninento del prkicipe, Il qiude tromasi oUdigato 
a procacciare il mancante colle annate de'benefìzj va- 
canti, co' pesi annui imposti alle chiese, e fin colla ven- 
dita delle indulgenze, e talora degli ordini e de'bene* 
A4** 

Riosd Amesto ancora allo Stato. Dio che ha istituite 
le due podestà regia e sacerdotale, le aveva ancora di- 
vise. Non era speratale eh! egli spargesse le sue larghe 
benedizioni sopra il governo di chi per umana cupidi- 
tà aveva voluto riunirle Insieme centra PordhMizione 
divina, e per vie sì poco legittime. Perciò il governo 
d'Arimanno fu alla nostra città funesto. 11 popolo 
aveva cominciato a bramare di godersela intera, ed a 
diminuire l'autorità temporale del vescovo: il vescovo 
fermo a ritenerla, eccitò dissidj tra il popolo, che abor- 
tirono ad una guerra civile; che dopo avere sparso un 
fiume di sangue cittadino, e desolate le nostre fertili 
campagne, fini alla peggio di lui che fu bandito per tre 
anni lungi cinquanta miglia da' confini bresciani.' 

L'autorità temporale del vescovo da quei tempo sì 
ridusse a poco, e già si pensava a ridurla a niente.* 

* Brew record,, • Star, dt. 
> Brefoé rteorà,, e SUtr. cit. 
' Breve retori., 9 Ster. cH. 

* Mrene reeoré,, e Slmr, di. 
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Arimaimo nel 14 46 fa deposto dal vescovato, nel Gooei- 
lio di Romav da Pasquale II. Non si sa il pérehè, ma si 

può senza gran pericolo d'errore pensare, che questo 
vescovo pieno di spirito mondano, vedendo abbassata 
da' Bresciani la sua teoqporale autorità sopra di essi, 
pensasse di riacqtfistarla col gettarsi- al partilo delPini'- 
peratore Arrigo V, che allora preponderava in Italia cen- 
tra il papa Pasquale. 

Villano ano coadiutore tentò anch' egli invano di 
riabare la signoria vescovile al tempo eh' ei reggeva la 
nostra chiesa in assenza del bandito vescovo Arimanno. 
Divenuto poscia vescovo, forse fece iiuovi attentati; ma 
non dovette riuscire con Mcità, {lerdiònel iidSi il pon« 
tefice Innocendo II, venuto a Brescia in persona, Io cac- 
ciò dal vescovaLo : il che dimostra, a creder mio, che 
anch' egli, come Arimanno, impaziente di vedersi col 
dolo pastorale senza lo scettro, si buttasse al partito 
dell'antipapa Anacleto, che disputava il papato ad In- 
nocenzio, ed avea in Italia il partito più forte, ed il fa^ 
vore di Corrado re d'Italia. 

Al vescovo Villano venne dunque sostituito Maifre- 
do, ch'era già suo coadiutore da undici anni, e fu so- 
spettato che co' suoi ufficj presso al papa Innocenzio 
avesse promosso la deposizione di Villano, come accerta 
l'abate Biemmi nella sua Continua&ùme della Storia di 
Brescia manoscritta^ il quale fa ancora osservare, che 
siccome Arimanno avea per coadiutore VUlano, e fa de- 
posto nel 1116, e Villano avea per coadiutore Maifredo, 
e. fu parimente deposto nel 1132, e il loro posto fu im- 
mantinente occupato da quei loro coadiutori, si può ben 
credere^ che dò bàsiantemenie insegnasse a*nesewi che 
seguirono, a non servirsi più di sì fatta coadiutoria, 
perchè da qui innanzi non veggonsi più nominati questi 
vescovi coadiutori. Maifredo, pertanto, con non minore 
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BxémuL de' suoi predecessori diedesi a rialzare il prò-* 

strato edifìzio della temporale signoria episcopale ; e si 
può credere che a ristabilirla molto contribuisse il papa 
Innooeiizio, che allora trovami in Brescia; perchè è 
assai credibile die M aifMo promettesse al papa un in- 
violabile attaccamento a lui, ed un efficace studio per 
mantenergli attaccata la città, di che il papa aveva estre- 
mo bisogno in quel tempo. Racconta lo stesso abate 
Bienuni, nella citata continuazione della sua Storia ms. 
di Brescia, un fatto che ci può dare molto lume tra le 
tenebre di tanta antichità, e in tanto disperdimento delle 
antiche carte. Doveva il papa Inuocenzio aver deplorata 
' la decadenza della disciplina ecclesiastica della nostra 
città, la quale aveva avuto l'infortunio d'essere stala 
governata successivamente da quattro vescovi scismatici, 
e morti scomunicati, e poi dai vescovo-cardinale Ari- 
manno^ e da Villano, die entrambi sdleciti solo del 
• temporal principato, non solo non si erano' cinrati di ri- 
stabilire la disciplina, ma V avevano più che mai preci- 
pitata colle guerre e discordie che destarono per con- 
servarselo. Quindi non meno in Broscia, che nelle altre ' 
(Città, spedidmeate di Lombardia, regnava nel clero la 
simonia e l'incontinenza, cogli altri abusi che ne sono 
la sequela. È assai verisimile che il papa zelante racco- 
mandasse a Maifredo vescovo^coadiutore di procurare 
vigorosamente la riforma; e die Maifìredo, bramosa di 
salire sulla cattedra episcopale, se ne mostrasse non 
meno zelante del papa, accusasse Villano d'aver trascu- 
rato un affare si rilevante, e promettesse al papa, che 
se fosse egli fatto vescovo, radunerebbe un Sinodo dio- 
cesano, in cui la riforma sarebbe fatta nelle forme. Di 
fatti, saUto sulla cattedra di Brescia, e dato buon sesto 
alle cose sue per tutto l'anno seguente 1133, radunò 
l'anno dipoi U Sinodo, per quanto afTerma l'abate Biemmi, 

' 2 
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in cui co' voti concordi del clero si vietò la simonia e 
il concubinato, e si fecero altri utili decreti. Può servir 
questo di gloria al olerò .bresciano^ perchè si vede ohe 
tutto non era corrotto, an^ la maggior parte di esso 
detestava gli abusi, e ne procurava P estirpazione. 

L'abate Biemmi ne attribuisce speciaUnente il me- 
rito ai parrochi di campagna, e nominatamente ad A»- 
hr&gio pàrroco di Qardone In Valtrompia, e a Toiia$ido 
parroco di Vestane in Valsabbia. Ma o questa notizia 
non deriva da pure fonti, o almeno dee dirsi che Am- 
brogio fosse parroco della pieve A*Jn9ino,B non di Gur- 
éhme; perdiè Gàrdone è parroediia nuova, assai di fia- 
sco smembrata dalla pieve d'Inzino. Per altro è certo 
che nella città il disordine del concubinato pubblico, e 
portato fino alla sfacciataggine di palliarlo col nome di 
matrimonio, era jhmiUare, qualmente alla nobiltà di 
quel tempo. Se i parrochi ancora concorseH) nd Sinodo 
a condannare la simonia e P incontinenza, può ben pre- 
sumersi che pensassero trattarsi da Maifredo per ceri- 
' monta' questo negodo, e che non verrAbe mai daUe 
parole ai fatti per dare esecusione ai deoreti, poidiè 
non gli tornava a conto V irritare contro di sè le per- 
sone potenti di cui abbisognava per mantenersi sul 
trono. 

Ma il popolo bramava ardentemente h tanto ne- 
cessaria riforma del clero, e perciò i consoli di quel 
tempo sollecitavano fortemente il vescovo Maifredo a 
dar esecuzione ai decreti del Smodo, e costringere i 
concubinarj ad allontanar le inmcubine, e i ahnoniaci a 
rinunziare le sagrilegamente occupate prebende^ usando 
le pene canoniche ove non fruttassero le ammonizioni. 
Fosse pio lelo del vescovo Maifredo, fosse brama di 
mantenersi neHa preteione del papa innocenzio, fosse 
paora di disgostaie il popolo, e di perdm non sol la 
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suoi hnmediàti predecessori, s'arrese alle istanie de^coii- 
soli, con patto che l'assistessero nell'impresa colla forza * 
dell'autorità civile , che filava non men nelle loro che * 
nelle sue mani. 

SiQcoaie per iiiia.pact^ il cancro del clero era in- 
vecchiato, e dall'altra in qne' tempi i vescovi non si cu- 
ravano d'usare nè i rimedj dolci della predicazione, nè 
la forza piacevole dell' esempio d'una illihata osservanza 
dei santi canoni) ma davan di mano subito ai rimedi 
acri delle censure e della privazione dei benefizj (còme 
abbiam veduto praticarsi da Arimanno e da Villano col 
canonico Morando nel 1110;* e forse nemmeno prece- 
dovasi eoUa debita esaiteiza deli'mline e del processo, 
come in quel caso appunto procedetteto sensa ordine 
alcuno que'due prelati); il rimedio non solo fu inutile, 
ma rovinoso. I cherici dissoluti, ch'esser dovevano i 
più potenti della cktà^ destarono una fiera sollevazione 
contra il vescovo e centra i consoli, declamando, com'è 
credibile, che il vescovo ed i consoli procedessero ti- 
rannicamente; che violassero gli usi immemorabilmente 
tollerati non solo in Brescia, ma in tutta la Lombardia, 
anzi in tutta la Cristianità; che operassero non per vi^ro 
zelo ddla disciplina, poiché il vescovo era salito sullà 
cattedra per vie poco plausibili, ma questi per farsi 
merito a Roma a loro costo, e quelli per avvilire e mor- 
tificare la nobiltà odiata dal popolo. Pertanto fu loro 
facile il tirare al lor partito non solo tutti i parenti Iorio 
e delle pretese lor mogli , ma ancora i loro vassalli, ari- 
manni e dipendenti, e cacciare a furia dalla città e il 
vescovo e i consoli; cernie seguì, secondo l'ab. Bienmu^ 
ndl'anno susseguente 1186, e rilevasi dal Cronico Bre- 

* Breve rerordationii cit., pag. 99, e Itloria cit. d'Aràkeio degH. 
Àimoni ec. dell' ab. Uiemmi, pag. 466, 467, 468 e 472. 
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fldano mandalo da Bologna, do?e a qoflst'aiiiìo ai nota: 
eonsules primi ejecti sunt, * 

Il papa Innocenzio prese a cuore di ristabilir Mai- 
fredo, ed a questo eHetto mandò a Brescia suo legato 
il cardinal Oberto in via loia; per mezzo del quale ri* 
compoate le cose, fu dalla città spedito a Maifiedo il 
conte Goizone da Martinengo per ricondurlo alla sua 
cattedra. Non si sa quali fossero gli articoli di questo 
accordo 3 ma sembrami assai verisimile che le difficoltà 
incontrate dal vescovo Bf aifredo nel disgustare i nobili 
col tentare la riforma, consigliassero a Ini di non più 
insistere su tal negozio^ ma abbandonando i dissoluti, 
come incurabili, alla propria coscienza, procurarsi per 
tutte le vie la benevolenza de' grandi col favorire il laro 
partito. Io penso che verisimilmente si spargessero al- 
lora 1 semi di quelle eterne discordie tra la nobiltà e il 
popolo di Brescia, che poi lacerarono funestamente la 
bresciana repubblica^ e che il vescovo Maifredo, per 
istabilirsi nel principato della città, s'abbandonasse fin 
d'.allora al partito de'nobili. 

Tanto più acremente dunque il popolo, che bra- 
mava la riforma del clero , opponevasi all'autorità tem- 
porale del vescovo Maifìredo; e si può credere che nd- 
l' elezione de'nuovi cmisolì, nei quali era riposta la somma 
della pubblica autorità, il popolo si studiasse di solle- 
vare a quel posto quei due soggetti cui vedesse più arr 

* Nel Cronico lìreteiano inserito dall' ab. Don Carlo Donetla in fine 
delle sue Notizie della Zecca e delle Monete di Brescia, a or. 80, si tro\a 
scrìtto: MCXJXIX. ContuUi pravi a Brix. expuUi sunt: e lab. Done- 
, à car. S6 nilPfiiiiot. S, icrìve : Il ékeaeeImmÉù é^im Cmmli (Ri- 
Mio e Pmieo) Il Cq^rtolo FiMegna tXtmm 4148. Aacfat nel Codnr 
i^^pkmaOiMàBriarimiU^mm^Ckir. nCCCJLmUm^ Ckr. MCCCin 
« Jé, Ludovico iMchI Briceitmh Monaeho Congreg. Castiimtiy coUeekio^ 
àù nostro testo a penna , sta scrìtto : Contule$ pravi a Brixia espulsi tunt : 
ma tai^o odio «jtainpato, «he iiai nv., daa duùì.Comtitlei primi, e non 
pravi. 
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dentemente desiderare e il ristabilimento della disci- 
plina, e la perfetta libertà della patria ; e che tali appunto 
iòssero i due consoli Ribaldo e Persico, i quali si tro* 
.vavano consoli neiranno 

Arnaldo, che ardeva di desiderio di veder rifor- 
mata la Chiesa di Dio, e ben conosceva quanto fosse 
contrarlo allo spirito, alle leggi ed air utilità della Chiesa 
questo principato che il vescovo Maifredo ambiva per - 
mezzi si poco plausibili, e in circostanze nelle quatt 
l'estrema necessità della riforma esigeva un prelato li- 
bero da tutte le mondane occupazioni ed interessi per 
applicarvisi con tutto lo spirito e con tutte le forze, e 
specialmente che presentasse nella propria persona tìn 
modello compiuto dell* osservanza dei santi canoni; dis- 
approvò pubblicamente l'impresa del vescovo, ed ani- 
mò i consóli a resistervi, il sentimento d'un uomo già 
montato in gran ereditò di dottrina e di pietà, confortò 
i due consoli nella loro impresa. Essi lo confortarono a 
vicenda a farsi merito presso a Dio di prendervi parte 
con calore, e colle sue prediche al popolo tirarlo tutto 
al buon partito. Arnaldo non fu punto restiò. Colle Scrit- 
ture e coi canoni alla mano, mostrava al popolo che i 
vescovi, siccome descritti in capo alla milizia di Dio, 
non debbono hnpacciarsi né intrigarsi in faccende s^ 
eolaresche; che come successori degli Apostoli debbono 
esserne gl'imitatori, e dire, come dicevano gli Apostoli, 
. a chi gU vogUa aggravare di mondane sollecitudini: . 
ifofi i ffiuito cAe not abbandoniamo la, parola di Dio 
per iérnire alle mense, cioè per procurare al popolo i 
temporali vantaggi: eleggete tra voi degli uomifii ca- 
pad di tale uffizio; e noi ci applicheremo con istanza 
alle funzioni sante, ed al ministero della parola divina* 
Siccome Arnaldo era eloquente, per confessione de' suoi 
medesimi avversar], ed era in reputaziouc d' uomo eru- 

r 
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dito e di santa vita, gran parte del popolo entrò ne' suoi 
sentimenti, e cosi il partito dell'opposizione contra il 
vesqoYO Malfredo divenne assai potente* 

Non istette MaiTredo colle mani alla cintola. Seppe 
stringere a sè più che mai i mMìì^ così ecclesiastici co- 
me secolari, mostrando ad essi, che il vescovado di 
iirescla era un benefizio destinato ai nobili, e che pas- 
sando da una In altra famiglia, col tempo ad ma ad 
una le illustrava tutte collo splendore non solamente 
della mitra episcopale, ma ancora dello scettro; che si 
toglieva in conseguenza all'ordine nobile quanto toglie- 
vasi al vescovo. Seppe rappresentare, che il vescovo 
prìncipe della sua città avrebbe sempre favorito i nobili 
delP impiego delle cariche della repubblica e della Ghie* 
sa, ed esclusone i plebei: laddove trionfando in que- 
sto affare la plebe, nemica naturalmente de' nobili, essi 
verrebbero villanamente sprezzati, e ributtati da tutti 
gl'impieghi civili ed ecclesiastici. Fece anche apprender 
loro che la plebe, abbandonata ai consigli d'Arnaldo, 
uomo di severi costumi e di uno zelo indiscreto, avrebbe 
dimandata ad alta voce la generale riforma di tutto il 
clero; per lo che una gran parte de' benefiziati sareb* 
bcro stati privati de' loro beneflzj col pretesto della si- 
monia 0 dell'incontinenza, e ridotti colie loro. famiglie 
all'obbrobrio ed alla mendicità; e che quéi medesimi 
phe rimanessero in possesso ddle' loro chiese, verreb- 
bero ridolti a contentarsi d'una porzione assai tenue 
delle loro rendite assegnate pel loro sostentamento ri- 
stretto alla misimi^m rigida dell'antica severità dei 
canoni. Seppe spÉ'gerè questa non insussistente appren* 
sione ancora in que' monasteri, nei quali il possesso di 
regj feudi e di grandi ricchezze, e l' usurpazione della 
parrocchie e delle decime, Teecesao del lusso e della 
m^dlezuf e l'iD$lttflla detenstaii ddia «nm parte dei 
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loro prodotti dovuti ai poveri, non somministr^^vana 
poca materia alla riforma da Arnaldo l>ramata. 

Quindi non solo il vescovo e i nMU^ cosi ecdesta- 
stici come secolari, ma tutto il clero, gli ubati ed i 
monaci, si confederarono per far fronte ad Arnaldo ed 
alla sua fazione, sostenendo al «popolo tutto il contrario 
di dò cfae Arnaldo insegnava. Arnaldo, per mostrare al 
popolo come le voci de' suoi avvessarj partivano non 
da amore della verità e della disciplina, ma da quello 
dell' interesse, loro in grave pregiudiiio spirituale e tem- 
porale del popolo medesimo; gli mostrò quanto ingiu- 
stamente i cherici ed i monaci riputassero suoi proprj 
i beni delle chiese, per autorizzarsi a spenderne i pro- 
dotti in lusso, in golosità ed in usi peggiori, e fino a 
dilapidarne i fondi die formano il patrimonio de'poverir 
quando, come semplici dispensatori, non possono trarne 
'per sè che il necessario onesto sostentamento, e sup- 
pliti col rimanente i bisogni della religione, distribuirne 
iBdelmente l'avanzo a' poverelli. Mostrò la necessità della 
riforma del clero e de^nmnad, rilevando col confronto 
de' canoni antichi l'orrore e la moltitudine de' moderni 
abusi; e mostratane la necessità pur troppo evidente, 
fece osservare come indarno ella q^ravàsi da vescovi 
rivestiti dell' autorità règia , ch'essendo i primi a vio- 
lare in materia gravissima i sacri canoni, o non la ten- 
terebbero mai, 0 la tenterebbero senza successo, per- 
eliè U clero, gli albati ed ì monaci ìùt direbbero; Meééce, 
tuta te ipswm; che anzi, oomè già fàoeva* il vescovo 
presente, tutti i di lui successori, per conservarsi la 
signoria ed evitare la propria riforma, sarebbero sempre 
i. capi dd partito dell'opposizione aUa riforma stessa: e 
die per questo fine anche sdo, era spediente e neces^ 
sario il non lasciare impadronirsi il vescovo della regia 
autorità, ma il ritenerla o il ricuperarla per farne uso 
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come di mezzo, in queste circostanze unico ^ed efficace^ 
posto da Dio. in mano del. popolo, per salvare la sua 
Chiesa: ehe, quando la repubblica possa e voglia far 
uso di un tal potere da Dio compartitole , la riforma era 
facile e pronta, perchè bastava incamerare, come di- 
cesi, tutti i beni ecclesiastici, commetterne l'ammini* 
strazione a persone secolari da lei deputate a quest'uf- 
fizio, che somuiinistrassero a' oberici ed a' monaci il loro 
congruo sostentamento e non più, determinato a tenore 
de' canoni, e distribuissero il rimanente alli altri nsi 
della religione, ed al sollievo de' poveri, €osì rimarrebbe 
regolato l'uso delle ecclesiastiche rendite, salvati i fondi, 
corretto il lusso e la golosità; e cosi sarebbe tolta la 
simonia e il concubinato, coli' escludere dalla parteci- 
pazione di quelle rendite i simoniael e i concubinaij. 

La causa trattata da Arnaldo era troppo plausibile 
e grata al popolo per non essere da lui con ambe le 
braccia accolta; ma similmente l'interesse e l'abilità 
dd vescovo, del clero, de'monaci e de' nobili, èra troppo 
grande per non farvi un contrasto terribile. Dove le ra- 
gioni non valevano, si ricorse all'armi; e la città nostra 
nell'anno 1138 e nel seguente 1139, trovossi involta 
in una agitazione spaventosa* 

Il partito degli ecclesiastici era forse per soccom- 
bere, se un impensato accidente non faceva cangiar 
faccia air affare. Isella primavera di quest'anno 1139, il 
pcmteflce Innocenzio U tenne in Roma il gran Concilio 
di tollerano, a cui furono chiamati tutti I vescovi e gli 
abati, che vi si raccolsero fino al numero di mille. Vi 
andò , pertanto , anche il nostro vescovo Maifredo, e i no- 
stri abati. Non poteva loro presentarsi più opportuna 
occasione per muovere contro di Arnaldo non solamente 
il papa e tutta la romana Curia, ma tutti i vescovi e gli 
abati del mondo, egualmente interessati con loro in 
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questa caina comune^ e seppellirlo setto ^ anat^ di 
tutta la Chiesa, raccolta in un general Concilio nu- 
meroso. Concertarono, danque, tra loro Maifredo e gli 
abati la querela da porgersi al papa, e la presentarono 
a lui, conceputa ne' termini più energici ed efficaci* i 
moderni scrittori sono d'accordo che Arnaldo fosse con- 
dannato come eretico in quel Concilio, e che la sua con- 
danna contengasi nel canone XXllI, in cui veggonsi 
condannate le eresie più. mostruose de' Catari e de'Pe- 
trobusiani. B se questo fosse, converrebbe di necessità 
convincere il vescovo Maifiredo e gli abati di nera ca- 
lunnia, perchè la dottrina d'Arnaldo, descrittaci anche 
svantaggiosamente da Ottone di Frisinga vescovo, e da 
GuBtero monaco, trovasi lontanissima da qudii errori. 
Ma San Bernardo ci assicura che Arnaldo vi fu accusato 
non di ERESIA, ma di SCISIVIA, bensì poi d' uno SCISMA 
PESSIMO; e così vedasi, che i nostri scrittori moderni 
pr^ono in ciò uno sbaglio visibile, e che perciò 
nemmeno è vero che il canone XXIII di quel Concilio 
riguardi Arnaldo, e che vi sia stato condannato di eresie 
orribili. 

Può essere, per aUro, che Maifredo e gli ab^ti, t 
quali ritornici da^ quel ConciUo a Brescia cacdarono 
Arnaldo e i due consoli suoi fautori, come eretici, dalla 
città, avessero tutta la volontà d'accusarlo come eretico 
al papa ed al Concilio, e che forse la loro accusa ten-* 
desse a questo scopo; ma ciò mostrerebbe che il papà 
non trovò fondamento bastevole per simile accusa, e 
che fu necessario ristringerla alla sola denunzia di sci- 
sma: e più che mai ne risulterebbe, che il canone XXIII 
non riguarda Arnaldo. Non si sa nemmeno se r accusa 
fosse portata anche alCcmcilio, o se restasse presso al 
papa solo. Ottone di Frisin^ sembra dire che l'accusa 
fu portata al Concilio, con queste parole: in. magno 
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Concilio Romas, sub Jnnocentio habito, ab episcopo civi^ 
tatis illius, virisfiue r^iffiosis àèeuiaH$r» Ma San Ber- 
nardo dice sòlamenle : aèeusoÉus est apitd dimimm 
papam schismate pessimo. Comunque sia, l'accusa al- 

. meno accettata dal papa o dal Concilio non fu d' eresia 
ma solo di scisma. Lo seisma poi, per attestato d* Ottone^ 
cwKBisteTa nella dot&ina insegnata da Arnaldo, ed espo- 
staci da Ottone nel medesimo luogo. Questo fu consi- 
derato per uno scisma PESSIMO, in quanto che Arnaldo 
non solo non concedeva agli ecclesiastici Idr siq^rìorìtà 
da loro pretesa sopra il temporale de'prfaicipi, ma ac- 
cordava a'principi una piena autorità sopra i beni eccle- 
siastici per regolarne V uso a tenore de' canoni. San Ber- 
nardo dice che Roma £BB£ ORRORE di qoesta dottrina 
4' Arnaldo, e d'Arnaldo medesimo che l'insegnava.- La 
cosa era naturale. Essa dottrina tendeva a rovinare i 
fondamenti della grandezza di quella corte, che consi- 
stevano nella dottrina contraria, la quale constituisce 
H PAPA SIGNOR TEMPORALE Di TUTTO IL MONDO. 
Anche il resla&te della dottrina d'Arnaldo dovea met- 
tere in apprensione quella corte, la quale non trovava 
minore ostacolo al suo principato ne' suol Romani, di 
quel che trovasse ne' nostri bresciani il vescovo llal- 
frodo. É perciò notabile^ che S. Bmardo non attribui- 
sce questo orrore al CONCILIO, ma a ROMA sola. Pare, 
che se tutto il ConcUio avessene mostrato un orror si- 
mile, San Bernardo avrebbe detto non ROMA, ma ORBIS 
EXHORRUIT. 

Dunque, Maifredo vescovo e gli abati rimasero de- 
lusi della speranza che avevano di far dichiarare ERE- 
TICO Arnaldo dal papa e dal Concilio; il che sarebbe 
statò di grand' uso a loro per cacciarlo da BreselA co' suoi 

. fautori, e trionfar della nemica fhzione. Per non ritor- 

* S. Bernardo, Ep., 1%, ad GmiwMm Legatum^ 
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nar nondimeno a Brescia colle mani vuote, eglino im- 
plorarono dal papa un decreto di bando contro di lui. 
Pare obe Ottone di Frisinga dica che non ottennero 
nemnen questo^ ma «do on ordine che IRTIHASSE 
SILENZIO ad Arnaldo.^ Fece nondimeno quest'ordine 
lo stesso effetto. Il vescovo Maifredo, a cui era intimato 
l'ordine d'imporre silenzio ad Arnaldo, non fu tardo ad 
esegmrlo tosto che te ritornato a Brescia. Radunato, 
come pnò credersi, ii clero, i nobili ed i monaci, pab- 
blicò l'ordine ricevuto dal papa; esagerò l'orrore con 
cui la dottrina d'Arnaldo era stata sentita in Roma; 
procorò di mMirame l^afflnità coUa dottrina de'Gatari, 
condannata nel canone XXIil di quel Concilio; ordinò 
che in tutte le chiese fosse proclamato per eretico, o 
almen gravemente sospetto d' eresia ; e che si eccitas- 
sero i'fedeli a liberar per sempre la città da questo ve- 
leno, discacciandolo coi snoi iàntori. 

Il popolo naturalmente religioso, ignorante e volu- 
bile, abbandonò in gran parte il partito d'Arnaldo. I 
nobili presero T ascendente scq^ra una foxione così inde- 
bolita, e prese Tarmi, cacciarono dalla città, come 
ERETICI ed IPOOllTI, Ribaldo e Persico, i due con- 
soli primarj , con tutti i loro aderenti. Arnaldo fuggi da 
Brescia, e non tenoadosi in alcun luogo d'Italia sicuro, 
passò in Zurigo negli Stizieri. Questo pare che voglia 
esprimere San Bernardo scrivendo, che fu cacciato dal 
natio suolo, e che fu costretto a promettere di non più 
ritornare in patria, se non cw lieensa del papa; e che 
U «ifm upoeMioo ha sfi^rMoto i'wmonaiivo d'Italia a 

* Romanut ergo Pontifex , ne pemieioium dogma ad plttres serperety 
IMPONENDUM ViRO SILENTWM deeemit ; SICQVE FACTUM EST. 
ita hom iUe ée iUMa fugiena ad Tramalpina te eontulU, ibiqwt in 
8n»M» AImmmi m IWréyo, o/Jliekm éodvrti uammem, pemteiotvm 
doimm aUqmt iMmt nmim m it . 
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pà»sar VAlpi, e non gli pérmeUe ài rimpatriare^ Di qai 

si vede che il vescovo Maifredo ragguagliò il papa d'aver 
eseguito l'ordine suo, intimando silenuo ad Arnaldo; 
d'averlo, trovato ben lontano dal prestarvi la debita ub- 
bidienza, e di averlo perciò cacciato dalla città cdPaiQto 

. de' nobili attaccati al partito della Curia romana; e che 
lo pregò di confermare il fatto e di proibire per sempre 
a lui il ritoriio in Italia. Il papa approvò la cacciata: e 
quanto al ritorno, operò per mezzo de* eoo! nusij in 
quelle parli, che promettesse di non ritornare, se noa 
con licenza di Sua Beatitudine. 

È però da osservare, in tutto questo negozio, che 
nulla segui d'onde legittimamente venga preg^^yM^io 
alla di lui fama. La querela contro di Arnaldo portata 
al papa, e se vuoisi anche al Concilio, non aveva altro 
fondamento che il vescovo e gli abati, eh' erano* insie- 
me accusatori, testimoni e parte; 'Arnaldo non ira pre^ 
sente a difendersi, nò fù citato alla difésa. H decreto, 
dunque, del papa è privo della debita legalità. Non fu 
meno . irregolare l'esecuzione del decreto« £sso non 
portava 00 non r intimazione del silenzio, eseguita la- 
quale, ove non sòrtissse l'eflétto, richiedevasi^un nuovo 
decreto per passare ad una espulsione violenta; e que- 
st'ordine fu trascurato. L'accusa non era stata d'ere- 
sia, ma solo di scisma; e il . vescovo cacciò Arnaldo, e 
i due consoli primarj, Ribaddo e Persico, non come sci- 

• smatici, ma come eretici ed ipocriti. Cosi lo racconta il 
Malvezzi nel suo Cronico, al cap. 3& nel tomo XIY 
Scrigtar. Berum JUUieatum del Muratori, con queste 
parole: Duo eohsuies hareHei a eonsuHatu Brixiw. der 
positi. . . . Rebaldus et Persicus viri HYPOCRITjE et 
JIjEIìETICI, qui eo anno consulatum regehant, a mili" 
iibus CÀTHOLICIS a brixiana civitiOe cum suis sequa- 

4 S. Bernardo, EpUi* 489, ». 2, e EpM. 49$, «. S. 
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cibus expulsi su7it. Ognuno sa poi, che nel linguaggio di 
quell'età, con quel vocabolo militilms vengono indicati 
i nobili, con poco onore della nostra città, quasi che 
tutto il cattolicismo di essa fosse ridotto ne'soli nobili^ * 

San Bernardo e Guntero ci raccontano che Arnaldo 
colle sue prediche pose in rivolta contra il clero non 
solamente Brescia, ma ancora altre eittà.^ I^on solo io 
non so determinare che città queste fossero, ma nem- 
meno in qual tempo ciò succedesse. Bisogna però che 
ciò sia avvenuto prima del Concilio di Sens. GU affari ivi 
trattati, e il suo ritiro da quel regno, e il suo viaggio e 
stabilimento a Zurigo, lasciano poco spaùo di tempo per 
collocarvi queste rivolte* Parmi probabile che ciò se- 
guisse Panno antecedente, in tempo che per la celebra- 
zione del Concilio di Laterano i vescovi delle vicine città 
lombarde trovavansi dalle loro sedi lontani. Benché quel 
Concilio fosse di breve durata, poiché incominciò al prìn*- 
cipio d'aprile e terminò verso la fine del mese, tuttavia 
tra r.andata e il ritorno de' vescovi scorre spazio baste- 
vole, perché Arnaldo a invitatovi dai capi delle fazioni ^ 
che per tutto* regnavano non meno che in Brescia, o di 
spontaneo molo, facesse delle scorrerie per le città lom- 
barde, per pcomovervi col folto quella riforma del clero, 
che nel Concilio di Roma o non sarebbesi promossa, o 
lo sarebbe senza frutto, come mostravalo l'esperiènza 
di tanti precedenti Concilj. Può essere ancora, che in 
quest'anno medesimo, dopo che fu caccialo da Brescia, 
si ricoverasse in altre città .vicine, prima di uscire d' Ita- 
lia, e non potendo frenare il suo zelo, Vi destasse itne^ 
desimi tumulti; finché passando di una in altra città, e 
non vedendosi in Italia sicuro^, si risolvesse in fine a 
passar l'Alpi. 

Ottone e Guntero raccontano ch'ei ritirossi a Zur 

' S. Bernardo, Ep. Wòj n. 2, e Guntero, lib. lit. 

5 
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irigo, isiltà degli Svìz3EérÌ, e che qui pare, assunta il 

carico di predicatore, vi sparse per qualche tempo la 
sua dottrina. Guntero ci assicura che in breve la infettò 
tutta del suo errore si fattameate, che ancora al suo 
tempo i figUuoU bonsemyaBO il gttsto della dottrina as- 
»atporata da' padri loro. Ciò nondimeno sembra difficile 
a conciliare con ciò che ne scrive l'anno seguente San 
Bernardo al vescovo di Gostanza, alla cui diocesi è ap- 
partenete Zurigo. Non sembra credibile che una si gran 
Gommosione dèi popolo di Zurigo restasse ignota per 
tutto quell'anno al suo vescovo: eppure noi leggiamo 
in quella lettera, che il santo Abate ne scrive a lui come 
di una persona incognita al medesimo , e non gli esfone 
i mali già fatti da Arnaldo in quella città, ma il pericolo 
che ve gli facesse. Inclino, dunque, a credere che Arnaldo 
non andasse dirittamente a Zurigo, quando si parti d' Ita- 
lia, ma per àUora si i1<K)verasse altrove; e n si anni- 

''dasse pei Panno seguente, quando ritirar si dovette di 
Francia: con che facilmente possono conciliarsi Ottone, 
Guntero e San Bernardo. Glò che insegnasse in Zurigo, 
e con qual successo, indamo si cercherebbe, non tro- 
vandosi scritto. 

Comunque sia, Tanno seguente 1140, Arnaldo andò 
in Francia, chiamatovi dal suo maestro Pietro Abailardo. 
Questi doveva presentarsi al Goneilio di Sens per difen- 
dervi la sua dottrina, accusata d'eretica da Guglielmo 
abate di S. Teodorico, e per suo mezzo da Goffredo ve- 
scovo di Chartres e da S. Bernardo. Temeva l' Abailardo 

. sopra tutto la dottrina, racume, il credito di San Ber- 
nardo. Perciò chiamò in sua difésa da tutte le patti i 
suoi scolari più abili, e tra gli altri anche il nostro Ar- 
naldo. Questi vi andò, e comparve al Concilio col suo 
maestro, e con una moltitudine de' discepoli di lui. Fu 
questa una prova solenne della sua abilità nelle dispute . 
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- léologrche; poiché tn tanta turba di discepoli A AlMii- 

lardo, niuno eguagliò nemmen da lungi il suo coraggio, 
la sua eloquenza e la sua dialettica. Degli altri discepoli 
nessuno è nominato, e tutti rimangonsi nell'oblivione; 
noii ò così d'Arnaldo, il quale, come l'omit^aro del 
nuovo Golia, chè così chiama San Bernardo PAbailar- 
do, difendeva, siccome egli racconta, tutte le proposi- 
zioni di lui, con lui e più di lui. ^ 

Cattivo esito ebbe per l' Abailardo la Bua causa in 
quel Concilio. I vescovi e gli altri ecclesiastici -moslra- * 
vano apertamente d'essere per condannarlo; ond'egli, 
afone di prevenire la sua condanna, aj^ellò da quel 
Concilio alla Santa Sede, sperando fortuna maggiore in 
Roma, dove aveva cardinali e prelati stati suoi diseepòlL 
Giovò questo a lui per impedire che nella sentenza del 
Sinodo fosse proscritto il suo nome, ma non impedi che 
* Cosse dalmata la sua dottrina ccmtenuta in diciannoTe 
Proposizioni estratte dà'suoi libri. I Padri giudicarona 
spediente il condannarle non ostante T appellazione, per 
impedire il progresso che potea fare la sua dottrina. 

Questo gettò anche Arnaldo in nuovi travagli. San 
Bernardo*, che aveva già di lui pessime impressioid sul 
racconto a lui fatto dagli ecclesiastici di quanto egli 
aveva operato in Italia, per cui già lo tenea per un pes- 
simo scisÌDoatico,, vedendo ora Tardore con cui difendeva 
•i capitoli del suo maestro, ch'egli considerava per ere- 
tici, lo giudicò anche eretico. E come il suo zelo era ' 
grande, qual esser suole nei. Santi, scrisse al papa In- 
nocenuo con tutta la forza, non solamente control' Abai- , 
lardo autore di quella dottrhia, ma ancor centra Arnaldo 
suo difensore nel Concìlio, le due lèttere 1S9 e 330,' 
quando i Padri nelle loro Lettere Sinodiche 190 e 337 
non l'avevano tocco nè punto nè poco; e laddove i me- 

* 8. Benurda sdl'i^tofo dUté, 
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desimi Padri circa il rimedio da apprestarsi alle insorte 
novità si rimettevano alla prudenza del papa^ e nella 
lettera 190 e nella 337 « dettata dallo stessa San Ber- 
nardo, supplicaTano solamente che fpsdè da lui appro- 
vata la condanna che il Sinodo aveva fatto delle propo- 
sizioni deirAbailardo, e fosse proposta la giusta pena a 
chiunque ostinatamente le difendesse, e lo consigUavano 
ad imporre sttenzio ad Abailardò, vietandogli la scada 
e il pubblicar libri, ed a proibire i suoi libri già scritti; 
lo zelo del Santo Abate passò oltre a consigliare al papa • 
di far imprigioni^*e ed Ahailardo ed Arnaldo. 

A papa condiscese, in tutto a S. Bernardot, e spedi 
aM5 di luglio una lettera breve, ma fdlminahte, a' due 
arcivescovi di Reims e di Sens ed a San Bernardo, con 
cui ordinava che Abailardo e Arnaldo fossero rinchiusi, 
separati Fan dall'altro in luoghi religiósi, dove fosse 
creduto meglio, e fossero abbruciati i libri contenenU 
la dannata dottrina. * 

San Bernardo non fu negligente nel pubblicare la 
lettera pontificia al Colloquio di Parigi , come aveva or- 
dinato il papa, e nel sollecitarne Pes^ozione. Voìarùno 
subito, dice Bernardo di Poitiers, copie di queir apo- 
stolica lettera per la Chiesa di Francia* Ma, come se 
ne lamenta San Bernardo, ' il suo zelo non fu secondato, 
é non Si trovò in Francia chi facesse questo bene d'im-, 
prigionare nè Abailardo nè Arnaldo. Tutto al contrario, 
si l'uno che l'altro trovarono benigno ricovero presso a 

< Nota ad epUt IS7 et nqq. di S. Bemairéo. Da dò argomaate U 
FneBÌog, die andie idroaldo' avana aeritto qualche libro nel propali, Ha 
crado dia a* inganni, n papa ordinava diabbniciare librot erroris eomm^ 

non fKfOf aomm. I libri d'onde s'erano estratti gli errori condannati in 
quel Concilio, erano tutti di Pietro Abailardo, non di Arnaldo; nè Arnaldo 
aveva potuto dopo il Concilio scrivere alcun libro prima della lettera scritta da 
San Bernardo al papa , per cui esso papa spedi qnell' ordine. 

S Natale Alessandro , Dittert. vii in swc. XI et XII y art. 9. ■ 
s Epiti. 495, n. 2, «nra ictìt»: Nom fuU, qui foconi èo m m . 
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persone di qualiià ffrànde e 4i gran semo» y Abaiiardo 

Tenne ricoverato dal Venerabile Pietro abate di Giugni 
nel suo raonistero , che lo riconciliò ben presto e col papa 
Innocenzio e con San Bernardo medesimo; il quale, in 
una pacifica conferenza dal Venerabile Pietro concertala 
ti*a P Abailardo e M, in presenza dell'Abate di GisterclOf 
lo ritrovò d* animo cattolicissimo, e udì spiegarsi la mag- 
gior parte delle sue Proposizioni in cattolico senso, e le 
altre, cbe noi soffrivano, rigettar con prontezza e con 
piena sommissione al giudizio della Gbiesa. Era allora 
r Abailardo in età di sessantun anno, e vìsse due altri 
anni sotto l'ubbidienza del Venerabile abate Pietro con 
somma ediOcazione, ornato dopo la sua morte di ma- 
. gniftci elogi di pietà e di dottrina dallo stesso Venera- 
bile Abate. 

Quanto ad Arnaldo, essendo egli forestiero e senza 
appoggio in Francia, dovette partirsene e ritirarsi al- 
trove; onde San Bernardo scrive che ne fu cacciato. ^ 
San Bernardo tenne per certo che si lèsse ritirato netta 
diocesi di Costanza, com'ei ne scrive a quel vescovo; 
e fu, per avventura, allora ch'egli annidossi per la prima 
volta in Zurigo. Perciò lo ulo del Santo Abate lo spinse 
a scriverne con molta fòrza a quel prdato, perchè di là 
lo cacciasse sollecitamente, o piuttosto lo imprigionasse, 
come aveva coraaadato il papa. Sembra ancora che la 
casa ove si era stabilito, fosse quella del cardinale 
Guido da Gastelio, legato apostolico, che anche a quel 
cardinale scrive San Bernardo la lettera seguente allo 
stesso fine: ed è una forte conghieitura di ciò il sapere 
che il cardinale Guido era stato discepolo di Abailardo, 
e perciò condiscepolo di Arnaldo. Doveva^ dunque, il car- 
dinal Guido essere allora Legalo in Germania, a cui 
apparteneva allora PElvezia; e non in Francia, come ha 

' S. Benurdo, Epiit. n. 4 , e Epùt. 496, n. >l. 

5» 



Digitized by Google 



U VltA ARNALDO. 

pensato un doiUttimo Scrìitor moderno: * perchè San 
Bernardo scrive al cardiaate, ohe Arnaldo era già stato 

cacciato di Francia. È vero che non asserisce di certo 
che Arnaldo si ritrovasse in casa sua; ma si può pen- 
sare che il Santo Abate prendesse questa diUcata ma- 
niera di seriTere, come si osa colle persene grandi, 
perchè la sua esortazione non prendesse un* aria di ri- 
prensione, e producesse contrario effetto. 

Cosa ottenesse il sant' uomo con queste lettere, non 
i noto. È assai probabile che nen attenesse nioite di più 
di quello che afesse ottennio la lettera del papa Inno- 
cenzio. Di Arnaldo non si legge più una sillaba da 
quest'anno 1140 sino al lltó, in cui passò a Roma; il 
che dimostra che per questi cinque anni egli rimase in 
quiete. E panni yerisimile che il cardinale Guido, il quale 
ben conosceva Arnaldo , stato suo condiscepolo, non men 
di quello che il Venerabile Pietro abate di Giugni cono- 
scesse TAbailardo, gli prestasse gli stessi amorevoli 
uBcJ; e persua^ del cattolico di ku cnore, Io inducesse 
colle buone a disapprovare tutti quegli articoli del suo 
maestro, che aveva disapprovati lo stesso Abailardo, 
e tutti i cattivi sensi che davansi a quelle proposizioni; 
e che ciò fatto, impetrasse a lui dal papa tamoceniio 
qu^ quiete, che il Vraerabile Pietro arava impetrato 
alPAbailardo.' Niente poi era più facile, che indurre 
Arnaldo a ritrattare gli , errori del suo maestro. Arnaldo 

* Alonsignor Stefano Borgia , nelle sue Memorie di Benevento , seguendo 
1 nodwiii Mnliiifi* 

s l^tto fiOMom a rwair dò eradibile. U cardSmb G«id« en stala m 
conclisc^lo , eooie ti è dallo, a pareiò daa tapporn mollo di luì amorarola. 
AbaUardo, stato maestro del cardinale, è in?erisimile che oan raeeomandassa 
a ^mI caidinala prioM» aao diseepalo qaest' altro discepolo tanto di laiUna- 
merìto , (• per sua causa cosi (disgraziato : lo stesso Venerabile Pietro, come si 
ò notato di sopra , ora amicissiino del cardinal medesimo , ed è inverisimile 
che alle i&tanxe dell' Abailardo non a^ppogipasse collo suo le raccomandaiioot 
di lui. 
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non era r autore di quegli articoli, e dovea senza dub- 
bio avere assai ìxdmf difficoltà a ritrattarli , di quel che 
ne avesse PAbailardo. Non gli aveva Arnalte difesi cbe 
in qualità d avvocato del suo maestro al tribunale del 
Concilio di Sens: e si sa che gli avvocati sostengono con 
calore nell'alto della causa ciò ohe eglino medesimi di- 
poi confèssano non essere gran fatto sussistente: e Io 
stesso amore e concetto del suo maestro, che lo aveva 
invitato e indotto a difenderlo nel Concilio, dove vaio 
indurre ad imitarlo nella rassegnatone al parer de' più 
saggi. Ma ciò olie più d'ogni altra cosa rendeva il ne- 
gozio di piena riuseika, si è che le proposisioni. dell' Abai- 
lardo non erano appunto del genio d* Arnaldo. Assai 
diversi erano i loro temperamenti. Il genio deirAbai- 
lardo era dialettico e sottile, portato per le quistioni 
speculative, di'erano della moda del suo tempo, A pdca 
0 nessuna utilità alla pratica, e sovente poco intelligi- 
bili agli stessi disputanti. La sua profana letteratura 
lo faceva gustare delle sentenze de' filosofi più ancora 
che della dottrina de' Padri, come ^ rimprovera San 
Bernardo; e parlare col linguaggio de' Gentili più tosto 
che con quello della Tradizione. Arnaldo tutto al con- 
trario aveva sortito im' indole solida e maschia, che 
Io portava al massiccio, air utile ed al pratico: il suo 
zelo per la disciplina della Chiesa lo faceva ardere e- 
avvampare di desiderio di rialzarla dalla prostrazione 
miserabile in cui giaceva, e il suo studio per questo era 
quello del Vangelo, delle Apostoliche Lettere, de'ca- 
• noni e de' Padri; e l'impegno che avea preso per un 
oggetto di tanta importanza, e le persecuzioni che sof- 
friva per la causa di Dio, accendevano a più doppj il 
$uo fervore. Nulla dunque era più facile che far met- 
tere in dimenticanza 1 sottili articoli del suo maestro 
Abailardo, e l'aecitoitarja difesa che, solo per favorire 
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il maestro, ne aveva intrapresa al Concilio di Sens. 

Sia come si voglia, non rimane memoria alcuna 
che Arnaldo avesse per conto della dottrina del- 
l' Abailardo travaglio o molestia d! sorte. S. Bernardo 
stesso, che pur sopravvisse tredici anni a quella con- 
troversia, essendo morto nell'anno 1153 a' 20 d'agosto, 
non lo nomina mai più; benché il Santo Abate avesse si 
firequenti occasioni di parlarne in tante lettere scritte 
dipoi a' papi successori d'Innocenzio, e massimamente 
al suo Eugenio HI, ed ai cardinali e prelati della Chiesa 
Romana; ed Arnaldo, iissiatosi in Roma dal 1145 fìno 
al lld5 in cui morì, ne desse si strepitose occasioni. 
Una volta sola lo nomina nella lettera S9d al papa Ea- 
genio, Panno 1151, sei anni dopo che Eugenio era tra- 
vagliato da Arnaldo per conto della temporale signoria, 
e in una circostanza tale, in coi doveva, se creduto 
l'avesse eretico, aguzzare piili che mai la sua penna: 
tutto al contrario, lo giudica vie men colpevole assai di 
Frate Niccolò suo segretario, della infedeltà di cui nel- 
l'uffizio di segretario, e d'alcuni altri morali difetti, si 
duole col papa. 

Godette dunque Arnaldo perfetta quiete dall'anno 
114-0 fino al 1145; e sotto il pontificato d'Innocenzio 11, 
che morì a' 24- di settembre del 1143; e ne'hrevi ponti- 
ficati di Celestino II, ch'era stato il cardinale Guido da 
Castello, suo amico e protettore, morto a' 9 di marzo 
del 1144; e di Lucio II, che morì a' 13 febbraio del 114-5. 
Non si sa nè che si facesse, nè dove dimorasse in que- 
sto tempo. Sembra credibile che abbia potuto^ volendo, 
ritornare in Italia, o dopo la sua riconciliazione ed 
papa Innocenzio, o almeno nel pontificato di Celestino, 
suo amorevole. Ma sembra altresì verisimile, che non 
abbia voluto ritornare a Rrescia sua patria, dove Mai- 
frodo suonemfeo^era ancora vescovo e principe, e d'onde 
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erano sbanditi tutti i suoi partigiani, e la fazione nemica 
era dominante e piena d'odio antico. Nel Cronico Bre- 
seianò pubblicato dall' ab. Carlo Doneda/ airaano iik^^ 

V sta scritto: Bihaidus et-Persieui capti a nUlifihus Brix, ; 
ed air anno 1153: Manfredus Episcopus (si supplisca) 

• olnit. Castrum Montis Rotundi destrucium, ubi ArneU- 
dus suspenstis fuit, lì cbianssiino 8ig.-arcipreUB dottor 
D. Baldassarre ZalAboni^ tri una lettera ad un suo amico, 
del primo d'agosto del 1784-, dice che gli pare d'aver 
letto sugli Storici Bresciani, che i fuorusciti si fossero 
ritirati in Mante BoUmdo (Castello del Bresciano). 11 
GapWoK , citato dal sfg. ab. Doneda nella annot. 10 A 
detto Cronico, dice che la Rocca fu distrutta, perchè la 
guarnigione attendeva alla ruba. Ciò non contraddice al 
detto di sopra, p^chè i fuorusciti non potevano vivere 

' altrimeiiti, non essendo liberi nè air.agricoltura ifè al 
commercio. Da ciò si vede che il vescovo Maifredo per- 
severò nella signoria, e nella persecuzione contra la fa- 
lione contraria, sino alla morte, accaduta appunto in 
quest'anno 1155; e che Panno lltó fu fatale alla fodone 
d'Arnaldo per la presa fatta de' due consoli primarj, 
Ribaldo e Persico, suoi fautori. ' * ' 

Morto Lucio li sommo pontefice d'un colpo di sasso 
lanciatogli contra da' Romani;» moitr'egH con una banda 
dormati volle assalirgli in Campidoglio, ove trovavansi 
raccolti per deliberare dell'elezione di Giordano in pa- 
trizio, o sìa Capo del Senato Romano; fu due giorni di- 
poi, cioòr a' 27 di febbraio, da' cardinali détto papa Bu- 
genio in, allora abate di S. Anastasio, ed allievo di 
S. Bernardo. Già da lungo tempo erasi in Roma for- 

* \\ detto Cronico Bresciano si legge stampato dietro alle Nothie della 
Zecca e delle Monete di Brescia. Dissertazione di un Cilladino Brescia- 
no, con una piccìola Ialina Cronica della stessa città nH fine. In Bre- 
tcia^ dalle stampe di GianrMaria fiiisardi 17o«>, pa(f. 90 e 98. 
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mata una fazione di repobblìcisU, non mcaio che neOe 

città lombarde e toscane, la quale contenta di confes-" 
sare l'alto dominio delF imperatore sopra Roma, non 
ft' acquietava di riconoscere il papa per euo signor tem- 
porale, e. molto meno per sab aeaoluto sovrano, come i 
papi pretendevano. Per questo, oltre i consoli, avevano 
ristabilito il Senato, di cui si veggono, come osserva il 
Muratori, chiari vestigj fìn da'tempiili Carlomagno, e 
ch^era poi stato c dai papi abbattuto: a veano inoltre 
creato ultimamente un Patrizio, o sia Capo di questo 
Senato; e per la rotta data al papa Lucio, e la sua 
morte indi seguita, vedevansi in una chiara superiorità 
di forze. Anche in tempo dei papa Lucio aToane già at- 
terrate molte case fortificate e torri da guerra de'car»- 
dinali e de* nobili del contrario partito, ed alcune altre 
rlserbate ad uso proprio, e cacciati di città varj perso- 
naggi di quella fazione: di che pe scrissero a Corrado 
re de' Romani, proféssando d'averlo fatto in suo servi- 
gio contra i ribelli di Sua Maestà, e spezialmente contro 
del papa Lucio, del quale scoprono al re Corrado la lega 
fatta cóntro di Corrado stesso col re di Sicilia, e implo- 
rano la sua assistenza. 

^ .Vedendo, adunque, eletto da' cardinali clandestina- 
mente, senza 11 consenso dei clero e del popolo , nò 
r assenso del re, il papa Eugenio, gli fecero intendere 
che avrebbero fttte annuiìare la sua elezione, se non 
confermava il Senato stabilito e relezione del Patrizio, 
e non rinunziava ai temporale governo di Roma. Euge- 
nio ili, ben lontano- dal. contentarli, uscì di Roma di 
notte con tdcuni cardinali, e ritirossi con loro in Mon- 
ticello; e il giorno seguente con tutu i cardinali si tras- - 
feri a Farfa, dove il di seguente 18 febbraio fu consa- 
crato. Essendosi poi condotto nelle piazze forti dello 
Stato Romano, diede principio a for la guerra cùtdra i 
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Bommi imi spirUadli figlimU, che lo volevano pasto- 
re, non principe, affine di sostenere il suo tempora! prin- . 
cipato: la qual guerra dur^ per tutto il tempo del suo 
pontificato > che fu di otto anni e quattro meei, e con- 
tinuò poi sotto alcuni ancora de'enc^ siicceBsorì; 

Arnaldo, sul principio del pontificato d'Eugenio, si 
condusse a Roma per caldeggiare la fazione de' Romani . 
che contrastavano al papa la temporale aignoria. Ed è 
probabilo che vi fòsse ishiamato da alcono dd* Romani 
' stessi, affinchè colla sua eloquenza, colla sua dottrina 
e col credito della sua vita esemplare, ben diversa da 
quella di alcuni cardinali e. prelati di quella corte, ti* . 
rajisei tutto, il pq^o loro partito; poiché è corto che 
ciò tornava mólto in acconcio de' fatti loro, e che Ar- 
naldo aveva in Roma non pochi conosciuti, che erano 
stati con lui discepoli di Pietro Abailardo in Francia* 
Egli è pr^mbile ancora che vi fosse trasportato dal pro^ 
prie zelo: perebè, considerando egli per una corrottela 
capitale della disciplina il volersi i vescovi intricare nelle 
, cure secolari del principato, e massimamcnie il volersi 
In esso mantenere a dispetto de'popoliy che formavàno " . 
W loro gregge, e con la guerra, sterminio e spargi- 
mento del sangue loro; dovea naturalmente desiderare 
di veder guarita la Chiesa da questa piaga mortale nel 
Capò di essa, da cui si dilfonde, e coli' esempio e colln 
dottrina e con* autorità, il male per tutto ti corpo; ed 
. esser lieto che le circostanze presenti di Roma ne pre- 
sentassero a lui una occasione, che lo lusingava della,, 
guarigione intiera. . . ^ 

Vi si traisferl dunque , e colle sue prediche àccreUie 
di molto il partito repubblicano. Vi insegnava aperta- ^ 
mente, che conveniva riconoscere tutta la spirituale au- 
torità del papa: ch'egli era il primo pastore della Cri< 
stianità, e il giudice delle cause ecclesiastiche; ma che 
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tutta la sua autorità ristriDgevasi all'uffizio di pastor 
deUà Chiesa: che la cara di tutte le Chiese del mondo 
ben lo forniva di tante sollecitudini (massimamente jn 
tempo in cui, essendo cresciuti smisuratamente gli abu- 
si, v'era tanto da travagliare per isvellere e distruggere, 
disperdere. e dissìlpare- le pessime usanze, ed edificare e 
piantare di nuovo l'osserranza salutare de^santi canoni), 
che il papa ben poteva contentarsene, senza addossarsi 
ancora il peso del governo temporale e terreno; di cui 
l'alta ispezione doveva rilasciare con, gioia al re ed im- 
peratoì* de' Romani suo eovrano; e T immediata ammi-^ 
nistrazione al senato ed al popolo romano, che non so- 
lamente se ne incaricavano senza contrasto, ma lo esige- 
vano cerarmi alla mano. Esitava, pertanto,- il sanato 
ed il popolo a rimaner saldi nella loro impresa, ed a sos-^ 
tener qualunque travaglio in una causa che riguardava 
non solo i loro temporali vantaggi , ma il servizio di Dio 
e il bene della Chiesa, non por di Roma, ma di tutta la 
Cristianità* A tal fine gli ccmfortavà non solo a tener saldo 
il senato, ma a rimettere in piedi tutte le antiche costu- 
manze della romana repubblica, l'ordine, equestre ed il 
pld)eo, il Campidoglio e le antiche leggi. 

Ottone di Firlsinga e Guntero lo aggravano d'aver 
indotto il popolo di Roma e ad abbattere gli splendidi 
palagi de' cardinali e de' nobili di Roma, e ad offendere 
•lo loro persone: ma in ciò to' aggravano indebitamente; 
perchè tutto ciò avvenne attempi di papa Lucio, prima 
che Arnaldo andasse a Roma; e i Romani scrivono, nella 
lettera al re Corrado, d'averlo fatto fin d'allora: ed ol- 
tre a ciò, quelle -case erano ridotte a maniera di, fortezze 
e ad USO' di guerra*^ onde la ragion ddla gdarra voleva 
che si espugnassero le fortezze nemiche, e si offendes- 
gero le persone che le difendevano. 

Gli venne ancora attribuito, nella lettera del clero 
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rom^o al papa Eugenio allora dimorante in Brescia, e 
itt qadla dello sterno doro ad Adriano IV allora diiiMk 
raate in Beneveato, che mtasse sottratto parte del clero ' 

e del popolo all' ubbidienza dovuta agli arcipreti-cardi- 
nali delle Chiese Matrici, e vi si colorisce tutto ciò della 
nera tìnta di seistfia.. Nulla di più ingiusto e di più firi- 
volo^ Quando Adriano sorissa la lettera di risposta da 
Benevento al clero di Roma, Arnaldo era già morto, per- 
chè quel Papa non passò a Benevento se non dopo avere 
.apuntata la morte di Arnaldo; e perciò .qualunque cosa 
fosse quello scisma^ Arnaldo noti ne era Vaotiwe* Qoe^ 
sto scisma in sostanza non era altro, se non che il clero 
ed il popolo di qualunque delle Chiese filiali ricusava di 
andare, giusta il consueto, alle funzioni della Chiesa 
Matrice: cosa che noi veggiamo oggidì andata in disosoii 
non per altro cbe per la continua naturai rlpugnania 
che hanno sempre avuto i popoli di andarvi, non istigati 
da altrettanti Arnaldi, ma ritenuti da naturale spirito di . 
indipendenxa, dall' aborrinienlo dell' incomodo di con- 
dursi ad una Chiesa lontana, e da particolarì disgusti o 
litigj col piovano della Matrice, In una città poi cotanto 
divisa da contrarie fazioni, quanto in quel tempo era 
Roma, nulla era più naturale di quel che il clero e il 
popolo d'una lisine vedesse ^ mal occhio Parc^te^ 
cardinale che fosse dichiarato per la fazione contraria; 
e perciò essendo usato a fare le sue funzioni d'ordina- 
rio nella propria Cluesa filiale, ricusasse d'andare nei 
consueti giorni alla Chiesa Matrice. È ben eerto cbe Ar* 
naldo non attaccava punto gli spirituali diritti delle cbie^ 
se; anzi non per altro attentava alla temporale signoria 
degli ecclesiastici, se non perchè eglino fiossero più attenti 
alle q^irituali incmiabenxe: e perciò queatenovità nonpmv 
non erano secondo, ma èrano centra le sue intenzioni. 
Arnaldo rimase in Rpma per tutto il tempo del papa 

A 
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Eugenia, il quale al conirarìo potè pochisaiiiio tempo 
ùimarm io Bofiia, a «•! mm il tee della eoa nVm vi 
8i staMH, dopo aver oei R«»aiii flitto m aeeordo^ per 

eui lasciava sussistere il senato : sebbene conservò il 
pensier d'abolirlo; ed a questo oggetto si pose con tanto 
studio ad acoamam il popolo con limoiine e beneBij^ 
che per attestato di Romoaldo SalemitaiiO) se la morte 
noi rapiva intempestivamente a' suoi disegni, avréUie 
spuntato col favor del popolo stesso di spogliar della loro 
dignità i senatori. Mori Eugenio Ui a' 7 di luglio del tm, 
a eoi dopo due giorni fu aostilaito Anastasio IV, ebe neri 
a'2 di decembre dell'anno stesso 1153, e nel di seguente 
gli fu sostituito Adriano IV. 

Adriano, non men desideroso che Eugenio di ricu- 
INBrare e sostenere la sua aovranllà, pensò di fungervi 
eoi togliere da Roma ed anche dal tnondo la persona di 
Arnaldo, che fomentava la fazione a sè contraria. Lo 
scomunicò dunque, e lo bandi; ma nò il bando gli fruttò 
punto, perdiè Arnaldo protetto dal senato e da diversi 
petenti prosegui a rimanere ivi fermo, e sostenere lisi 
sua dottrina; né la scomunica, perch'egli la dichiarava 
illegittima ed invalida. Avvenne che il cardinale di Santa 
Podeoattia, che dovevu essere de' pia mal veduti dal 
popolo pel suo attaòeamenlo àHa finioue poutllicia, an^ 
dando a palazzo, fu insultato da uno de' Romani e ferito 
a morte. 11 papa Adriano colse con pronta avvedutezza 
4iMto aocldeite per venire a capo de'suoi desideij: 
perciò pose in interdetto tutta la eittà, fioehA non flMse 
eaedalo Arnaldo, come incentore del popolo e cagione 
di questi disordini.. Era imminente la Settimana Santa, 
e il popolo bramava ardentemente d'aver le chiese aperte 
oeUbrarvf i eonsueti sehiini uflfaj : Il itapo sollecttava 
il popolo a dimandar che fosse levato l'interdetto, ed a 
promettere perciò di cacciare Arnaldo; e ne fu cacciato. 
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Moatre egli cercava atUove rieover^^ imi eardinalè 
Io flbM imagttire d«lle sae gBali^ obe te «rreitBraM;.6 - 

già il conducevano a Roma per consegnarlo nelle mani 
del prefetto della città, che doveva farlo morire. Ma sa- 
putasi la cosa a tempo da carti conti dalla Campania svoi 
mki e 6be to rìyiilaYViO par Sanio^ essi il rapii^iio a 
iòrsa dalle maai da'ssoi nemiei, e lo poserà in imo del 
loro castelli, senza lasciar penetrare a ninno in quaie di 
^ essi lo avessero p^o*^ 

IttUuito Cimperator Federigo l tramasi io ItaUat 
a ^piaggio a RooMi per prendervi, seeondo il oesUmie 
di qne' tempi, la corona imperiale. La Corte Romana 
avea già molto innanzi stiptiiysti jde' vantaggiosi trattoti 
esu Federigo} M ebe fa esgioae che egK ributtò tamaear 
mente P andmsdata che i Ronaoi ^ inviarono prima 
eh' ei si avvicinasse a Roma ; ed al contrario accogliesse 
onorevolmente i tre cardioati che gli aveva spediti in- 
eantro il papa Adriano^ oi aeeordasse levo ìMUi -le -dir 
mende prc^stegli. Tra le altfo ch'era questa^ die Fe^ 
derigo desse nelle mani del papa la persona d'Arnaldo. 
Federigo a tal fine fece imprigionare dalle sue getùl uno 
di que' conti che favorivano Arnaldo^ nò lo voUo rimetr 
tere in libertà sin ch'ei non gUsjto eonàiegimsso.'Cert Arr 
naldo fu tratto dal castello ove stava nascosto; con- 
segnato nelle mani dei cardinali, e da questi rimesso al 
prefetto di Roma; che lo foca ivpkscare^ abbruciare ia<* 
alzato in uno. siilelo il ano oaiavnns, e spai^sere le ane 
ceneri nel Tevere, perchè il popolo non lo venerasse qnal 
Santo.* Ciò avvenne Vanno 115^ prima de' di giugno,in 

< V«di a PUtìna BéUt Flit ^s'Ayi, t car. 52t, edit. 4t FtfMste, 4665 
ÌM; e Odnrifio BiniMi, m1 fon. Il dc|B àmuiìÌ EedeB., a car. 758. 

s Fé a BOtIra AnnUo ami Uià difaiao da qncl Saatrdate «ha «ni m- . 

pUato a Brescia dalle patii 4i M§mm, éh$fmeva l'uffizio di Predietiiore 
Apottolico nel 4405 , di cui ponoB legnefai k nafaiida dottrina dia 8par|*eva 
in BrcKÌa, ala rìbaUarìa cka ti eoauMttafaao par la Ma tiimmaiiam da'ilra- 



I 
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cui segui la coronauone di Federigo, emodo Arnaldo 
in età, per quanto io perno, di circa cinquanta anni. 

La sua eloquenza fù predicata da' suoi stessi nemi- 
ci: l'esemplarità de' suoi costumi fu superiore alla loro 
malignità, chò li costrinse al silenùo tutti, benché fos- 
sero in si gran numero; e ricevette uno stiQendo elogia 
da San Bernardo, lume di quel secolo; il quale eseenda 
stato impresso fortemente contro di lui, lo giudicò 
dapprima scismatico, e poi per le cose dei Concilio di 
Sens Io perseguitò come eretico, ed al fi»ie non àibe 
più che dire contro di esso ! La sua dottrina è stata da 
noi giustificata ne* due libri deW Apologia che abbiamo 
di lui fatta: e il suo coraggio e il suo zelo per la di- 
sciplina della Chiesa sono abbastansa testificati dalle 
Dioiche, dalle persecuzioni, e dalla morte che incoirtrà 
per cotal causa. 

Le occasioni strepitose in cui la persona del no* 
sito Arnaldo figurò in Brescia, in Francia e in Roma; 
i personaggi cospicui, coi quali o ébl» a coisare (Mai** 
fredo vescovo di Brescia, San Bernardo, e tre papi, 
Eugenio 111, Anastasio IV, e Adriano IV), o che furono 
suoi amici (il cardinal Guido da Castello, poi papa Ce- 
lestino li), o che funM adoperati al suo sterminio 
(qual fa il famoso imperator Federigo I, e il prefetto 41 
Roma), ben confluiscono non poco a rendere eterno il 
suo nome, e a dare de' talenti e deir abilità straordinaria 
d'un semplice privato una irrefragabile testimonianza*. 

sciani (centra le quali si scatenò poscia il nostro Arnaldo colla pre(licazione 
. e colla sua vita illibata e pura), neW litoria di Àrdiecio degli Aimoni e di 
Àlghitio da Gambara^ pubblicata dall' abate Biemmi in fireacia , per Giam- 
- maria Rizzardi, Ooi), ìq-8., « car. 429 e aegif. 
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ARNALDO da Brescia. 
ADRIANO IV, pontefice. 
GIORDANO PIERLEONL 
LEONE FRANGIPANI. 
ANNIBALDO, ndòOe llmiMmo. 
GUIDO, cwfdkMte di Santa Pudenziana. 
OTTAVIANO, cardinale di Santa Cecilia, 
Un CARDINALE di S. Maria in PorUco. 
Alcuni altri Cardinall 

SlUIATORI ROMANL 

Popolo Romano. 

Lmati iMta RgpuhWea Ramona. 
PIETRO, prelèUa di Roma. 

Un Sacbrdoib €k$ annùnsia la $e<munica al Popolo Romano. 
Alcuni del Clero. 

OSTASIO, conte di Campania^ e seguace di Arnaldo, 
ADELASl A , sua moglie. 
' Donne Romane devote e penUenii del cardinal druido. 
Un MONACO, Mandato di un cardinale. 
Un CAMERIERE tegreto d$l pe^ 
Un ARALDO del papa, 

CAPiTAm s SoiAAn Bnxmh seguaci di Arnaldo. 
GAPitANi E Soldati della Repubblica Romana. 
GALGANO E FERONDO, soldati di Giordano. 
Soldati di Leone Frangipani. 
Soldati del papa e di un cardinale, 
il Cabceribbe del Castello di Sant'Angelo. 
Abuànti di Tortona, d^Asti, di Chicri, di TreeatCt ài 
Qa^fiialie^ ecmpaH da qauXlie dUà e Urro dietruite da 
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Federigo Darharossa nella prima ma vennUa tu /lato, 
e un Sacerdote dei contorni di SpoleU), Di que$U ti 
compone il Coro neW Allo Quarto, 

FEDERIGO I della Casa di Svevia^ dello Barltarosta. 

OTTONE, vetccvo di Frisinga, 

OTTONB PatalMio conte di Bankra. 

ROBERTO, princiipe M Captuu 

SERGIO, tfiM» di iVopoK. 

Ammiragli Pisani. 

Principi b Vescovi Tedeschi, 

Soldati Tedeschi. 

Soldati Svizzeri sollo le insegne di Federiifo. 
AiAiM M Scoiffuio di Federiio. 
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ATTO PRIMO. 

Piazza vicina al Campidoglio. . 
Ht m » . • 

»CE]¥A I. 

GIORDANO PIERLEONE, LEONE FRANGIPANI, 

Popolo RoKANd. 

GIORDANO 

Destatevi... sorgete... il nostro sangue 
Si traffica nel tempio; e sod raocdki, 
Tenebrosa ooogrega, i etriinali 
A'vestir del gran manto un altro lupo 
Che pastore si chiami. Un dì sceglieste, 
0 Romani , il pontefice: gli antichi 
Dritti il fero Innocenzo appien vi tolse , 
E compi Topra d'Ildebrando aodace» . 
Cesare collà stola, ei far volea 
Del mondo un tempio onde l'amor fuggisse, 
Uno il pensiero, uno il volere, ed uno 
Tiranno^a un tempo, e Sacerdote, e Dio. * 
Mirate l'opra sual Roma deserta 
Dal Laterano al Colosseo: guidava 
Il normando furore e il Saracino; 
Fremea la soa pregliiera, e maledissa 
Cola! che non insanguina la spada. 
Imprecando morì: così perdonano 
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I vicarj di Cristo ai lor nemici. 
Barbari cardinali alzan daU'am 
Colle man sanguinose un Dio di pace, 
E coi rifiuti delle mense opime 
Dopo i veltri ci pascono. Latino 
Sangue |wllla, aopporttr saprai 
Servitù cosi vile? ognor costoro 
Sopra il vasto cadavere di Roma , 
Come rVena, a divorar staranno 
Dei barbari gli avanzi? 

i.iom vaMNiiPAiii 

I detti suoi 
Saao m blasfema: io con orror il ascolto. 

Morte a Giordan ! 

ALTRA PAMS BBL POPOLO 

Viva Giordano! il fuoco 
Strugga io torri ai frangipani. 
iMK jraimPAiÌE 

È degna. 

Di seguirsi costui : le glorie antiche 
Ricordi cbl per avo ebbe un Giudeo. 
8n vostro re^ poiché ubbidir sdegnate : 
Al vioarib di Dio: non sei cristiano 

Nemmeno d'acqua. 

«nOtOANO 

Vii calunnia è questa, 
uoms FnàNsiPAn 
D'Anacklò gérmatt, Bnoia dividi, 

Com^ei la Chiesa. . ' 

filORDANO 

Era Aoanleta. U vm 
Pontefice ài Boosa: ai sanini onori 

Lo alzò il voto dei piti. 



ATTO I. - se. I. 

LBOfiB FRAHClIPAia 

Mostra la iomiM 
Del tuo papa Giudeo: certo in ppoAno 
Loco fa posto; «i terren sacro avrebbe 

Le infami ossa respinte. 

GIORDANO 

Empio I che sai 
Def^l etemi consigli? Iddìo, Bomani, 
Giadicava Anacleto, fd lo l'ho planUk 

LEOME FRANGIPANI 

Lacrime infami ! Egli col ferro aperse 
Ogni tempio di Bomai e corse il sangoe 
Nella maglon di Dio: fremer si deve 

Air empio nome. 

GIOBDANÒ 

Anche Innocenzo è reo. 
È ooto a voi.che i sacerdoti accolti 
Pregato tKHi avean riposo etemo 
Sul fral d'Onorio, e noi chiudea la terra 
Nel suo placido sen , quando le pronte 
Mani distese atta fatai tiara 
n rhral d*AMcleto, e poi sedea 
Solitario tiranno in Laterano. 
Nè gii bastò: fra le mine antiche , 
Che hanno in rdcca converse i Frangipani, 
Qoel vii s^asooée, e alknr venia dell* arco 
Di Costantin, sempre funesto a Roma, 
D'inulte morti alta ruina, e volo. 
Mentre T Europa parteggiar fa vista 
Fra Immenso è Amciete, e sempre Incerta 
Chi dèlia sposa dell'Agnel cel^rte 
In terra fosse adultero o marito, 
E fu ne' templi, e più nei cor, la guerra 
Ver licensa di spade ed anatemi^ 
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Mi creaste patriziD, ed uoa santa 

Voce destovvi dal maggior letargo 
Che un popolo dormisse. 

poroM» 

Ahi qoesta voce 
Era d'Arnaldo; ci ne lasciò! 

LBOMB FRANGIPANI 

Dovea 

Ove Pietro mori, vivere Arnaldo? 
Ben fuggiva costai: se morto ei fosse 

Nella santa ciltade, io nei sepolcri 

Degli avi tuoi, che hanno da Giuda il nome, 

Dato gli avrei riposo. 

SIOBDAIIO 

Arnaldo è santo 

LEONE FBAKGIPANI 

Arnaldo è un empio: sostener gii errori 
£i d'Abelardo os^, fotte scudiero 
Del nov^. Golia. 

GIOBDANO 

Tu mal ripeti 
Di Bernardo il garrir: silenzio eterno 
Or preme il labbro al meosogoer profeta. 

Non mai parlato avesse, o di sue fole 
I monaci pasciuto! 

. Empio, t*a8C(dta 
L' onor di Ghiaravalle : è presso al trono 
Della Madre di Dio: son le sue lodi, 
Gh'ei scrisse in terra, ripetute io cielo, 
Gioia dei Santi. 

GIORDANO. 

E qui per lui si piange. 
Agitator di Francia e di Lamagna, 



ATTO 1. - se. I. 

Ei dei moiiarchi al fianco in ogni (r^no 

Vaticinando l'avvenir sedea 
Con umiltà fastosa, e le sue lane 
Lieto agli stolti dispensando, Europa 
Dentro TAaia mirò precipitarsi* 
Invan le donne nei deeerli letti 
Gridare a quel feroce: i santi nodi 
Rompi pria della morte, e tanto estingui 
La carità di padre e di connrtef 
Che di sette femciiilli un nomo appena 
Consola il pianto. Abbandonate il mondo, 
Costui rispose : le città sian vote , 
Ma pieni i chiostri, onde Ba tutti io regni 
Poiché vinse Aladino ^ e d'insepolte 
Ossa cristiane biancheggiar si vide 
In Cilicia ogni rupe, il folle capo, 
Che air Europa menti, Bernardo ascose 
Ai fremiti del mondo; e dato avesse 
Alle vittime sue silenzio e pianto! 
Ma impudente e crudel , della superi)a 
Voce a scusar gli oracoli bugiardi, 
Quei inrodi estinti a calunniar si pose 
Ch'eli ingannato aveva, e i suoi devoti 
Tormentò coi terrori e coi flagelli. 

LEONE FRANGIPANI 

Fuggitelo, 0 Cristiani: vi sovvenga 
Che sul capo a Giordan sta l'anatèma 
Ch'Eugenio vi lanciò: parlar coireoqpo 

È delitto, e periglio. Io qui venia 
A difender la Chiesa: e non udiste 
Voi di Datano e di Abinm gli esemn 
Bammentarvi dall' are? Un'altra volta 

Alla vendetta delle sue ragioni 
iddio potrebbe spalancar la terra.- 
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E ooD franate? 

GIORDANO 

Ipocrita! dovea 
Ai piè deir empio onde nascesti, aprirsi. 
Ricordate GelasiOi M santo v^tto, 
Che dal voto comtm le chfavi ottennè 
Ch'ei serbò poco, e che volgea soavi: 
La tiara io mirai del buon pastore 
Splender sutt' umil capo, e al saon degl' inni 
Famar %V incensi a Cristo in sacramento, 
Quando s' udia dai sacerdoti accolti 
Del chiuso tempio rimbombar le porte 
Che dai cardini suoi cadon diveite. 
L'aitar s'inonda di ladroni; appare 
II più crudel di tutti: era tuo padre: 
Quindi un gridare, un correre, un celarsi, .' 
E immobili restar per lungo moré. 
Sventnrato Gelasio I e che ti valse 
Maestà di pontefice, la vita 
Scorsa così, che la vecchiezza è santa, 
E r abbracciato altare, e Dio presente? 
Vile nel suo Airor, stende la destra 
Nel debfl vecchio il Frangipan crudele, 
E il suo tremulo collo afferra, e tutta 
La persona gli oOènde, e a quel caduto 
Pur col piede la guerra e lo calpesta: 
Moltiplicando V ire e le percosse, ' 
Vince l'oltraggio che fu fatto a Cristo. . 

uno DSL POPOLO 

È. vero... 

mi ALTHO inSt POPOLO 

È ver: tratto Gelasio io vidi 
Dei Frangipani alle temute case, 
Spelonca etema di cmdel masnada. 
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GIOaDANO 

E Pìerleone in libertà lo pose, 

Il padre ttiio. Non accorgete? ei tenta 

Ricordando il passato indur V oblio 
Dei perigli presenti, e vi trattiene. 
Con accorte parole^ in coi l' umano 
• Va meseendo al divin: P arti imita 
Dell'empia razza che promette il Cielo 
Por usurpar la terra. Or via, seguitemi 
Ai Campidoglio. 

Al Campidoglio ! 

uno DBL POTOLO 

Arnaldo 

Favellar vi solca. 

mi Alno DBL FOVOLO 

Dione: quel santo 

Fra noi tornò? 

«mDAHO 

Seguitemi... vedrete.^ 

Popolo s Nobiu. 

dno del popolo 

Fra i Pierleoni e Frangipani è gaerra : 
Pèrfidi entrambi, e à parteggiare avvezzi 
0 per r Impero o per la Chiesa. 

UN ALVEO OBL POPOLO. 

Ignoro 

Se un eretico è Arnaldo': lo so che a mensa 
Gavazzano i patrizj , e a noi dalFalto 

* I più del popolo segoitano Giordano» ed alouy rimangono; Leone 
Frangipani si rilira per altra parte. 
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GittaDO pietre e strali: audiamo ai chiostri, 
E un pane arreni. 

UN àmo ML pomo 

Foco alle torri: io sdegno 
Quel pan che avanza ai mcoaci pasciuti. 

UN ALTRO DSL POPOLO 

Qui la misera j^be ognor digiuna: 
Gasoan di fame i figR miei: potremo 

Per molli giorni sostener la vita 
CoU' oro dei tiranni. 

URO un Nonu 

Udistel io volo 
li mio palagio ad afforzar: là posso 
Difendermi da tutti; e poi le parti 
Seguirò di chi vince. 

8€£]IIA IO. 
Ftea sul CMnpìdflglio. 
GIORDANO, Popolo, 

mRDANO 

Io qui, Romani, 
Non vi chiamai senza ragione: Arnaldo 
Fra noi tornava. 

POPOLO 

Ov'è? chè tardi^? 

VNO DEL POPOLO 

£i venga. 

POPOLO 

Avviva il santo. ^ 

9^0 DSL POPOLO 

Liberi la Chieda 
Dagli adiutori suoi* 
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UN àLtRO WL POPOLO . 

Bespiri alfine ^ 
L'aure d'Italia, e la straniera polre 

Scota dai piedi suoi. 

, Quanto è diverso 
Da cardinal cbe siede a concistoro, 

Che di sangue Cristian le vene impingua , 

£ per sè brama, e altrui promette, e toglie 

Di Dio la Sposa, e ne fa strazio eterno! 

Mirate, amici I lia pel diginn le membra 

EstenOate: sul benigno volto 

Regna un santo pallori Torma vi resta 

D'una lacrima pia. Sulla caduta 

Vostra grandesza ei pianga; e in occhio umano 

V'ha pianto degno ài sì gran sventura? 

Non sia privato lutto ove tu giaci, 

Regina delie genti; ed una soia 

Croce io vorrei sq^ le tue mine. 

raoui 
Qual v'ha rimedio? 

AEMALIH) 

LibertadOi e Dio. ' 

Voce dall' Onlènte, 

Voce dair Occidente, 

Voce dai tuoi deserti. 
Voce dall'eco dei sepolcri aperti | 
Meretrice l'accusa. Inebriata 
Sei del sangue dei Santi, e fornicasti 
Con quanti ha re la terra. Ahi ! la vedete: 
Di porpora è vestita; oro, monili, 
Gemme tutta raggravano: le bianche 
Vesti, delizia del primier marito 
Che or sta nel Cielo, ella perdè nel fango. 
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Però di nomi e di blasfemi è piena, * 
E nella froote sua scrisse: Mistero. 
Abì I la SUA vooe a consolar (fi afilHU * 
Non s' ode più: tutti minaccia, e crea . ' 
Con perenni anatèmi air alme incerte 
Ineffabili pene. GÌ* infelici,— 
Qui lo Siam tutti/— oomuo dolore 
Correano ad abbracciarsi , e la cmd^ 
• Di Cristo in nome gli ha divisi: i padri 
Inimica coi fìgli , e le couaorti 
Dai mariti diagiunge^^e pan la guena 
Fra unanimi ftutelli. È del Yangdo 
Interprete crude] : l'odio s'impara 
Nel libro deir amor. Gli ano! aon vòlti 
Che il capito di Patmo Bvaogriista • 
Ne profsCè: per ingannar le genti 
Rotte ha Satanno le catene antiche , 
£ siede la crudel suir iniinite 
Acque del pianto che per lei ai Tìersa. 
n seduttor dell* uomo all' impudico 
Labbro due nappi appressa; in uno è sangue, 
Nell'altro l'oro; e quell'avara e cruda 
Beve in entraiBbi, sì che il mondo ignora 
Snella più d' oro o.pià di aangne ha sete. 
Perchè salì costei dalle profonde 
Viscere della terra al Campidoglio? 
Fu bella e grande nelle sue prigioni. 
Signor, quei che fugare i tool flagri, 
Più Postfe mute a trafficar non stanno 
Del tempio tuo sul limitar; ma dentro 
Si vende l'uoiQO, e il sangue tuo si merca, 
FigHodiDió. 

MP0I.0 

Che ne consigli? . . 
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All'empia 

Scettro e spada togliete, e alfia. vi leiida 
Le raahitte rìcdiésze. 

UNO DKL POPOLO 

Aodiam lecaae 
Dei oardiaali a depredar. . 
' . cu Amo nt. vémo ' 

Ma ricchi 

SoQQ i patrisj aacor* 

P^lOy accolta... . 
Frenatevi... la legge... 

OMO DBL POPOLO 

AliL, qui k ìegg/à 
8a\o i povieri ftena,'^ da gran tempo 
Viviam derisi, ignudi. E quale è il frutto 

Della tua libertà? 

ABNALDO 

M'udite: ii clero 
Tutto acquiate» con fona ó con iogaBno. 

Ei qui possiede ampj dominj, e tolti 
Agli avi vostri; egli qui lei la terra 
Sterile, ?óta ed insalubre; e GrisU)^ 
Re della irita, cireondè di morte. 
Ma dei facili colli all'aSr puro 
Con empio Iussq edificò superbe 
Pei monaci delide: a voi tllgalj^ - 
I palagi per loro. 

POPOLO 

Evviva Arnaldo 1 

Io da quel gionio che di fola e vMta 
Pasco* sdegnava il popolo cristiano, 
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Provai lo sdegno di crudel pastore, 

E dal loco natio per |pve esigilo 

DiyeBiii peragrin: Vè noto il mio 

AflhnDOflo vagar di gente in gente, 

Per la dottrina che sarà feconda. 

Dell' Appennin sui gioghi, e fra T eterne 

Nevi dell'Alpi, ob quante volte errai 

Mutando i passi inanigainati e standiil 

Vi fia noto ondMo torno, e qui vedrete 

Altre genti adunarsi al mio vessillo, 

Wè quel di. Cristo: ma con voi, Romani, 

Era sempre Q mìo cor: moto divenga, 

Italia, se i* oblio! Quasi due lustri 

Qui contro Eugenio io stetti, e quella sacra 

Fiamma nutrii, che vi riarde i petti. 

Cosmi cominciò lupa, e poi ta vdpe, 

E prodigo di pane ai rei raendidù, 

Qual merce vii la libertà di Roma 

Comprar sperò dal volgo: il reo disegno 

Morte interruppe, e liberal Giordanò 

La penuria fugò. Questa'rìtoma, 

Se una cieca licenza alle rapine 

Precipitar vi fa: poveri tutti 

Fa la rapNOA, e.nam ogni deliUa 

Che genera rimorsi: i sacerdoti 

È noto a voi che trafficar gli sanno. 

Quante volte gridai da questi colli: 

Non lice al clefo posseder; gli basti. 

Con parchi cibi a sostener la vita, ; 

Quanto gli ofire il fedel; nè tesor^no 

H furore di Dio pastori avari, 

Che hanno neirarche T anima sepolta; 

E la santa virtli fjà rimariti 

A quella che sposò Cristo ed sangue. 



ATTO I.- se. in. 

Quanto il i^ero aoqaisiò con lungo iog^no 
Parta fra voi la legge, e non dovrete 

Mendicare o rapir. Forse temete 
Poco ottener, se da gran tempo il mondo 
Coi saoi tributi a satollar non basta 
La cupa fame della lupa ingorda? 

POPOLO 

Leggi, SÌ, leggi... 

ARNALDO 

PenM alfin tu torni 
A grandezza e virtù, popol di Roma, 

E quel che fosti, e dove sei rammenta. 
11 Campidoglio è questo: ecco il ruggito 
Di mlHe voci, e miUe petti alaarsi 
Con frèmito sdegnoso. A questo nome 
L'aura sentite dei trionfi antichi 
Sulle libere fronti. E tempio in pace, 
E ròcca in gulerra ei tu. Dal sacro monte 
Scenda^ « nei chioslri a fbaUssarsi vada 
Chi servitù sognasse. Ecco il Tarpeo 
Novamente afforzato: armi vi sono 
A difender la patria, e qui sedete 
A libero coosigiìo, e son risorte 
Quelle vìTìik che il sacerdote aborre. 
Or da quei sassi, ove regnò l'oblio, 
Vien memoria e rampogna. A voi, fiomaoi, 
, Queste mine parlano: sul vdto 
Vi leggo i segni di dolor suMf me. 
Ogni sepolcro interrogar vi piace, 
E fra le tracce del valor latino 
Aggirarvi sdegnosi e riverenti, 
Gbè la terra ad ognun, Fermati, grida, 
Tu calpesti un eroe. Sull'ardua cima 
Qui salirò ai trionfi, ed or d'astuti 
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Monaci iniqui, traditori e molli, 

L'eterna gente ove non nasce alcuDQf 

S'edificò BuUe riùne il Dìdo; 

Chiuse fi*a T ombre sue roanni custodi 

Di ceneri famose , e poltroneggia 

Fra le glorie di Roma e le sventure* 

O Campidoglio, ov'io m'aggiro e ì&remOi 

Scoti il peso più Til da coi la terra 

Esser possa costretta, e non si trovi 

Sopra la via dei tuoi trionfi antichi 

L'igoomìDia del mondo: oataoel turpe 

Son le lor case agli oocU. Oh I d'altra parte 

Le sparse membra contemplar vi piaccia 

Dell'eterna Città| la cui graudezza 

Sembrò tavola ai villi e con ua guardo 

Fece 11 terror del mondo, e 11 suo destino. 

Tu solo, 0 Roma, sotto il Ciel sembrati 

Fuor dell' ira del fato e della morte; 

11 tempo stesso, viocitor di tutto, 

Non si fidò nelle sue forzOi e chiese 

Ai Barbari soccorsi, e ai sacerdoti^ 

Ma non ferro, non fuoco, e non la polve 

Di lungo oblio le tue superbe moli . 

A ricoprir bastò: sfidano il GielQ 

Vincitrici dei secoli. Lo ghiro 

Pei vostri fati *, cosi voi , Romani , 

Trionfar dei tiranni alfin saprete. 

Léggi, che molta età fe' stanche e mate, 

Vi piaccia rinnovar: titoli antichi, 

Ma gloriosi ancor. Consoli vanta 

Ogni città d'Italia, e tra voi nacque 

Quel magistrato augusto alior che Bruto 

Segnò del regi l'ultima deUtto . 

Gol ferro che traea dal sen pudico, 
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£ il primo Sol di libertà spleodea 

Sol saogoe di Lnerei^a. B qui , Rbomif , 

Quel venerato ufficio è solo un nome 
Scritto sulle ruine: alfin risorga: 
Alfio vi piaocia ristorar la santa 
Maestlr del senato, e i csTsIierì, ' : « 

Fra la plebe e i patrizj ordiu vetusto. 

POPOLO 

Come? i patri23? 

Aaiutso 

Ma vi sian tribuni 
Ch'abbiano sacra la persona, e questi 
Sian difesa alla plebea Amo ia plebe, 
D'esser plebeo mi vanto; e il grande io seguo 
Liberator dei servi: ei fra le turbe 
Il pan divise e la parola eterna , 
E fra gli oppressi ritrovò gli amici. 
Or su i troni di Francia e di Lamagna 
Cerca tiranni il Fariseo novello, 
E di Cesare in nome un' altra volta 
Sarebbe Cristo ucciso. 

Jtàvn BBC voroLO 

Or su, creianio 

Console Arfialdo. 

UII*ALTBA PARTE DEL POPOLO 

Sia tribuno Arnaldo. 

àLTMt nitB POTCiéO 

Non è Bomano. . 

ARNALDO 

Neir Italia io nacqui. 
Odi, 0 popolo mio: benché lonlano^ * 
Sul tuo d^n vegliava. A tota è noto 

. .Che le spelonche suo Lamagna aperse, 
E i nostri campi un' altra volta inonda 
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Barbarico diluvio: ed io, Romani, 
Pria che tra voi tornassi, in santa lega 
Unir tentava le i^ittà lombarde. 

Oh ferreo petto e mille voci avessi ! 
Non per accesi detti arida e stanca 
La lingua che gridò: Siate fratdii 
Quanti fra V Alpi e Lilibeo spirale 
11 dolce aSr d' Italia, e un popol solo 
La libertà vi faccia. 0 Campidoglio, 
Dell' eco tuo degne parole ascolta; 
Ripetile a ogni ccdle: aure, che il petto 
Respirava di Bruto, ad ogni oreocUo 
Portatele fra noi. Se Italia sorge* 
Qual fosse un uomo, con voler concorde, 
Spade non ehiegga a debdlar Tedeschi 
Da quella terra ^ve calpesta i fiori 
11 ferreo piè dei suoi corsier superbi ; 
Raccolga un sasso, in lor lo vibri, e basta. 
A questo ver <die non si grida assai, 
S'apra ogni cor, e eh* io non parli indarno. 
Nè crediate però ch'esser qui voglia 
0 console, o tribun: porpora ed oro 
Copran^lui che a Gostantin succede 
In queste pompe, e non a Pietre. O Roma, 
Qualunque il merli agli alti ufficj eleggi 
Fra r italica gente, e si ristori 
Con senno, figlio degli esempj antichi. 
La Repubblica tua: dei miei eonslg^ 
Non sarò parco ad ordinar lo stato. 
Se questo avvenga, edificarmi io voglio * 
In quel deserto , ove insegnava il vero . 
Qudl' Abelardo che mi fu maestro, 
Tugurio vii che sia di iem e canne: 
Là vegUerò nella preghiera , e al Cielo 
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Akerò voce che del Cielo è degna, 
Nè maf sorge dd cor dei sacerdoti. 

Libera sia Roma, V Italia, il Mondo, 
£ poi la morte a Dio mi riconduca. 

POVOLO 

CU giunge mai? 

UNO DEL POPOLO 

Veggo la polve alzarsi 
Dalla soggetta valle. 

mi ALTÌo USL foroLO 

Odo più presso 

Un calpestio di rapidi cavalli. 

POfOLO 

Mano alle pietre ! 

QUO DSL VOPOLO 

In Campo Marzio io nacqui. 

UN ÀLTEO DSL POFOLO 

Trasteverino io son. 

amaìdo 

Siate Romani. 

UNO DEL POFOLO. 

Son cardinali. 

OH ALTIO DEI POPOLO 

Empia genia.' 

ARNALDO 

Mirate 

Quanta orgoglio di manti:' a voi mendichi 
Un obolo 'si getta, e quei superbi 

Fan morder V oro ai palafreni ardenti 
Usi coi piedi a divorar la via. 

imo W POFOLO 

Leon gli guida, e ha in man la qpadà. 
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IL CARDINAL GUIDO DI SANTA PUDENZIANA con allri 
cardinali a «aYallo, e LEONE FRANGIPANI eoH' insegne 
di prefetto di Roma. 

Ili, CARDINAL GUIDO. 

Udite. 

A pontefice , abiuamo il cardinale 
E vescovo d^AItnno; e a Ini piaoen 
Adriano chiamarsi. 

DUO nu. poroLO 

n suo cognome? 

mi ALTIO DIL VOVOLO 

La patria sua? Noi conosciamo. 

UN GAROINALB 

Ei presto 

Cionoscer si iàrà. 

OH ALTCO CAlMIIAin * 

Brechspir Britanno. 

6I0BDAR0, 

Empia razza, crude], 8oeg(lievi a Roma 
Un Barbaro in pastore!... ei già col nome 

t Ci lacera gli orecchi. 

▲SNAIDO 

io mai non chieggo 
Ove naoquer costoro; e a hmga prova 

Voi, Romani, per Dio, saper dovrete 
Che non han patria i sacerdoti. 

LSOMB 

Oh fine 

A queste ved- Irreverenti e stelta 

Lasciate il Campidoglio: ognun ritomi 
ÀUe sue case: assai di due ribelli 
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Abominati d' anatèma odiale 

L' erelielie' parole. Or che al larda? 

Tosto di qui sgombrate, o a porvi in fuga 
Con molti prodi che gli soa fedeli 
Adriano verrà. 

AMIàLDO 

Lucio ricordi: — 
E tu, Romano, allo stran ier tiranno, 
Se ascender oaa il Campidoglio, addita 
V oàne del aangue pontificia. Immobili 
Qid come il aaaao del Tarpeo si resti. 

LBONE 

Cedete a questa venerata insegna 
Di velosto pelerà Prefetto io fai 
Detta mia Ciltade, è i dritti antidd 

Adrian mi rendea. 

aiOBDANO 

Costili ristora 
Gi6 cbe Boma abolì* 

uno DEL POPOLO 

Non più prefetto: 

il patrizio vogliaoL 

im ALvao Bai mkolo 

Viva Giordano. 

ABNALDO 

Viva la libertà: dal popol viene 
Ogni possanza; quella spada inbme 
Franger vi plaoeia, e calpestar nel fango. 
Tinto del sangue di Crescenzio, e fatto 
Vile dai suoi rimorsi, Otton la diede. 
Un Cesare Tedesco, alla tremante 
Mano d'nom ligio; e ta paUoie ugaale 
Nel volto dello schiavo e del tiranno. 
Poi la spada crudele, e benedetta 
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Per ogni astutOi ond'ò querela eterna 
Fra corona e iùira, e crooe e scettro, 
Andò di echiavo in sdiia?0) e alfin pervenne 

Al più vile di tutti/ 

IL GAlblNAL GUIDO 

Un tanto oltraggio ' 
Cesare offisnde, ed Adriano, e Dio. 

Dal Ciel discende la virtù che spira 
Nei Dostri petti: a sostener sue veci 
Cristo elesse Adriani chè la sua fede 

• Ndia Nòrveg^ egli rec^ 

▲ENÀLOO 

Mentite: 

Nella barbara terra il crudo Olao 
Quella dottrióà che dal sangue aborre 

Mal seminò col ferro. Esser potrebbe 
Apostolo un tiranno? In sì remote 
Genti io non so ciò che Adrian facease; 
Forse, come Ildebrando al re hritannOi ' 
Per la romana euria omaggi ed m 
Chiesti vi avrà. 

UN CÀIODULB 

Povereson. 

AUULDO 

Chi tanto 

Povero fu che voi non siate avari? 
Molta lor tolse il ferro, e colla frode 
Certo Brechspiro gli avrà fotti ignudi: 
Son rapine le vostre, e sembran doni. 
Costui m'è noto: da uno schiavo ei nacque, 
£ d* esser schiavo è degno: egli al.Normando 
Che la sua patria opprime è Mio amioo. 

* A Leone Frangipani c tolta e poi rotta la spada p«r alcuni del po- 
polo , ed egli impaurito s* allontana. . 
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Mendico errante Avignon nei chiostri 
Giungea fanciullo, e mioistrar fu visto 
Me^ uffiq pib abielti: ivi a quei falsi 
IfoDàci piacque per dòlceiza astuta; 
Lor arti apprese, e fra gl'inganni e V ire 
Sorger potea dalla natia lordura 
A tiranno dei vilL 

«MNIDAMO 

Iniqui! un servo 

Pontefice di Roma ! 

m NOBILS 

Efiasoftrto 

Da noi patrìzi? 

IL CARDINAL GUIDO 

Rimaner più a lungo . 
Qui non dovremmo: ma pietà ci stringe 
Denrslme vostre. Sodo al Cielo in Ira 

Ed Arnaldo e Giordano, ambo divìsi 

Dal grembo della Chiesa: è un gran peccato 

La vostra lil)ertade. 

AIRALDO 

Empio! che dici? 
È nel Vangelo un ver che ci sublima, 
E non ci avvalla nel servaggio; e. Cristo 
Uòmo si fé' per sollevarci a Dio. 

IL CARDINAL GUIDO 

Teco non parlo, eretico. — Romani, 
Se il gregge errante allo smarrito ovile 
Non noondnce del Pastpr la verga,' 
Ad esso è forza dMnvocar la spada, 
Che, se ai monarchi è data, alzar si devo 
Al cenno sol dei sacerdoti. È presso 
Lo Svevo Federigo: i suoi dis^i - 
A voi noti esser demio: ei già da questi 
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Spl^Mlidi sogni, che fra voi rinnova - 

Un monaco io fede! , colle sue fiamme 

Desta i Lombardi I ed a riprender viene 

Ciò che Italia oamfaya, e nei furore 

Del sno Iwgo soffiiir, eiXto mine 

Gode farsi la via. Quanto diversa 

È la Chiesa con voi 1 soffre ed aspetta , 

Imitando V Eterno. Ahi più non pianga 

Su i fie^ che deUrano; tornate 

Al suo materno sen: qui venni I giusti 

A separar dai reprobi. Già rugge 

La tempesta di Dio; fedeli agnelli, 

Strìngetevi al pastor, cbè dògli io posai: 

Eran smarriti, ed a perir vicini 

Gli ritrovava. 

UN CARDUALB 

Andiam, fratdli:* iavioio 
Qui venuti non siam... piange il devoto 
Femineo sesso, e lacrime caduche ■ 
Stan sul ciglio dei vecchi... Ecco che molti 
AU)andonano Arnaldo, e ognor più rara 
Divtea la plebe che :gli Ila corona: 
Mobili son gli affetti suoi... si tragga 
Tosto con noi pria che la muli Arnaldo. 
Qual fulmine che dorme entro le. mriM 
Era il silenzio in lui: schiuder lo veggo 
A tremenda risposta il labbro audace, 
Che incenerisce colla sua parola. — 
Chi è Cristiano ci segna; e voi tremate, 
Che qui ardite restar. Cesare viene 
Del papa i dritti a sostener: punirvi 
Più dei Lombardi ei dee. Siete ribelli 

• ; , • 

* Qttua «ciji fono ailU NI ^kgmm «ai!li«ali w w .coo&aUUi. 
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Alla Chiesa e all'Impero. — Or qnf rimani,' 
Annibaldo fedel : nei petti imbelli 
Tu, eoo un falso che somigli al vero, 
Cresci i térrori del vicio peri(^ 

é 

ANNIBALDO^ ARNALDO, PcippLo. 

VOTOLO 

Che faremo, o signor? 

AUULDO 

Voi lo cbiedete? 

0 viDom, 0 morir. Col quarto Arrigo 

Per r ingrato Ildebrando han pur saputo 

1 vostri avi pugnar : contro il tedesco 
Furor doq stette la virtà romana, 
Quando Lotario s'addestrava al freno 
Del rivai d' Anacleto, e in Laterano 
LMgnominia cambiò nella corona, 

£ poi fuggi deriso? Ora queir armi 

Che hanno al fero Alemanno aperto il fianco 

S'impugnino da voi: la causa è santa, 

Son gli stessi i nemici, e da sicura 

Torre mosUrarsi^ e benedir le spade 

Arnaldo sdegna. 0 Libertà, nel seno 

Pur Tsi arde il sangue, e questo sangue è tuo. 

ANNIBALDO 

Non credete a costui. Monaco astuto, 

Volan dal labbro tuo parole altere: 

Ma genti che non mai stanca la guerra, • 

Che il furor delle parti in lunghe pugne 
Esercitò, vincer tu speri? lo vengo 
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Dalle terre lombarde, e iDoanzi agli occhi 
Ho il terror dei suoi popoli. Milano 
Pria che vìnta è discorde, e sta Pavia 
Nel campo dell* impera^ e le aiie squadro 
Ta sol conosci alla Hoenia e aUMra 
Verso gì' imbelli. Nelle mura infami 
Di queir empia cittade era il trionfo 
Apporecohiato all' oppreMr urodele 
Di questa Italia che non ha fratelli: 
Là vidi r ebro e fetido Alemanno 
Ritornar dalle stragi, e vacillante 
DaUe donne pavesi andar 8offi>lto 
Con tarpi abbracdamenU; e a Federigo 
Tardar dense le genti il suo corderò, 
£ con bacio servile afi^ticargli 
Le mani ancor del nostro saogae asperse: 
Ei, con rabbia di rege e di Tedesco, 
Da lungo ossequio liberarle, aprirsi 
Col ferro a un tempo e col destrier la via; 
NeUa polve, che è nube a quel superbo. 
Lanciarsi i suoi fedeli, e chi s'arresta 
Calpestar, o ferir: degna mercede 
Ebbe la gioia degli schiavi. Intanto 
Quei campi che feconda il pingue Olona , 
TeotOQO caTalier muta in desarto. 
Nel dolce piano, e senza ccflii e selve, 
Vana è la fuga del cultor lombardo, 
Che alle timide spalle avvicinarsi 
Sente la vampa ddle nari ardenti 
Nel hunante destrier che Io persegue. 

ARNALDO 

Tu la possanza del nemico esalti| 

Ed avvitirci speri? Ahi son pur troppo* 

L'Alpi ai Baibari iperle: era Adriano 
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Detto il pastor che qui chiamògH, e v^era 
Un sacerdote ad insegnar la via. 
Pera delP empio il nome. Allor V altare 
Divenne un trono, e sol possanza ed oro 
Cercò la Chiesa: e voi, ribelle o schiavo 
Ognor mirate chi quaggiù di Cristo • 
SosUen le veci, e mal da lui si noma* 
Una catena insanguinata unisce 
LMtaiia alla Germania; è suo retaggio 
La nostra servitù: hen fra le. tombe 
Ta scorri, o Tdm, che ubbidisci al Beno. 
Neir origine sua mostrar che giova 
La fiumana del sangue, ove travaglia, 
Pier, la tua nave, che sì male è caica? 
Del presente si parU. A voi. Romani, 
Dirò quei casi che costui vi tacque: 
Ingannarvi non so. Rosate è fatto 
Una ruina da cui sorge il fumo., 
E guidava il signor di Mònlérrato 
L' armi alemanne contro Chìeri ed Asti 
Converse in polve: il suo pastor crudele 
Tal fe' vendetta delle proprie offese 
Sul gregge fuggitivo; egii di faci 
Armò le man tedesche, e case, e templi 
Strugger mirava, e benedisse il rogo. 
Ecco il perdono che aspettar potete . 
Da tiranno mitrato.. Un' atra cenere 
Mostra qud colle dove fu Tcnrlona; 
E di vino e di sangue inebriate 
Vi dormian fra le prede e su i cadaveri 
Le belve della Magna; e come pallide 
Ombre vaganti pèr bt DoUe oaonra, 
Quei che al ferro avanzare ed al digiuno, 
E ascose il grembo delie tue cavprae, 



AANALDO DA BRSSGIA. 

Desolata città, volsero il piede 
Taciumeiile atfoapiial uaam. 
Ti portati fsno ad odid, e mille arai 
Nascervi io miro dal fecondo esempio 
Che Tortona le diede. Oh I s* io potessi, 
Santa oiUada, «lUe tue ruine 
Birarente pniatrartìi ed abbraeoiarie! 
Le reliquie dei forti in praxfosi 
Vasi io vorrei raccorre, e qui dall'ara 
Nel dì della battaglia offrirle ai baci. 
Oh sia lode al 8igiM>r i Più non al oniaie 
Pei ceppi e per Parror: martiri aMiie 
Hai, santa Libertà: per te divenga 
Genere anch'io.*- Ma impallidir vi miro. 
Bomaai vai! ioaiidele; oh quoato moBle 
Non è pei viU. GHk NallMma vtfle 
11 tiranno v'attende; ognun si prostri, 
E dia lacrime e baci al piè superbo: 
Pria vi calchi nel bogoi a pai v' assolva. 

Armi discordi, e poche ^bbiam: le man 
Ùmili sono a ruinose, 

' aaiiaiM 
I petti 

Son le mura dei forti. E voi credete 
Che dia sgomento alle città lombarde 
La distrutta Tortona! è un alto eaempio 
Di feroce valore in pochi forti 
Risolati a morir. Faticbe e sangue 
Costa al tumido Svevo, ancor eh' ei guidi 
11 fior dai suoi vassalli; e per più tempo 
Trattenne B cerao del fiiror tedeece 
Una sola ofiità, òhe RaKa intiera 
Quando in età codarda al primo Ottone 
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Fu vittoria l' eiUfanri. Alfio miglìen 
Noi alani dei ooslrì padri, e ne cdMrià- 

Il sacerdote lodator degli avi, 
Cui r astuto facea coi suoi terrori 
Trista la vita, ed il morir tremendo. 
Non conoscon paura e Crema e Breada. 
Ma che parlo di lei? Ferma qual rupe 
Milano sta, nè crolla il capo altero 
Al vento di Soavia , ed è sì grande 
Il ano valor, che soie io lei potrebbe . 
Bomperal V onda dei tedesco orgoglio. 
Magnanima città, combatti e vinci; 
Ma se cadessi, non temer; riaorgono 
Le mora che bagp> 4ibem aà i goe ; 
Soo Ara gR addavi le roioe eterne. 

ropoLo 

Tu ci (dtraggii signori 

AtMLDO ' 

Perdib si trema 

Pria che sooni la tromba? O tu, che fosti 
Già re del mondo e neir Italia il primo, ' 
Or r ultimo sarai? Diran le genti, 
Che non menti Bernardo, il n^ nemico. 
Quando ad Eugenio ei scrisse: « t tuoi Bomanij 
< Ribelli 0 vili, dominar non sanno, 
Nè imparare a ubbidir; perchè gli temi? 
AU' Eorapa móstrù Tivoli umile 
Che ban panie snpeibe e piè fugace. » 

POPOLO 

Non pili; cessa, o morrai. 

àMtUOMO 

VùfnÀ^ t^bo desto; 
Ora svenar mi pool: ma pria nel sangue 
Di quella gente che mancipio è fàtta 



Digitized by Google 



ARNALDO DA BIBSGI A. 

Di tiranno crudele, a Dio prometti 
Lavar l' iofiamia ODde la piangi e fremi, 
imo ML vomo 

Evviva Arnaldo! ' . . 

- OMO ALTRO DEL POPOLO 

Allearmi! 
Ami Mi: tomo 

Ognun qui gridi: 

Morte ai Barbari, morte! 

AUIAUIO 

Ahi sol gridate: 
Morte al fcfoce yenditor di sangue, 

Che oppresso, opprime, e in altri e in sò distrugge 

iminagine di Dio. Romani, udite: 
Or tra voi non ritomo a darvi aita 
Sol di parole. Pòicfaè in Brescia io tenni 
Del popolo le parti, e a due pastori 
Strappai la veste che nascose i lupi, 
£bbi| vi è ngtOy neU' Elvezia asilo i 
E Sparsi i semi delia mia dottrina 
Su fecondo terren. Bernardo astuto, 
Ch' ebbe labbro soave e cor di bronzo, 
Fi3»ea da lungi, ed io tuonava il vero 
Di Zurigo n^ templi e di Costama 
O dagli alti suoi monti ; e a quella guerra 
Che fa Tuomo all'error pensai piangendo, 
Quando sotto ai miei piè solo indorarsi 
Mirai le nubi che non vince il, sde^ 
O bella Elvezia, amo di tue profonde 
Valli il mistero, e Tinvisibil fiume 
Che rugge in seno dei creati abissi: 
•Ma ben pid t'amo ora eh' io trassi in Roma 
Della tua gente die morir non leme 
Due mila prodi. 
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, mia un. pomo 

O generoso AroaUo ! 

UN ALTRO DEL POPOLO 

Qual figli ei n'ama. 

0 padre^ e santo t . 

ALTRI DEL POPOLO 

£ morte 

Ad ogni vUe che così chiamasse 
n Sassone AdtftHXk 



« « 

Smziti M Zimiso, B nsm. 

■ • * 

ABRAiDO 

Or via, diostratevi, 
0 generosi Elvezj , e al sen stringete 
Questi Romani che vi fa fratelli . 
E Cristo e litierlà. Quei santi nomi 
Su questa croce che sarà ▼assillo 
Ben fur scritti da voi : perchè cessasse 
Il servaggio del mondo Iddio permise 
La morie del suo figlio.. A ognun rimiro 
Suir intrepido volto il gladio altero 
Della speranza che sorride ai forti : 
Già vinceste i tiranni. A voi, Romani, 
Un'emula virtd gii animi accenda; 
Con angario miglior l'^piile ateate 
Cui mal diè Costantino il voi secondo, 
Nè più sia dote ai sacerdoti avari 
Roma che abbandonò : da più di mille 
Anni qui Teco dei trionfi è mata. 

7 
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0 testimon delle vittorie antiche, 
Solitaiia eoloona io mónte ignudo, 

Al par di te ferma rimanga ed alta ' 
L'alma romana neir ostil procella 
Che frepe intorno.... Il Paracleto è santa 
Orìgine di affetti e di pensieri 
Onde Vuom dalla terra a Dio si leva; 
E alzògli un tempio il mio diletto amico, 
L'infelice. Abelardo. Ove risiede 
Una sostanza unita in tré peréane 
Voli quest'inno: egli coir aure eteme 
Illumini la mente , e scaldi i petti. 
Scendi nel no^ro eaigliO| 
Spinto Creatore, 
Che unisci al Padre il Figlio 
Col nodo deiramore: 
Coirai! tue ièooade, 
Consolator, disserra 
Le tenebre seconde 
Che ingombrano la terra. - 
Per spazio interminafto 
! Tu non toendesti fnvano: 
Agitavi il creato • ' 
Con il tuo sofQo arcano. 
Alk terra la. faccia 
Il mar oopria d'un velo! 
Per te dalle sue braccia 
S'alza e sorride al Cielo. • ' * 
0 tu, che sempre acceso 
Sei neirelenrìa ide» 
Di Lui che non compreso 
Comprende, ed ama, e crea; 
Vinci col tuo valore 
L'odio che ci divide, 
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Che' 86aiiiia .il doim, 

E la speranza uccide: • . 
Ripeti ali'uaiverfio 

Parola, eteme B ^tt| 

Moote di «angue asperso, . 

Sangue del primo amante. 
Volse alla Madre up guardo, 

Le diè oeU^ttomo un Qglio: 

E a rìcanosoer tardo 

Sei l'immortal consiglio, 
P secolo feroce, ' ' 

Per v^ie al del ribelli? 
Gasii 49d|a sua oraoe 

Ci fece a Dio fratelli. 
Ma non creda la gente codarda 
. Te sol padre di miU penaim: 
Tu oca prortri negli animi aiteri 
La virtude che grandi li fa. . 
Or colomba, ed or aquila volt; 
Ot d'amorei or di fona ti vesti; 
Come fuoco dal Cielo scendesti 
A distrugger la nostra viltà. 
Fu libera la Chiesa, e della terra 
Ai cen&ii vaiò la sua perda : 
Sol deir agnello a cui l*error fa guerra 
Il puro sangue le tingea la stola: 
- Compì neir innocenza e nel dolore 

La legge che ci diede il primo amore. 
Locolla appena Gostantin sa( faiodo. 
Che ruppe fede al suo primier consorte, 
E gli alti veri ella obliò che sono 
Nati nel aen della feconda morte: 
Ma pu^ star nd eepolero e nelF oblio 
L'uom che nel Cielo ascese, unito a Dio? 



ARNALDO DA BR£SCU. 

Perdesti il senso ddla tua doltriiul, 
0 Sacerdote nella cafne assorto : 
Speri il mondo ingannar, se vaticina^ 
La vitt<Hria del vero Iddio risorto? 
E il santo Spirto, onde mi vien lo zelo, 
Discende in terra, e la marita al €ielo. 

Noi slam suo tempio; ed i leviti avari , 
Avvezzi a fornicar tra le mine, 
Pur col sangue intanati hanno gli altari 
Ove Cristo arricchì delle rapine: 
E non vi abiti, o Dio, che ti riveli 
Dentro il cuore ddl'uom più che nei Cieli. 

Spirto, che muovi ove tu vuoi le penne, 
So die al pentito Mzsafeo Sansone 
Per te la forza un dì maggior divenne , 
E scosse il tempio ove regnò Dagone; 
Gome.quei crini onde il vigor gli venne, 
La druda avversa alPimmortal ragione 
A noi recise le virtù degli avi , 
£ al par di lui ciechi siam fatti e schiavi. 

Fugata ha ornai le tenebre 

Quel Sol che ci governa, " 

Vive nel nostro cenere 

Una favilla eterna. 
Ogni virtti sopita 

In noi risorgerà; 

Lo spirito è la vita, 

U vita è libertà* ' 
sfimn ni smiiaa - 
Comune abbiam T origine; 

Or non siam più lontani : 
. li nostro fono ai Barbari 

Dirà ohe Siam Bomank 
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Tra IMofeeondeitipi, v 

Gravi di eterno gelo, 

Noi pur Siam preda ai lupi , 

Che mai nión mata il Cielo. 
Vivrem cotoe la libera 

Aura dei nostri monti , 

Quando i crudeli vescovi 

Dalle mitrate fronti 
Non feriranno i popoli 

Col pastoral profano, 

E tacerà l'Oracolo 

Che mente in Vaticano. 

AHIAiaO 

Sol, che regni nel nostro emisfero , 
E che or tutto fra noi rinnovelli 
Dei tuoi raggi, più ardenti sian quelli 
Che saetta la Uice del vero. 

E la fiamma di- spirti nofvelli 

Cresca sempre nel cuor del guerriero. 
Vi abbracciate: son più ghe fratelli 
Quei che nnisoe Jo stesso pensiero. 

VNO gyiZZBRO AD UN ROMANO 

Saprai, gentil guerriero, 
So£fìrir dell'armi il lampo? 

lOMAHO 

Immobile ed altero 

Teco starò nel campo ; 
Di fuga il sol pensiero - 
Nel cor non m'entrerà. 
•TiKztao 
Se dalla avversa parte 
Pugnar tu vedi il padre? 
Se colle trecce éparte 
Ti chiamerà la naadre? 
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wiiiin X . 

Dei sacerdoti è l'arte: 

10 poD avrò pietà. 

smino . 
Se il popolo qui oede 
Delia btitagtia ai fluii»? 

BOMANI 

11 Tevere ci vede; • 
Spenti cadremo^ e tutti. 
Sarà-ferito in finiate . 
Chi muor su questo monte. 

Pesto egli avrà Telmetto, 
Lo scudo aperto e il petto 
Dall'aste e daUe qpide: 
Si muor per libertade. 

Infame è quella polvere, 
Ove il guerrier si giaea 
Ckm sirai chejnfitlo recagli 
Dentro il tergo fugaee. 

ABNALDO 

Se a questi detti alteri 
Non bai valor oonfume» 
Diranno gK strànìerì: 

Bruto qui sempre dorme. 
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. SCEMA I. 

Stanze nel Vaticaiio. 

■ 

ADBUNO, «DlOa 

GUIDO 

Signor, coDcedi al tuo fedel vassallo 
Gh*ei tarai ia armi al GamyidQglio , e domi 
Della plebe 11 fvor: poada Arnaldo 
Dal giardino di Dio svelgasi , e scarda 
La mala pianta, ctia fiorir potrebbe 
Ad ereàe oo^rde. 

Uom che in remota 
Isola nacque, e barbaro .vien 4etto 
Dalla aoperba Italia, a boovo Impero . 
Vuoi che col aangue or dia principio ia Roma? 
Gli antichi nomi che rinnova Arnaldo 
Nella vóta città , la vita avranno 
Del fior <she naioa le sue mine. 
Io sol pavento la fatai dottrina 
Onde r audace impoverir vorrebbe 
D' ogni sostanza il clero. Ahi so che piace 
Agli avari monarchi e ai kr fedeli 
Che oinsan spada: ogn» di lor desia 
Tornar la Chiesa ai suoi principi umili ; 
Delle sue spoglie rivestirsi , e santa 
La direbbe quel dì che fosse ignuda. 
Di Cesare aUe porte, infin che a lai 
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Di flvegKarii'piaoesBe, allor iimMm 

Assiso starsi il successor di Piero, 
Portentoso cliente: e a pan servile, 
C^ome il meodico che da noi si pasce , 
l^nder 'la roano che dispensa i regni. 
Provvide Iddio che il temerario Arnaldo . 
A libertà desti i Lombardi c Roma, 
Né deir Impero la ragion difenda. 
Al sao lungo furor spazio nodello 
Però concedo; e vaneggiar lo lascio 
Dietro a quell'ombra che gli par persona, 
Finché Cesare giunga. Egli promise 
D^la torbida Roma il fasto insano 
Reprìmere oolParmi, e della Ctifesa 
Porre Arnaldo in balia. ' 

ODIDO 

Signor, rimpere 
Tutti gV iniqui eslemtinar dovrebbe 

Che la spada segnò dell'anatèma, 
Se al voler di colui che tien le chiavi 
Della gloria di Dio, servir sapesse 
Con ón ossequio volontario e pio, * ' 
Siccome un figlio al padre. Ora fra i doe 
Occhi del mondo è guerra, e di sua luce 
Risplender crede quel minor pianeta 
Che illumina la noltè, e n^l^osoora 
Selva del mondo ogni mortai smarnla 
Ila la diritta via: dal dì funesto, 
A trattar comtnoiò destra profana 
L'armi immortali^ e contro-noi l'Impero 
Uno lancia si fe degli Evangeli. 
Tu sei lo spirto che quaggiù gli avviva: 
L'eterne leggi interpretar conviene - 
Solamànle a qud re che non traAigoa. 
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AMOAMO ' 

Noto, 0 Guido, mi sei: t'arde lo zelo 
D'una causa eh' è santa, e non t' accorgi 
Che hngae il saoQ della querela antica 
Fra rimpera e la Chiesa, e non divampa 
PIÙ la fiamma di Dio nei petti umani. 
Or neir Italia è tanto oblio del Cielo, 
Che libertà ai corca, e si combatte, 
Ma DOD per noi. Mirar vorroi dai flutti 
Combattuta la nave in cui m^assido: 
Mai non sarà che nei suoi fianchi aperti 
Mormori l'onda vìDcitrice. Ascolto 
Sempre mia voce che dal cid mi grida: 
Pietro, per la taa nave invan paventi; 
Tu porti Iddio. Ma dell'Europa io deggio 
Reggere ancor le sorti, e sono i regi 
Parte del gregge nn di commeseo ^ Pietro, 
Nè la. miglior: sto ndT Italia incerto 
Tra Federigo e le città lombarde, 
Ch*ei s'argomenta di punire, e temo 
Cesare nnovo, e libertà novella. 
Una è rantorità: quando io mi ponga ' 
Ove Milano innalza il suo vessillo. 
Non ubbidire insegno, e quei ribelli. 
Ch'io qui condanno, in Lombardia proteggo. 
Se con Ceeare sto, schiavò divengo 
A quel poter che non vorrebbe eguali, 
E neir antica servitù pavento 
Ricondurre la Chiesa. Ahi quanto sangue 
Si sparse a liberarla !... È nello Svevo 
Indole atroce; lo rapisce il primo ' 
Furor di gioventude e di possanza. 
Popolo ei guida, che, feroce e stolto, 
vinte città stima- oonaiglio 
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Destar la fiamma ónda gli tempri il verno. 
Nd gidiiia che a costui dieie Lamagna 

Premer quel trono ove sedea Corrado, 
Di lieve fallo gii^idàiiiercede 

Le genti apoolte ri prt ÉM i gmwf4 e&i m'ì 

La maestà della sua man severa 
Fece silenzio in tutti, e a Dio presente 

XoUaàid^ij^lio^solleKò.lftifK^ • 
NoDoiintft satani 

Da chi tien le mie veci in Aquisgrana, 
Gridando; (i è la giustizia inesorabile, . 
^4S^;aUe pi;egbiere il 8uo decreto; «^i 
^^lfflt posso iDganpaiuiii JMIa^faMilbilia ! 
'Sol lion erra quell' ano a cui BuMat)bro 
Parla la voce del Figliuol di Dio. 

10 8on colui: Svevo, il mio loco aisilppL. 

Se perdonar non sai méntre ti ^léndé ' 

11 sorriso maggior della ^Fortuna. 

.1,1. .1 GUIDO 

Non ardiseo lodar , \iM^mtXI?mpàéL ti v u 
Esser merto potea , coi detti insani 
Lo violò: ma pur nel re mi piace 
Tanto rigor. Quando ai tuoi cenni oi serva 
V Con cieco ossequio ed<Lubbidlp ^loee, 

Dovrai sull'ara benedirgli il brando- 
Quel di sospiro in cui d^ Arnaldo il sangue 
La ft rinnovi dell'antico patto 
Fra la Chiesa e l'Impero, e d'ogni mate ' 
Svelgano insieme la comun radice , 
£ taccia l' uomo allor che parla Iddio 
Sopra il Uio labbro. Tutta io sè l' inforno 
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Senta Abelardo, che prinaier le corto 
Ali spingea deir iptelletto umanò 
A ternehirìo volo; ed empio/ e stolto 
Nella sua scuola dimostrar tentava 
Ciò che teniam per fede, ed appressarsi 
Colla ragione al vero ioacGessibile.- 
Ahi la pronto credenza, e dello spirto 
La povertà, cui fu promesso il Cielo, 
Per lui s'ebbe a dispetto, e sul maggiore 
Dei misteri 4i Dio^ venoero a rissa * . 
Por di Gatlia i fanciulli, e Pinfoiita 
Schiera che in gente vana a lor somiglia: 
Retro al sofista suo la razza audace 
Entrù nel tempio a lacerar quel volo 
Che copri l'ara, e pur dei Santi il Santo 
Fu nei trivj argomentò a strepitoso ' 
Garrir di volgo. In quella scuola Arnaldo 
Crebbe aldditto: egli queir armi slesse, 
Onde fe guerra al Gielo il suo maestro, 
Or contro il soglio ha volle e^la tua stàlta 
Autorità, che dei monarchi al freno 
I popoli educò» Ma Tempia voce 
Qui suona ancor, perchè lo "zelo è morto 
Ond' arse in terra il tuo fedel Bernardo^ 
Madre di Dio ! chè se ubbidito avesse 
La terra dovrei nacque al suo consiglio 
E d' Inoocéfin) ai cernii, il fera Arnaldo, 
Che nella fuga seminò gli errori, 
E ai trionfi or qui vien da lungo esiglio, 
Nelle mani cadea del mansueto 
Nostro poter, ohe Talma errante avrebbe* 
S\ ricondotta a Dio col péntimento, 
Ch'ella al Cielo potea salir dal rogo, 
. Debita pena al corpo suo. 
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ADBIANO 

La Chi^, 
Fino alla tromba che nel giorno estremò. 
' In ogni avello sveglierà la polve, 

Deve la guerra sostener col mondo, 
D'errori armato che si fan dottrina. 
Lo Svevo abtriam nemico: or collo scettro 
La possanza tener di Garlomagno 

10 so ch*ei vuol: spera che torni indietro 

11 fiume eterno degli umani eventi , 

£ a un suo cenno ubbidisca, e gli riporti 
L'antico fttno che corrèsse il mondo. 
A quella nonna ricompor vorrebbe 
Tutti gli Stati, e dominar la Chiesa, 
* • A cui deve ubbidir: scandalo ei grida 
I riti nostri, una spdonoa* Il tempio 
Ove Foro si conta, e Dio si merca 
Sul sepolcro di Pietro. Oimè sul trono 
Sta r eresia d'Arnaldo ! e se non fosse 
Che amor gli ferve d' una fola anticà 
' NèIlMndomit6 petto, esser potrebbe 
Di Cesare l'amico: ei l'empio capo 
Promise a noi per vendicar V Impero, 
Ma non la Chiesa : a separarla ei viene 
Dalle città lombarde, ove risorge 
La libertà che qui mal chiede Arnaldo. 
Temo i doni di Cesare: infamarmi 
. Spera col sangue che a un mio cenno ei versi, 
Ond^io poi grato e reo la man sollevi 
All'anatèma di Milano, e ponga 
In sua balia l'Italia e Roma. 0 Guido, 
Tutto cangiò 1 La Croce invan sovrasta 
Sulla corona ai re, chè il suo mistèro 
Neri aggrava la fronte a quei superbi»" 
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Non riconoscon che fu data a Pietro 
In retaggio ogni gente, e si distende 
Ai coofio della terra il suo potere. 
Però noQ deggio essere in tatto avverso 
Alla ragion del popolo: t' è noto. 
Ciò che sperò Bernardo. Oh s' io potessi 
Tornare Arnaldo al nostro grembo, e farne 
Un lione di DioI delia sua fronte 
Disgombrerei détPanatèraail carco, 
Se in Milano costui gridar sapesse: 
Libero è Tuom quando ubbidisce a Dio, 
Che parla nel pootefioe: . 

Non sono 

Io nei cospetto d'Adriano?... e questa 
La voce saa non è?.- Deb nel Ino segno 
Soccorrimi, o Signor. Guido, sei desto, . 

Oppur dell' uomo 1' avversario antico 
In fero sogno a cui fuggir non puoi 
Così ti parla? 

ADKUHO 

Tu sei desto, e sogni. 
Stolto l obliasti che Gesù non vuole 
Del peccator la nuNrte, e ad Abelardo 
Pénkmava Bernardo, e pur gli piacqui 
L'austera vita a cui si diede Arnaldo? 

GUIDO 

Finte virtodi, o vane: or sta la morte 
Nell'opre sue. 

ADRIANO 

Posson col mio perdono 
Risorgere alla vita- 

aumo 
Ei s'è diviso 

8' 
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Dal gr^K^e tuo. 

" Pur sull'abisso io deggio 
' Cercar la pecorella; io son pastore 
Che perirvi noD teme. 

•irioo 

Arnaldo è lupo. 

ADRIANO 

Può farlo agnello Iddio: wgere ei paote, 
£ tu cadere. 

GUIDO • . 

0 signor mio, ti piaccia 
Questo consiglio di mutar, 

ADaiAHO 

MiitttnniI 

Io che non erro? • • 

Gumo 

Ma ti uaok di meste 
Che un Condlio il dannò ?.•• puoi tu?... • 

ADRiA»0 

Che dici? 

Io posso tutto, psan lo .membra audaci 
Ribellarsi dal capo? in queste oiani 

Non stan le chiavi un dì concesse a Pietro? 
Qual sentenza di Dio, ripete il Cielo 
La m^ia parola che qui scioglie e lega. 
Non tanto Arnaldo osò^ Sol della tcm - 
* Mi contrasta T impero: or piìi di lui 
Tu sei fuor della Chiesa. ... 

amo 

Oh Dio! perdona;' 
Errai : perdona ! Io dai tuoi piò non sorgo 
Se non m'assolvi: m'iog^noò lo zelo. 

4 8*Ìtt8Ì«iccliia al pipa. 
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Sodo U tao buago: or qual pi& ^moi ni forma, 
Vaso di gloria o d'onta. 

▲DAUNO 

Alzati, e pensa 
Ch'io sol dal moote, ove mi ha posto Udio, 
A dissipar le tenebre del mondo 

La face inalzo; è della sua chiarezza 
Figlio lo zelo che ali'error fa guerra. 
Sempre travia- ohi guarda altrove; io sono 
Monna all'opre, ai pensieri; e tu seguirmi, 
Non preceder mi devi: agnello umile 
Al pastore t'atterga, e guata il suolo; 
L'enne che vi segnai guidano al Cielo. 
Conosco Arnaldo : et«<]ut verrà, lo spero, 
A segreto colloquio. Ancor non sono 
Nel vicin tempio i cardinali accolti, 
Che fra il doro devoto e i suoi fedeli 
Deano proceder meeò a Laterano, 
E consacrarmi sul maggior dei troni. 
Ov'io mutar non possa il cor superbo 
Deli' infelice Arnaldo , allor sapranno 
Il volere di Dio : quando il perìglio 
•Sta sulla Chiesa, non son io che parlo. 

A lor t'unisci, e i nostri cenni aspetta. 

» 

♦ 

ADRUNO. 

Volere umani poiché in Adamo osasti 
. Di ribellarti a DiOt come sei pigro 
A un verace ubbidir! Costui die crèu» 

In un cenobio, ove a servir s'insegna, 
Al mio poter, che «venerata ed una 



Digitized by Google 



M ARNALDO DA BRESCIA. 

Fa la Chiesa di. Dio, sottrarsi osava 
Sopra ogni grado onde quassti.si ascende 
Io trovava un dolor: ma sulla cima 
Vi stanno tutti, e nascono le spine 

li iSulla cattsdra mia che anh troiió.l. 
Quanta fiitica 6 od guardar dal fongo 
Quel manto che i più forti omeri aggrava ! 
Oh queste gemme della mia tiara v 

unfloDO un fuoco 4:he m'arde il tra^heiiJiatò 

liiiCapo, che a te, Signor, piangendo Innalzo* 
Ma non deggio temer : colui che seppe 
La croce sopportar era sì grave 
Dei peccati del Àéfcto, al senro infermo 
Soccorrerà... lo rappresento fn terrai 
0 silenzj del chiostro, o della mia 
Isola nubi, che del Sol modesta ' 
Fate la luce, wcc^b èra un giortio ' ' 

. La sorte mia , qui fl^ t tomùlti insani • 
Dell'empia Roma, e lo splendor superbo 
D'ardente cielO| io vi ^icordOi e piango. 

8CE1VA III. . 

^ Stanze nel castello di Giordano. 
GIORDANO, ARNALDO. 

• ^ « 

aiokDARo 

O santo petto ,Mnvan t'affanni e tenti 
Air altezza inalzar del tuo pensiero 
L' umile Italia : ha d' errore ingombro 
L'infermo capo, e sempre in lei, combatte 
L'una colPaltra mano. E chi potrebbe 
Del Sacerdozio a un tempo e dell'Impero 
La guerra sostener, se Eoma istessa, 
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Roma che sa come gli Dei si fanno 
Gh'ebber guerra fra loro, e qui gU ha visti 
Correr nrt sangue ,per seder sull* ara 
Più fatai d'flfgùi Iroso, aneor parteggia 
Fra il pontefice e noi? Tu cerchi invano 
Dall'error hberarla, e l'Evangelo 
Ai sacerdoti opporre : a lor si crede, 
E non a Dio: scrivon gH astuti i primi* 
Né] libro della mente, e queste note 
Cancellar non è dato. A me lo credi , 

10 nei sen dei più ardenti un paiitaroso 
Odio oooosco delle iòle avite: - 
Pugnano aneòr con esse, e non Pban rtnté, 
£ nel furor nascondono i rimorsi. , 

AlNAIUDO 

Fede si serbi a Aoma: io non potrei 
Divellermi da lei: fosse ombra e sogno, 
Nel vano amplesso di perir mi giova. • 
Seffiri} 0 Giordano, e spera. 

smDAiio 

Una spràansa 

Avrei, se Pietro fosse morto altrove. 

ASNALDO 

Ah non avvenga die pd^ reo coltore 
Tu ti riduca a maledir la piatita... 

Ma che pensa il senato? 

eioaDAMo 

£i si figura 
Che un nuovo impero qui risorga, e possa 
Divenir fonte del poter supremo 

11 suo nuovo consesso, o almen confermi 
L4mperator ci&e la Germania elegge. 

ÀMAItOO ' 

So che in tali speranze a quel Corrado, 
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Gai lo Svevo o^89ecede, un dlflorhmte 

Magnifiche parole: ei pria superbo ' 
NoD le degnò d'un o^ddo; e poi feroce, 
Pireoipiiwdo dal dispm^ air ira ; . 
Se noi rapia la morte t ei qui roovea 
Del terzo Eugenio a vendicar la fuga, 
E rispoodea col ferro.il re iedesoo 
Al roDuano aenato. - ^ ' 

CHQÌniillO ^ 

Or vien Io Svevo . 
A farsi sacro, e più spiegar l'artiglio 
Allo strazio d' Italia; e. solo, il papa 
. Uceroheiè fra qou Roma pagana, 
Quei tiranni che uccise in Ciel ponea: 
Santa divenne , e quella man che tiene 
Le chiavi cbe in Giudea, bir date .a Pietro 
La tiramia coiiaaora. 

ARNALDO ' 

Air armi, all' armi! 

Io. lo gridai. 

aioaDAMo 

Ito invan: questo senato 

E il popol tutto che sentier non crede 
Laddove orma non s^i negli usi antichi 
Pia che ai appagai, e maoderà. Legati - 
Al crudel Feiderigo , e tutte al vento 
Roma dispiegherà dei suoi vessilli 
Le dipinte paure, abbandonando 
A vetuste pareti i ferri immoti. 
Reverente all'Impero; e fia dii veli. 
Con superbia di nomi il vii timore 
Che gli desta il tiranno. A lui si deve. 
Già gridar odo, il.^UU^ tributo 
Da Roma dimandar i. Perchè sop viene 



ATT0 1L-SG.UL M 

Sa esatto trionfai?... Miseri e stolti ì 
Balla saperbìa del Tedeasco avaro 
Vi fla negata la più vU moneta 
Che all'Italia rapì: sol d'essa i figli 
A germanico plaustro iocateiiati 
Ki dall' aree eitik oondar vorrebbe 
. Al Campidoglio; e sì discordi e vili' 
Siam fatti ornai, che dalla plebe insana 
Plausi , e non coDapci , avrebbe. Oh senza speme 
Città, (die E regno o a libertà ritrovi 
Nella memoria d^e taè grandezze 
Ostacolo e rampogna, e in lor consoli 
La tua viltà I cèe servi, e fremi, e sogni, 
Hisera, e eoi pnr dal passato oppressa! 

t ASHACDÒ 

Se diedi a una virtù che presto langoe 
Troppo audaci consigli, e quei possente 
Affirontar non. osate, almeu difese 
8ian qaeste mura, led ai Tedesefai è cbiusa 
Pur la via della fuga. Avranno a fronte 
11 possente Normando, a tergo insorge 
La vendetta lombiKcda: e questi lurchi 
' Di calore e di.poWe impealenti, 
Se osan qui rimaner, struggersi io veggo 
Negli squallidi campi, in questo cielo 
Tacito, ardente: ivi aihwnà cbe pugni 
Ai danni loro andie d^Italia ti sde. 

GIOBDANO 

Pensa di Roma all' immortai nemico, 
Ch'è re deirabne, ed ogni cor fa vile, 
E langoide ogni braccio. Italia è aehiava, 

Se baciarsi vedrai Cesare e Pietro. 

ARNALDO 

Pronti a tradirsi; e ancor non bene è.noto 
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Chi sia fra lor che più somigli a Giuda. 
L'uno airaltro s'opponga; é pria che parli 
ColFastuto Adriàn,' Cesare ascolti 
I Legati di Roma. Ei tragga seco 
Gli esuli della Puglia: a lor conviene 
Stringersi d'amistà; chè ad. essi ei vuole 
Render la patria, e alla Germania un 1^0 
Che il Normando usurpò. Sempre la druda, 
Aborrita da noi , nelle sue guerre • 
Vince perdendo, e al pastora^ ricorre, 
^ Se cade il ferro dalla mano imbelle; 
E sul capo fatai resta la mitra, 
Quando l' elmo balzò. Tosto al Normaado , 
Wella domo vedea dai suoi terrori, 
Comandi prigioniera, e gli sorrise, 
E tutte consacrò le sue rapine 
Purché ligio ei le sia: fu quindi offesa 
La ragion deirimpero. È un odio antico 
Fra i Normandi a i Tedeschi. Or nel vassallo 
Del Romano Pastor vede un ribelle 
- Federigo superbo: a lui palese 

Sia che fìnge sdegnarsi , e puttaneggia 

Con quel Guglielmo che ai Normandi impera, 

La €uria infida; e che AdffànO) a tergo 

Dell'esercito suo che in Puglia ei guida, 

Tutte potrebbe sollevar le genti 

Se in Roma ei regna. A noi serbar conviene 

Gli ordini nostri: e Federigo, in tanto 

Pericolo di cose, aver potrebbe 

Maggior fiducia nel roman senato, 

€he nel prefetto da gran tempo avvezzo 

A pontificia servitit. Minori 

Darà consigli il tempo, e in questa guerra 

Milano vincerà. Se voi col senno 
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Libero stato ora serbar potete, 

Certo avverrà che almen sia Roma il capo 
Deir italiche genti, e ua patto uoisca 
Le sue città. Se noo avvieoe, ÌDdamo 
Si sparse il sangue, e questa glòria è breve. 
Si oblievà che la crude) procella, 
Che i lieti fior della speranza uccide 
Nel giardino d'Europa, ogoor movea 
Dal germauico cielo. Ahi la sua gente, 
Come una rupe che quei campi opprime, 
Su cui ruina, e poi vi sfida i venti 
Immobile e crudele, non si posi 
Sol dolce pian d'Italia, e la condanni . 
Con lurido marito a nozze eterne I 

GIORDANO 

Suona la tromba del castel. 

8CE1VA IIT. 

Un vassallo di Gipbdaiio, b miu . 

aOBBàlCO 

Che rechi? 
A tumulto comroove i suoi fedeli 

L'ostinato Adrian? 

VASSALLO 

Chiede V ingresso. 
Un messaggero suo. 

aiOROANO 

Venga... Che vada 
Macchinando costui? . 

AHIABOO 

Non si paventi. 

GIORDANO 

Ma canti Siam. 
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M«BIÀ T, 
Un araldo vbl PAVà, b Btm. 

• , - - • 

«lORDANO 

Il tuo messaggio esponi 

ARALDO 

Spera il nostro signor che a parlamento 
yeoga con lui 

filMIDAIIO 

Chi di noi brama? 

ARALDO 

Arnaldo. 

ABMALBO 

Io di stupor son pieno. 

aiOlOAMO 

Io di sospetto. 

E la sua fede impegna a far sicuro 
D'ogni offesa il suo capo. 

AAMALOO 

Udrai fra poco 

La mia riqx>8ta. 

SCfiWA VI. 

GIORDANO, ARNALDO. 

GIORDANO 

Che risolvi? Ah pensa 
Ch'eretico ti crede , e, teco usato, 
Santo divien i' inganno. 

ABIULDO 

A tanta altezza 
Adriano g[iungea , ch'ei non potrebbe 



ATTO li. - se. VI. 

AU'iosidie piegar ramino altero. 
Con intrepido zelo al mo cospetto 

Presentarmi saprò: regno nel mondo 
Cristo non volle, e nel Vangel favella 
Apertamente. 

«lOIDAflO 

Ma le sue parole 
Interpreta costui. 

Di Pier lediiavi ^ 

Ora tiene Adriano in sua balla. 
E riverente al lor potere io deggio 
Tentar di'ei le ritorni ai pitei onori: 
Non laocia d'oro e più di oolpe acquiate: 
11 mondo guidi, noi possieda: e sia 
Disgiunta alfìn dal pastoral la spada. 
A liberarci dal aervaflgio antico 
Gesù moriva in questi giorni. Ali parti 
Del pontefice al cor la sua dottrina ! ' 

GIORDANO 

I Farisei novelli a quella croce, 

Ov'ei pendea morendo, han l'aom confitto. 

ARNALDO 

Trarnei saprà quei che risorse , e vinse. 

GIORDANO 

Cristo risorse, e libertà non punte . 
Franger la pietra del sepolcro afniieo, 

Chò vi è sopra l'aitar... Vanne... rimosso 

Esser non può da cosi grande impresa 

.Un magnanimo caste: ahi eh'io non de^ia 

Piangere «all'amico, e vendicarlo. ' 

Ma patrizio di Roma , i senatori 

Adunerò sul Campidoglio, e cinti 

Noi sarem di quell'armi In cai m'alfido. 
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GIORDANO. 

• 

lOsero Araaldo I a libertà fatali 
Preveggo i giorni del dolor di Cristo. 
Dalle cattedre infide ove confessa, . 
Ora sul volgo il sacerdote astuto 
Regnai a 0ei deohi petti estingue o crea 
Mille rimorsi, e ad espSàr gli spinge 
' Col delitto il delitto. In A^lriano 
Quanto è vano sperar I nacque Britanno, 
Gode r Italia abc^re, e vuol nel fango 
11 popolo di Roma. Qudl' orgoglio 
Solitario e crudel che dalle mute 
Tenebre del cenobio or qui T innalza, ' 
' Gran tempo, è che fugò dal petto austero 
Ogni, doicesza degli Bffistti umaDL 

WBBIA TDI. 

StSDie del VaticsDo. 
ADRUNO, ARNALDO. . 

ADBIANO 

Cadi a*miei piò, gli baciai e poi la-fronte 
Umilia sì ch'ella s'affigga al suolo 
Ch'io calpestava. Arnaldo, a me si parla, 
|; Siccome a Dio,. prostrati. Io non dovrei . 

1^^%^^% Un empio udir... ma la ap^aaoa aduno 

Bel pentimento -suo*». Pria che gasti^i 
Le tue carni il ciHzio, e cener vile, 
Su cui morrai, ti copra il crin canuto, 




ATTO li.— se. Vili. 

Parlar mi puoi, ma dalla polve. 

AEMÀLDO 

I piedi 

Ai di6cqK>li suoi baciò l'umile 

Che rappresenti in lenra: or dal tuo labbro 

Le voci ascolto del primier superbo. 
Pentiti, 0 Pier, che lo rinneghi, e sei 
Vicioo al tempioi ma lootaa da Dio. 

AMIàMQ 

♦ 

Tu, che dairAlpi rmaando a Roma, 
Col vano suon dei non intesi nomi 
L^eco svegliasti delle sue ruine, 
Ritpma al chioatro: bai le città divìse, 
Monaco errante, e edile tue dotlrine 
Agiti il mondo che lasciar giurasti. 

ARNALDO 

Tqi che dal faogo al pontiflcio trona > 
Come serpe salisti, e sdiiavo abiette 

Ai monaci che spregi, in Santalbano 
La ior mensa nutria dei suoi rilievi , 
Pnnd|]|ì ^ ricadi? e tanto 
Discése oblio daUa feital tiara 
Sull'ignobile capo?... Or via, gli oltraggi 
Taccian fra noi: non parliam d'avi: alfine 
Pensa quel sangue che ci fece uguali. 
Sèi poòtefiee, ó re? P ultimo nome 
Mai non si udiva in Roma; e se di Cristo 
li vicario tu sei, saper dovresti 
Che sol di spine fu la sua corona. ' 

ADtlAIIO 

Ei della terra mi donò l'impero 
Quando il gran manto mi vestirò, e scelto 
Al maggior segi^ della. Chiesa io fui. 
La parola di Dio creava il mondo, 

9 . 
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La mia lo guida. Tu ▼onresti al c^rpe 
L'anima serva l Libertà favelli, 

E fai guerra a colui che solo in terra 
Può star fra Tuomo e i suoi tiranni? Arnaldo, 
Fa aiDPO.» il cnedi.! ogni toc è vano 
Strepilo ohe qui muore, o ei disperdo* ' 

Nei deserti di Roma: io sol dir posso 
Quelle parole che ripete il mondo. 

ASNAIM 

Esse iioD far mal Kbertade: e posia 

. Fra i popoli c i tiranni , è ognor la Chiesa 
Coi deboli crudele, e vii coi forti: 
E soffogato dai crudeli amplessi, 
Ghe i Césari si daiiiM> e i sacelli , 
L*uom rimase finora. 0 pastor sommi, 
Farsi ludibrio delle sorti umane 

I re mirateve voi sopra i erudii 
Dritti del ferrò, aolle odlpe islesse 
Che non osò la tirannia pagana , 

II gran manto spiegate; e tutto è notte. 
Alla figlia dd saogue e del dolore , 
Che altari ìmidsò sofira le 4ombe • 
Di chi per lei moriva, in ver fatale 

Fu jchi diè Toro, e nella man, che solo 
Deve alle preci alzarsi, il lérré ha poslo: 
Bevve Tohlio dieOe virtodl antiche 
Dentro i calici aurati , e sulla terra 
Non fu l'eco di Dio, ma dei tiranni. ' ' 
Dai setti ccdlLove la sede ha posto, 
Più il Golgota non vede, il primo altare. 

ADBIANO 

Tu ne calunni: ebber per noi gli oppressi 
E difesa ed aita, e Roma ha vinti . 
I vincitori suoi. Buina e tomba 
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Era a sè stessa, e il Barbàro col ferro 

Le sue ruine misurar vedea. 
Dimmi, chi fu colui che pellegrino 
Or fa tornarlo o?'ei giimgeà aomìoo? 
NoD degli eroi, d^ao pescator la tomba 
A lui mostrava, e gli gridò: — ti prostra. — 
E il Barbaro ubbidì... Roma sorgea 
Dalle mine ohe salvò la Croce, 
E il palpito fecondo al cuor sentia 
D'una vita novella, e della fede 

I trionfi mirò: questa divenne 

Del Campidoglio suo l'immobil pietra. 
Etema alfine è Bottia: il suo pastore 
Disprezza i regni dove son confini, 
Chè divenne signor dell'infinito. 

perchè qui cerchi impero, e pooo fai Cielo, 
Molto stai sulla terra? Ahi mal si grida 
Nelle vostre preghiere: — il core in alto: — 
Siet^ sempre quaggiù. Perojiiè la spada 
Al pastorale unisoi^ove- sia tanta 
L' onnìpotenxa Mìe Ine parole ? 
Cristo non volle che alla sua difesa 

II ferro si snudasse; e tu di Pietro 
Solo quest'opra, ob'ei dannava, imiti: 
Che dico! il gregge a te commesso «eddi 
Dei Barbari col ferro, e poi ti chiami 
Puro di questo sangue. Ah sei neiropre 
Tanto discorde dal tuo dir, che ?ero 

Fai la menzogna, e poi menzogna il vero. 
Servo dei servi ognor ti chiami, e M 
Dei tiranni il tiranno, e t'accompagna. 
Dei secoli a traverso un sol pensiero. 
Tu vuoi milizia i sacerdoti , e regni 
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Gol torròr ddle làistidie parole 

Umilmente superbo: e re combatti^ 
£ sacerdote imprechi , e mai non duri 
Sacerdote uè re; cbè ogDor assidi 
Vinto Bun*ara« e Tinoitor sai trono. 

ADRIANO 

Empie parole ascolto. Ornai diviso 
Sei dalla Chiesa: l'anatèma etemo 
Di tenebre ti cinge, e in te fàveila 

Il rio DemoD che ti possiede. 

Invano 

Atterrirmi prMuni: io ben conosco 

Quell'alta legge a cui servir dovresti, 
E nel volume suo non si cancella. 
A te sol DOQ ragiono: ornai tu segui 
Antichissimi esemfijY e sta sepolto 
L'Evangelo df Dio ìBotto i Decreti 
I Dei romani pastori: ed essi in cima 
Della crudel grandezza onde si preme 
Tatto quaggiù, lasciano il gregge iHnailo 
Nella valle agitarsi; e se gli turba 
D'esso il cieco tumulto, e il sanguinoso 
Vello ricusa alle lor mapi ingorde, 
Barbari lupi nell' ausonia terra, 
Che tanto sangue bagna e non feconda, 
Chiaman dall'Alpi. Or perchè invidii a Roma 
Le sue ragioni antiche? 

AlttiAIIO 

Italia accoglie 

Dall'antica virtù genti lontane 
Più della plebe tua. 

AlRàtiO 

La pMbe è veltro 
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Che feroce si fa nelle catene. * ' 
A libertà fai guerra; 6 allor ti è forza • 
Temer lo sobiavò che i suoi ceppi ipfrange 
Poi le sae colpe gli rampogni, ed òsi 
Chieder virtù, dove non son diritti. 
Sacerdoti crudeli, a voi diletta 
Sofflrir le eolpé p&t crear rimorsi » ' 
Che padti sono di erode! licehesaa, 
Onde gemono i frgli , e voi godete , 
A donar poco e a rapir molto avvezzi. 
Traffico di paiune e À meittogiie 
Per voi si fe: tutti vMmpingiia m cieco 
Volgo che corre dai delitti all'are , 
E dall'are ai delitti: e poi gridate, 
Se da penuria 8tim(^to ei viene 
A turbar ij& ozj che vi fece Iddio. 
Ma di Roma si taccia: or se tu brami 
La tua possanza esercitar, reprimi 
Dei vescovi i delittii e si vergogni 
D^esser la Chiesa ai poreii matrigna. 
Nelle città lombarde ogni pastore 
Divien tiranno, e con perfidia accorta 
Per la Chiesa parteggia o per T Impero. 
Han mdli.oibii splendidi apparati , 
Gioie lascive; ed i suoi freddi altari 
Copre la polve, dove sta là mitra 
Dimenticata dalla fronte altera 
Che ricopre il cimiero; e non s'abbassa 
Nel ieinpio ormai deserto in facoia a Dio, 
Ma nei campi di stragi ancor fumanti 
Sul caduto nemico , e i colpi accerta 
Al sacrilego brando, ed air estreme 
Preghiere insulta con rampogne atroci; 
Poi nel petto del vinto ei si fa strada, 
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E v'insanguina l'unghie al suo destriero. 
Quando v'ha breve infida pace, e stanco 
Fra le stragi 5i asside il sacerdote, 
Son gli ozj suoi delitto, e alle rapine 
La mollezza succede: entra furtivo 
Ei neirovil: ciò che bramò nel giorno, 
Fra le tenebre ardisce, e son gli stupri 
LMmen permesso ai sacerdoti. Invero, 
Come Roma sperò, da lor deposta 
Fu la vii soma degli affetti umani ! 
Hanno ingrata libidine di belve, 
Che oblia la madre, e non conosce i figli. 
Non di preci sonar, ma di latrati 
Odi le selve , in cui si aggira e regna 
Pastor lombardo , e al poverel digiuno 
Quel pan rifiuta ond'è sì largo ai cani: 
E Tempie guerre con crudel tributo 
Nutre l'iniquo; e suU' aitar di Cristo, 
Ch'è principe di pace e di perdono, 
La vendetta si giura; e quelle faci 
Che getta in sen delle cittadi, accende 
Nelle lampade ardenti innanzi a Dio. — 
Diventa re dei sacrificj; ascendi 
La montagna di Dio; su quei perversi 

I tuoi fulmini vibra; e più temuto, 

E più grande sarai. Dimmi, Adriano: 
Non devi un peso sostener che grave 
Agli Angeli sarebbe? A che la morte 
Brami unir colla vita, e far mendace 
La parola di Dio che disse : In terra 

II regno mio non è? Di Cristo, e Roma 
Segui l'esempio: piacque ad essa e a Dio 
Premer gli alteri, sollevar gl'imbelli... 
Bacio il tuo piò, se i re calpesta. 
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' ADRIANO 

Arnaldo, 

10 Dop parteggio; impero:, e iàUo in lerra, 
Qaal Dio nel Cielo, il giadìce di tatti, 

E nessuno di n)e, veglio, e dispenso 
E speranza e terrori e premj e pene, 
Ai popoli ed ai Priopipio e foqte. 
SoD èella. vita, che pomate ed una 
Fa la Chiesa dì Dio; che genti e trooi 
Agitarsi mirò tra le frementi 
Onde del tempo, e neU^ùpiUQobil soQgMo 
Ov'elia siede infraDte; pecc)iè certo 
Udo spirto la regge, non delira 
Per mobili dottrine, e serba eterna 
Grande^^a nel volere e ael disegpo.. 

Se rompe fede slla parola «terna, 

Più la Chiesa non è. Quando il mortalo 
Nella Qotte giacca d^aaticQ errore, 
Un Cesare pagano es^r potea 
. E sacerdote e re: ma quella^notte 
Illuminò Colui che più del sole 
Empie il mondo di vita e di pensiero.. * 
Coir etema dottrina egli divise 
Ciò che tn brami unir. Ti fili, diritto 
La calunnia giudea: ma se si legge* 
Nel volume di Dio, trova ribelli 
Colui che usurpa, e allor si viene al sangue; 
E si versa per voi che siete «temo 
Rossor di Cristo. Egli serrar volea 

11 tempio della guerra , e voi l' apriate. 

ADRIANO 

Col peccato si pogna, e a far slciua 
Di Sanine- la rócca; e quindi i rei 
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Ci fanno guerra, e pur gli stolti. Arnaldo, 
Tu mi muovi a pleiade: iavao riscaldi 
Gol petto tao queste rinne, e guati 
Nei sepolcri di Roma: ossa non trovi 
Cui possi dir: a sorgete, d Ah non vi resta 
D*un solo eroe la polve ! E vuoi che torni 
Coi nomi aotichi la virtil degli avi ! 
Ma tribuni, senato, ordine equestre, 
Tu puoi, Roma, bramar! Gloria maggiore 
Fia il pontefice tuo, che non difende 
I dritti incerti d'una plebe insana; 
Ha tribuno del mondo ei siede in Roma, 
E ai popoli ed ai re qui grida: — io vieto. - 
Ripeterti deggMo, che piii dell* empio 
Poter che indamo rinnovar si tenta , 
Qui fe morendo il Pescator di Giuda? 
Gol sangue suo quasi una patria ei fece 
A popoli diversi, e questo loco, 
Ch'era città, divenne un mondo: è tolto 
Dalla legge dt Cristo ogni confine 
Che i popoli divise: è questo il regno 
Che la preghiera sua richiese al Padre. 
La Chiesa ha figli in ogni gente: impero 
Io re non visto, e da per tutto è Roma. 

ARNALDO 

I 

Tu t'inganni, Adrian. Langue il terrore 
Dei fulmini di Roma, e la ragione 
Scoto le fasce che vorresti eteme. 
Le romperà : non bene ancora è destà. 
Già rumano pensiero è tal ribelle 
Che non basti a domar: Cristo gli grida 
Siccome all'egro un dì: a Sorgi e cammina. 
Ti calcherà, se noi precedi: il mondo 
Ha un altro vero che non sta fra Tare, 
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Nè un tempio vuol che gli nasconda il Cielo. 
Fosti pastor, diventa padre: è stanca 
La stirpe umana di chiamarsi gregge; 
A8MÌ, dal voetrd ptsioral peròóasa, 
Timida s'arretrò nella sua via. 
Perchè in nome del Giel l'uomo calpesti, 
Ultimo figlio del pensier di Dio?^ 

ADaUHO 

Abelardo rivive; e qui mi perla 

Sul labbro tuo. Quando alla fede oppooi 
La superba ragione, e vuoi regina 
Questa ancella di Dio, sei neirabtea ■ 
Che un altro abisso invoca; e luce e vero 

E riposo non v'ha sulla tua via. 

ARMALOO 

Tu compreso non m'haL 

ADBtAIIO 

Se il tuo maestro 
Ne! pentimento imiti, e credi, e speri 
Ciò che intender non puoi; perchè la Chiesa 
IMA con aiiri mori, e pàiiBliBdi 
Le cieche genti alla più gran rapina 
Che far si possa, e tra gli altari ignudi 
Vuoi la sposa di Dio mendica e schiava? 
V'ha libertà senza giustizia? Ed io 
Fra lo squallor di povertà derisa, 
In una terra che a' miei piè ruini, 
La ponderosa sostener potrei 
ìiole di Orlato, er vigilare il mondo 
Sa per me tremo ?••. Alla dottrina ingiusta 
Rinunzi Arnaldo, esca da Roma; e poi, 
Quando sia tempo, le città lombarde 
Con Mbertà che non oSnida il clero 
Sante brà^ pur di^d^ sia la mioo 
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Dèirintdlelto mio. Om qoteti pàM 

Rendo il figlio alla iDadre;.e ta pentito, 
Del pio Bernardo le speranze avveri; 
Tomi con Pietro a militar: ma prima 
I cardinali interrogar mi piaee 
Su qaealo avtiao mio. 

IRHALDO 

Di lor che parli? 
Eoo son essi inaniipata e vile, 
Che i detti tuoi ripete. Io ti rispoDdów.. 

Vana speranza accogli i io son fedele 
À Roma, e a Dio. 

AMIAMO 

Pensa al gastigO) Arnaldo, 

Che ti sovrastai 

ABNALDO 

11 mio disegno è santo. 
Gei supplizi atterrirmi invan presumi: 

Non ti ricordi che la Croce ha vintpT 

ADRIANO 

Spento sarai... non ora... Olà... vassallo, 
A quel castello, ond'ei qui venne, Arnaldo 

Riconduci , proteggi , e sleno aBunessi 
AL mio. cospetto i cardinali. . ^ 

80ESA m. 

« 

ADRIANQ. 

■ 

È tempo 

Che la clemensft cessi, 0 Sentiri' alftue 

Sulla via del rigor. M'è forza ornai, 
Come Cristo insegnò, porre all'aratro 
Con santo aidir mani* animose e pronte, 
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Nè rivolgermi indietro, io pur devessi 
Quel solco che aprirò bagnar di sangue. 
Non avverrà..* ma col sudor sul volt», 
Coiraffimno nel cor giungere io spero 

All'eretico sterpo e lo commovo, 

E lo svello, e lo atterro, e non mi frena 
Rispetto alcua. Chi più del ferro è pia 
Che lacera la terrai e la feconda, 
E tronca spino il cui veleno è morte? 

Cardinali, ADRIANO. 

UN CARDINALE 

Signor, che tardi? Al Latefan si vada; 
GoQsamnrtl dobbiam. 

ADaiANO 

Non fia. 

UN CAROUIALI 

> Che dici? 

ÀraiAKO 

Voi mei chiedete? Gostanlin quel tempio • 
Edificava a Dio, poicbè.a Silvestro 
Diè la gran dote. Ivi da noi si pnsde 
n possossó di Roma, e sorge ir frollo 
Di Pietro al successor. Dite, fratelli, 
Or qui comando?. Incoronar lo schiavo, 
Schiavi ancor voi , potete? 

fmCAlMUUI 

11 nostro padre 

Tu sei... Che brami? 

AraiAifo 

Neiresiglio Arnaldo*, 
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Che ridurre alla Chiesa invan tentai: 

Ai senatori, ai consoli, a' tribuni 

Tolto ogni dritto che si usurpa a Pietro. 

10 qui dell'empia libertà pagana 

n nome stesso tollerar non deggio. 
Eresia la dichiaro, e render voglio 

11 Campidoglio a Cristo. 

All'opra santa, 
Signor, qual armi ora ci dai? 

ADBUnO 

La Croce... 
Vincitrice del mondo: e tu Pimpugna, 
Guido fedele; annunzia a quei ribelli 
Il mio volere, e t'accompagni il clero. 
Vói, senato di Dio,' meco venite 
Di Pier nel tempio a supplicar TEterno: 

GUIDO. 

Come deir Eritreo Tacque divise ' 
Dalla man di Bfo^, possa alla Croce 
E ad un mio cenno rispettosa aprirsi 
Onesta plèbe crodel che ondeggia e fremè , 
E il mite agnello trionfar del lupo 
Ch'entrò d'un saito neli'ovil di Cristo. 
Ha invan si spera ; ed Adrian nel santo 
Impeto dello zel pose in oblio 
Quanto caro alla plebe e a noi fatale 
11 Campidoglio sia. Quivi al Senato 
Lucio fe guerra, e gH piombò la morte 

^ VolgMidOfl mH àltii CMdin^fi» dai quali aocompagaato egli parte. 



* ATTa II.— S€» XU. 

Suir adorato capo; ugual destino 
Sarei lieto ioGODtvar, cbè del màrtìro 
Bella è ]a palma ohe disserra i Cieli; 
Ma ben deggio vietar che in mezzo alFire 
Si profani di Pietro il gran vessillo, 
Gh'è la gloria maggior del Paradiso. 
Meco verrà Leone in sua difesa. 



SCEMA XII. 

Piam «al Campidoglio. 

Senatori che discorroDO fra loro, 
GIORDANO in disparte. 

« 

GIOBDAflO ' 

Già dalla ròooa che afiRirzar gli piacque, 
n SeÉhato disoende, e la risposta 

Che il superbo Adrian diede ad Arnaldo, 
Or traggon tutte per udir le genU*. 
Speoie non ho: qtà qiento alaiei^ cadessi I 
Bello è il morir sul Campidoglio, e pura 
Una luce lo veste: in cima ai templi 
Stanno le pigre nubi ov'è mistero. 
Deh celateli a noi : vien dagli altari 
Qód lerror che ci prostra, e rende eterna 
La nostra servitù. Su questo monte 
E un arcano poter che fa presenti 
I secoli che faro; e qid risorgere 
Sembran le glorie, dove sta la morte, 
A chi nacque Romano, e poi ripiombo 
Nella miseria di superbie piena, 
Com'uom che vide, e si ricorda, e freme. 
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HI 



UN ARALDO 0BL SENATO 

Al seggio tao vaDoe, o Giordao. 

«lOBWIO 

Chi giunge? 



Popolo 9 ARNALDO, e detti. 

Evviva Arnaldo. 



DEL POPOLO 

£i non tornea la morte 
Per la santa Repubblica. 

im ALTRO DSL POVOLO 

Fidarsi 

D'un pontefice osò. 

DM ALXBO DEL POPOLO 

Monaco, e biglflaeS 
«mbAMo 

Silenzio, amici: e tu, signor, che sei 
D'anni maggior, ciò che dal papa ottenne 
Chiedi ad Arnaldo. 

1». SOLDATO 

All'armi! 

POPOLO 

Oh qoal tumulto 1 

UNO DEL POPOLO 

Giunto è il Tedesco. 

AENALDO 

E che? trenale? 

UNO BEL POPOLO 

Io veggo 

L^aquila neir insegna. 



L/'lLjki 
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vn ALtio ML moto 

È Guido. 

POPOLO 

È Guido* 

Popolo, accorri, e Io respingi. Ascende 
Il sacro monte, e il tuo Senato ei vuole 
Scacciar dal Campidoglio. 

un YTCcm flmmw 

A pace ei viene 
Con esercito pio: non vedi? il clero 
Umilemente a passi gravi e lenti 
Verso di noi procede, e qui s'inoalta 
I>e^Mmii santi T armonia soave. 
Pensate ai giorni in cui noi siam. 

6I0KDAII0 

Ma Guido 
Non lo rioonla: di Leon le scpiadre ^ 
Ai sacerdoli ba miste, ancor eh' ei venga 

Cinto di faci, addolorato e scalzo. 
Presso al vessillo suo monaci astuti 
Van d'un flagello armati, e si tomeiitano 
Con insana pietà le spalle ignvde. . 
Un pallido furor colora il volto 
Della stolida plebe: urli feroci 
Succedere udirai , bestemmie ed onte 
Agl'inni ter. Seguitemi, volate 
A soccorso dei miei: non si profani 
Da questi vili il Campidoglio. 

meui 

È tardi: 

Guido giungca. 
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GUIDO Cardinale, colla croce ÌDoanzi, segoiUlo dalla 
parte più abietta del volgo, dai MoNAat dal Guno* e da 
LEONE FRANGIPANI «alla ina maanada» i onri. 

GUIDO 

Popolo, ascolta. Io parlo 
. Del poDtefioe in nome: egU noD vuole 
NèUa reggia di Dio, eh' è Laterano, 

Premer quel trono che s'innalza a Pietro... 

akhaldo 

Ben fa: qnel trono in polve, e allor menzogna 
Pid non sarà ch'egli succeda a Pietro. 

GUIDO 

Taccia T eresiarca. A voi, Fedeli, 
Certo dorrà che non s'adempia il rito 
Onde il sommo Pastor qui si eonsacm, 
Nè ancor gli offriamo riverenti e proni 
Le sante chiavi di color diverso, 
Onnipotenti al premio ed alla pena. 
Ah nella pompa della sua corona 
Splenda in cima del tempio, e a voi prostrati 
La man benigna abbassi , e verso il Cielo 
Poi la sollevi, e benedica il mondo I 

L'uflScio suo perdiè ndn compie? 

auìDo 

Arnaldo 

Prima da Roma in bando, e poi... 

ABRALDO 

Proseguo... 

La sua tiara diverrà corona, 

E regnerà. Se vuol costui ch'io tomi 
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Sulle vie dell'esigilo 7 a voi prometta 
Con sacramento maotener del nuovo 
Stato le leggi. 

- mnoo 

Ove ciò a lui piacesse, 
Non lo potrebbe: ha qui ragioni antiche 
La Chiesa, e siete fiuoi. 

AIMALDO 

Neppur di Dio; 

Gbè libero ei fe V uomo. 

A Cesar toma 
. Questa dtlà, quando ala toka a filetro. 

ARNALDO 

Cesare fu tirannpi e i re tedeschi 
Hanno li m» Marni la città di Bruto 
Roma si chiami/ 

GUIDO 

Siete voi Pagani, 
Che planai date a ohi ricorda un empio, 
£ in questi dì? Poiché s'aborre il soglio 
Quanto l'altare, il mio signor, che padre 
Chiamano i regi,., 

■ * 

ABI9ALD0 

Da quél dì non sono 
Più i popoli suoi figli. 

GUIDO 

In Laterano ' 
Verrà fra l'armi deDa pia Lamagna. 

ARNALDO 

Tinte del sangue dell'Italia. 

auioo 

E sacro 

Applauiì. 

IO* 
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Da noi fiMo AdrìàQ, pónt Md éàp^ 

La corona del mondo a Federigo, 
Senza che fede ei giuri, e dia tributo 
Alla vostra città. 

Lanciam le pietre. 

ALCUNI DSt POPOLO 

VoiiD gli Strali.* 

* ABNALDO 

lOhDia! Gheintef 

>• • All'armi! 
Voipor^feMi. 

90LÌ>AT0 

Si frenò lo sdegno 
A rallegrario di maggior vendetta.* 

SCISMA %JW. 
GUlDOy ih Caoovno, i Gnuuci, io algomi Smolau. 

GUIDO ^ 

Ghierco fedel, nelle tue i^ni è salvo . 
Il gran vessillo che ha di Pier IMnsegna. 

È all'ombra sua dolce il morir... Chi veggo? 
Cinta ha di luce T immortai tiara, 
£ lieve lieve giù dal Ciel discende 
Sopra limpide nnbì, e mi appresenla 
Dei martiri la palma; e. suoni e voqì 



* Iriiàdo riman finiU». 

S Znfi fra popolo e pleU, soUali t soUiti. I noMd • i preti iceolari 
ti binilo alb fuga tnmnefmao al ftrito «aràiiiale il voiillilfio eoa altri ch^ 
rici 9 « pianla folla tana il fOofiloM dd papa per asaiitai» Guido —rilioiiilo. 
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D'Angioli ascolto... 0 Lucio, al Giel mi guida 
Per la tua via. * 

CBBUOO 

Spirava- il saaiou. Amici, 
NoQ vf rincresca di gravar le spaHe 

Del cadavere sacro , e venga esposto 
Sul limitar del maggior tempio. Affretti 
Ognun di voi, fidi ministri, ii iiiede 
Nell'opra santa che impedir potrebbe 
L'empio Giordano. 

CN ÀUTRO CHEBICO 

Ead Adrian al dica, 
Che pei ceiim é' Amalde là san .di GidAo 

Gli empj strali far vòlti. . ^ 

OH aacoLABB 

0 aaoardote, 

OsereaU giurarlo? 

IL CHBRICO 

Io chiamo Arnaldo 
Ogni delitto. Haa tollerato aaaai 
I Yicaij di Dio, ^pòl ribelle: 
Ór punirlo la Chiesa alfin dovrebbe , 
con queir armi che hao la tempra etema. 

Piazza di S. Pietro. 

I Cacaici depongono ralla gradinata della chiesa il cadavere 

del Cardinal Guido, che hanno portato sulle spalle. Vi si 
affollano molli del Popolo, e dod poche DoiunE, e fra 
queste ADELA^LL 

UN CHEBICO 

Qui posatelo», qui, chè il giuste è morto 

' Guido mooif. 
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Per Isw&tisa èn Pietro; e' nel siio tempto 

Pria che sepolcro egli abbia , e sorga ua' ara 
A chi farà porteDti, sollevata 
Qae| manlD che lo copre, e si riveli . 
^ L'opra d'Amaldo^^ Lo r^edete?... i fiancsfai 

Aspro cilizio preme... Ah voi piangete ! 

' . DONNE 

Siam le 906 pèditenti. • 

•"fw GÒnioo 

Il seno aperto 

Ha di cinque ferite: a sè conforme 
Farlo Geaìli volea nei dì solenni 
Gh'egK piar 4m aòffin..* Donna piét^sef 
Meùtre Guido spirò, gli occhi sereni . 
Già vedean dalla terra il Paradiso ; 
Non gli ha chiusi la morte, e vi è la gioia 
Di quella speme che divien Ottietea. 

Laceriam le sue vesti. 

. ▲IQUHI DEL POPOLO 

'È' santoli.' • 

. ' • È santo. 

Dorom 
E reliquie saranno. ^ 

pomo 

. . ^ Apresi il tempio, / 

ALCUNI DSL POPOLO 

. • ^ . . •. ♦ 

Chi giunge? , . 

ALTRI DEL POPOLO , 

Un cardinal* 

• • ; ■ • • . • 
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SCEMA jvmu 

Un Cardikali sulle soglie del tempio, quindi ADA! ANO, 

E DITTI* 
CABblRALB 

Questo ferètro 
Celi il corpo di Guido, e sia locato 
Presso Tara maggior/ 

VOPOLO B DÒMI» • 

Non ti rincresca 

Che lo seguiam. 

ADRIiNO * 

Lungi. 

MRI» 

Qual voce è questa? 

il pontefice,. oh Dio! 

AMIAHO * 

Fu sparso in Roma 

D'un cardinale il sangue. 

POPOLO 

Avri vendciftà. 

ADIIANO 

Qui regna Arnaldo. Ognun di voi la Chiesa 
Dal grembo suo respinge, e queste soglie 
Io varcar v'interdiok 

GAmiIAU 

Indietro. 

ALXai CARDINALI 

« Indietro. 

^ Cosi dice ad alcuni ami dia mettono il cardinale nel cata£Uco. 8* aprono 
l< poti ééHà ti i i a n y < il popolo f e di a U n fluivi. 
S HioB vieto. 

> Adritoo ai aioatra eoa maatli nteocioaa aollt poita dilla cUia^ 
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POPOLO 

Questa è insolita pena. 

ALCUNI DEL POPOLO 

Entriam nel tempio. 

DONNE 

Chi l'oserà dopo il divieto? 

POPOLO 

Oh vili ! 

La chiesa è nostra: essa è di Dio la casa, 
Del Padre nostro che a nessun la serra. 

VHO OIL POPOLO^ 

Io non ardisco. 

DONHà 

Io tremo. 

POPOLO 

Al santo cenno 
Sopra i cardini suoi rugge,* e si chiude 
Ferreo cancello, e ne respinge. 

ÀMLàMik 

Amiche, 

Sul limitar prostriamoci: sì gridi: 
/ Aidibno, pietà;* gittar ne lascia 

Ai santi piedi. 

POPOLO 

Ah forsennate, e vilil 
Come bngo ei vi calchL 

AMLASIA 

Ai cardinali 

Mormora nell'orecchio, e poi sparisce 
Fra tenebre improvvise: ahi che prepara? 

S Si duale Mhniente A «hhOIo cito» onde h MOCMM titànp 
qaeUo die dentro «i ti fii. 

s Tmui le itooM (lyano csme AdcUe». 
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' Ma di pallidi ceri al lume incèrto 

Ricompar fra gli altari: egli si posa 
' Sol grao seggio di Pietro. Oh qual tremenda 
Maestà sai suo wcHio ! 

pomo 

Àlfìn tacete; 
Qui move uu sacerdote* 

^ DOIRIB 

Oh cidi che reca? 

Tu, Signore, hai nella stola 
Il color della viola, 
Qaal dei giorni del perdono 

Si richiede ai santi riti. 
^ Ohi mercè dei rei pentiti! 

1 Nunzio qui dell* ira io sono 

Di Gesù da voi conquiso... 

DONNE 

(Ni da noi che mai s'ascolta ! 

Crocifìsso un' altra volta " 
In quel pio che giace ucciso, 
£i vi chiude il Paradiso. 

DONNE 

Dei sacri hronzi il suono ! 
Misere noi, che fìa? 

tTNA DONNA 

Annunzia r agonia.^ 

ADBLA8IA 

• Propizia air infelice 
Di Dio la Genitrice 

< Il discorso di Adelasia è accompagnalo da gemiti e gridi di donne devole. 
s Sumn h campana dell' aginia. 



Digitized by Google 



124 ARNALDO DA BRESCIA. 

Proibiamo, amUdie; e ta, Romaa Butore , 
Coi tuoi voti soccorri a quel che miioreL 

La moglie, o il suo consorte 

Combatte colla morte. 
Poiché seni) sol dglio 

Le lacrime d'nn figlio, 
Lo spirto ignudo e colo 
& alza a temuto volo. 
SÀCUDon 
Questo suoD che vi reca paura 

Non annunzia privata sventura: 
Tutti avvolge la atessa ruiua... 

Siete morti alla grazia divina. 
Or se alcuDo avvira che pera, 
Sacerdote noi consola ; 
Per lui tace la preghiera, ' 
Ed è morta la parola 
Che lesati rapida ascende, 
Sicché Iddio tosto discende. 
È muto il suon degli organi devoti, 
£ fra gl* IgDudi idtari è luce tetra; 
Stanno In meato ailenaio i aaoetdoti 
Abbandcoati sulla fredda pletrit 

OONNB 

Pietà di noi 1 

àlLCOHK DOHNB 

Piel» di tutti, o.Pftdre. 

UNA DOMfli 

Io son moglie; infelice! 

Ed io son madre ì 

IL PAPA COI CiBDINALl DENTRO LA CHIUA 

Di Cristo le immagini 
Velate, o fratelli , 
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Ed ogni'reliqma 
Naacondan gli avdli. . 

Costoro delirano 

Per vanti feroci ! 

• ... 

Proatratevi agi' idoli i 
Si alterrlD le cyrocU 
Pier, di tue glorie il Tebro 
Ornai più non ragiona: 
Qual dalia froDte allibro 
Cade una Yil eorooai 
Roma così dimeatfca 
Ciò che in lei fece Iddio; 
Venne di molti secoli, 
Come d' un di, V oblio. 
Quando Atlila volea fino alla polvere 
altezza umiliar delle tue mura, 
£ che tu fossi vasta solitudine 
Senza m\ orma di gloria e di avéntnra; 
Non pei derisi ftdmini dell^ aquila 
. I pensieri agitò della paura, 
Ma poiché a Paolo e a Pier, di Cristo eroi, 
Mirè la sfMula cbe vuoi tdrre a noi. 
Al vicario di Cristo il suo diritto 
Negava Arnaldo, e sciolse agli empj il freno, 
E cieca di furor corse al delitto 
Boma, oh^ inebriò del jBuo veienp: 
Nè basta il sangue di quel pio trafitto 
Che ha di cinque ferite aperto il seno; 
Arsi egli vuol col tempio i sacerdoti, 
E senza aitare il mondo, e s^nza vóti. 

UR CASDIIULI 

E qui Tempio trionfa? Ahi Roma ingrata! 
La paura e 1* ignominia 
Sian corona alle t^e mura, 

il 
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Nelle vie la. solitudine^ 
Sulle porte la sventura. 

IL papa' 

A Dio quest^alma ilgemito 
Invia 4^1 suo dolore; 
Deh sorgi alàoo^ e pudica 
La causa titt, fàgnore! 

I CARDINALI 

Come nube che il vento (>ersegua, 
Come fumo che io ciel si ^il^gua, 
E che appena guatato, non è; 

Spariranno i nemici di te. 

IL PAPA 

U nome tuò dai perfidi 
Oggi a temer s* impari; 

Non regnin fra le ceneri 
Dei dissipati altari. 
1 lor giorni sian brevi ed incerti, 
E mmingbi In sentieri deserti 

Gli sgomenti ogni fronda che trema. 

CARDINALI 

Anatèma 9 anatèma, anatèma. 

' U PA»A 

* Di lor case alle gelide soglie 
Poi s' assida la vedova moglie 
Col figliuolo che accanto le gema. 

CAKDtflALI 

Anatèma, anatèma, anatèma. 

IL PAPA 

Questi nato al furore di Dio, 
Erri lungi dal tetto natio 

Nel terrore dell' ora suprema. 



IngtnoccbiaodoN. 



GARDINAU 

. Anatèma , aDatèma • anatèma. 

IL »APA 

Vada alle case d'oppressor stauiero, 
Gh'empian le spoglie dei fratelli uccisi, 
Di donne che svenò nel vitnpero; 
E là con detti ignoti , oppur derisi, 
À porte inesorabili prostralo, 
Ud pan dimandi. 

- càttmuLiii 

Che gjli .sia negato. 

IL PAPA 

Odo Tempio che grida: Io dal Signore 
MMnvolerò sopra veloci an(ienae.«« 
NeirOoeÌMi mi segw il ano fìirore.. 
Fuggo al deserto... oh chi mi dà le penne? 
In tenebroso orror chi mi conduce? 
Ahi per rocchio di Dio la notte è hice ! 

Fratelli, si adempiano 

I riti severi , 

Al suolo si gettino 

Gli squallidi ceri, * , 

£ s^eslingM la gioia, e4n Dio i' amore, 
Nél cor di queste genti a Pietro ingrate, 
Come la luce che qui cade e more • - 
in queste £aci che col piè calcate. 
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ATTO TERZO. 

Luogo deserto ndla Campagna di Roma pfìesao il mare. 

SCBMA .1. 

L' onda del volgo che levommi in alto, 
Fuggi fremendo, e m^ba, qual nave infranta, 
Sopra scpiatlide arene.abbaadoDato: 
Ed.io vi movo aAticalè ed ano 
LMgmide piante... Arìdo è H labiiro, e poca 
Acqua non trovo che la sete estingua... 
Arbor non v'ha, muta ogni valle i all'onda, 
Che impoverì nell'arenoso letto. 
Più la vita non mormora.— Ganiggio, 
Alma cristiana ! a te conviene un pio 
Soffrir tranquillo! Non hai tu promesso 
Fede alla croee, e aoUeiraiti a Dio 
Fuor del mondo e del aenel? A qveala polve ^ 
, La vita è ugual, che sempre il suo cammino 
Segnasi con dolor... l'orme d'un piede 
Un altro piè cancella, e tutti an vano 
Simulacro qui slam, che appar per poco, 
E soffre, e muore... — Io non combatta invano, 
Figlio di Dio, coll'immortal parola 
QvéA tiranno del tempo e dell'eterno, 
Che usurpa in terra 11 loco tuo, che i piedi 
Tien negli abissi, e fra le nubi il capo, 
E coi fulmini grida : — il mondo è mio ! 
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Leggìi virtudi e Hberiè t«iilai 

Benderti, o Roma.... Ahi sol dov'è^lv morte 

Abita la tua gloria, e ben Tallero 

Qui fra i sepolcri nasce e le ruine ! — 

So ookmna atterrata il fianco infermo 

Posar mi giovi. Ah [hù di lei giacete, 

Alme latine, ed alla prima altezza 

Chi tornarvi potrà ? — Mi sento oppresso 

Dal grave duol delle npemìie altere 

Sempre deluse neir Italia, e trovo 

Dentro V anima mia maggior deserto ^ 

Che questo ove di già V aér s' imbruna , 

£ m'annunsia la aera nn auon di squilla 

Da lontano cenobio: udir noi posso 

Senza un desio che trema, e in cor mi desta 

Una memoria che divien rimorso...; 

Ahi presto in noi langui, o ragione, avvezza 

Fin dall' età primiera a tanti oltraggi.... 

Conosci i chiostri, e giovinetto entrasti' 

Nel sepolcro dei vivi, ov'è la guerra.... 

Ricorda e fremi... Questo crin canuto 

M' agita il vento.., al mar son presso... oh notte, 

Più silenzi non hai !... Dolce all'orecchio 

Giunge dei flutti il mormorio lontano 

10 un vasto deserto, e più non sono 
Le tenebre un confine... Or meno oscuro 

11 elei si la che minacciò procelle, 
L'aer men pigro ed insalubre, e tremula 
Luce di stelle fra le nubi appare. 

Oh sia lode al Signor i sento l' etema 
Armonia del creato; e se un'incerta 

* 

Luce qui sol mostra paludi e tombe, . 
L' alma dal peso che quaggiù la grava 
Non è vinta così, che pur sia tolta 

11* 
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La libertà del volo ai saoi pensieri... . 
M' ako a scopo maggior: dèU'uom le tende 

Sono quaggiù, ma la città nel Cielo. 

Or non dubito più: terror di chiostro 

Più non «issai: perchè io Italia io volli 

Libertade e virtù ^ farà ritorno 

A Dio lo spirto, e andrà di stella in stella. 

Eterno peregrin delP infinito. 

Oh ciel, chi giunge? io di cavalli ascolto 

Ud calpestio».* Fosse Giordan I Non rM 

Gb* egli Roma lasciasse a trar Famtco' 

Fuor di periglio: assicurar coir armi 

Dee prima il Campidoglio | e poi raggiunga 

Me devoto alla morte. r 

m)BmA MI. 

GiQRPANO eoa soldati, ARNALDO. 

«lOBDAlfO 

Arnaldo, Arnaldo ! 

A«NALOO 

Oh cara voce ! 

oioanAfio 

0 generoso 1 ahi quanto . 
Pel tuo capo tremava... Ah mai sì grave 
Non mi fa P ubbidirti. . 

11 Campidoglio 
. È nostro ? e Roma mi richiama ? 

aotoAKO 

Il clero 

Al sacro monte ove fu Guido ucciso 
Appressarsi non osa. 



uiyiiizitìd by Google 



ATTO m. - se. IL 

ahialto 

E tolto il papa 
Ha TiBterd^tto, e soa ie cbiese aperte?.. 

Come la nebbia che le valli ioonda , - 

Folta la gente vi si addensa, e suonano 
Dì femineo ululato. 

AUIALDO 

E in ogoi labbro 

Vola il mio nome abbominato? 

CIIOBDAMO • 

Arnaldo, 

Mal oelado potrei: non sai di'è breve 
Nella plebe l'amor f dura lo sdegno 
Nei sacerdoti eterno? A lor gli ufficj 
Adriiaoo divise; e chi fra loro 

I pergami sali» spaventa, e regna 
Con ardenti parole impetuose : 

E fra l'are tumulto; alle preghiere 

II fremito succede, e in meixo ai pianti 
L'ira si desta,* e dei percossi petti 

Al saon s'alterna un maledir feroce. . 
Ma nelle chiese, ov'è silenzio e notte, 
I più astuti del clero a udir son posti 
Gli altrui peccati;, e le sommesse, arcane 
Parole mormorate ai proni orecchi 
Sono alla nostra libertà fatali 
Più d'ogni voce che nei templi assorda; 
Perchè nuda e tremante al lor cospetto 
Ogni alma è tratta dalle sue làtèbre, . 
E assoluto non è chi si confessa 
Se gli altri non accusa, 

ABNALDO 

Ab aolfri, amico. 
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Ch*io torni a Roma) e vi combatta ancora 
Per la causa di Dio; che non s'oltraggi 

Cristo più lungamente, e ai suoi nemici 
La larva io strappi che gli fa tremendi. 

«mDANO 

AlPire brevi del più vìi torrente 

Resister non si può: sdegnano i grandi 
Un sepolcro nel fango. Allor che scorsi 
Sarto quei giorni in culla Chiesa è forte 
Per le memorie \dMmmorlaI dolore, 
Udrai che intepidì lo zel feroce 
Nei più devoti petti. Or eh' è disciolto 
Deir anatèma il nodo, ancor nel i^èro 
Hawi taliino che Adifan condanna, 
Che ferire il suo gregge osava il primo 
Con insolita pena, avverso a Roma 
Come Btranier: già g^i s'invidia il grave 
Manto ch'ei porta, é in ogni cor superbo 
Sparisce il sacerdote, e Tuom ritoma. 
Ma da cura maggior che lo tormenta, 
L'anima è vinta d^l Roman Pastore; 
E quell'armi a frenar che Federigo 
Qui volge col furor della tempesta, 
Già ricovra in Viterbo, e i cardinali 
£i manda a lui oome a nemico. 

MMALDO 

E tosto 

A quel tumido Svevo i suoi legati 
Roma non inviava? 

GIOIDAIIO 

Al suo cospetto 
Saran pria di costoro. E voglio anch' io 
Farmi a Cesare incontrh; e tu ìùì s^oi, 
Se hai cor ! 
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La morte io non pavento: è vita 
A chi Cristo seguì. Ma qual consiglio, 
Giordano, è il tuo? - 

Toglier tu bramì al clero 
Oro, possanza; e nel suo cor Io stesso 
Federigo desia. Si parla invano 
CMIa stolida plebe: è nn^amie il Tero 
Da porsi in man dei re, qualor tu brami 
Spegner gli antichi errori. 

ARNAUN) 

A quel tiranno 
Tn YDoi ohe Arnaldo s' appreaenti, e fickiada 

Tra ludibrj e minacce a vii parola 
Pallide labbra, adulator tremante; 
£ lo conaic^i che al Tedesco avaro 
Doni quei beni che la Chiesa usurpa 
Ai popoli d'Italia? A lor gli renda 
La casta sposa delFAgnel celeste, 
TanU pentita delle sue ricchezze, 
Sacrilegio b rapina: alfln ritorni 
Santo r altare, e saran polve i troni. 

GIORDANO 

Invan lo speri , e d' un poter concorde 
Ai nostri danni, ostia sarai. 

ARNALDO 

Ma pura. — 
Secoli, che tacer mai non potrete 
Le svdnlQre di Boma, ancor serbate 
Mcfmorìa eterna di quel A solenne, 

Ch'io del quarto Adrian giunto al cospetto, 
Nella smarrita via ridur tentai 
Queir errante Pastor che si fa duce. 
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GIMDAIIO 

Misero Arnaldo, iàvan pertesti a Pietro I 
£i qui Cristo, rinnega, e mai MQ piange. 

ARNALDO 

Compii r ufficio mio. ^ 



Ta aver potili 

Di Cesare il favor: per calle obliquo 

Se non giungi alia meta, infamia e morie 

Peodon sttl capo ino. 

Reo sulla terra, 
Martire in Ciel. — Ma qui speranza alcuna 
Di libertà non resta: or dì; cbe avvenne 
Dei prodi Elvesj ch'io ooadttse» a Aooa? 

• eiOADANO 

Parlon. 

ARNALDO 

Che aaooltol e la oagion? 
aioatiiiio 

Tu puoi 

Chiederla a lor-^ non gli ravviai? in. traccia 
MuovoD di la 

MteVA 111. 

SviazBAi DI Zoiiao eoi loro Duci, ■ dbtti. 

AINALDO 

Guerrieri, e voi potete. 
In SI grand* uopo abbandonarci?... è questa 
La Ih cbe mi gparaate? 

UN cAPiTAao smf cao 

A noi giungea 
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Dello Svevo od «raUo: c'impone 
- Lasotor P IMia, o dairimpero avreniò 

Il bando dei ribelli. Or via, ci segui, 
£d a Zurigo ritornar potrai 
Fra le schiere confuso. 

«OIDAIIO 

Itene. Arnaldo 

So che tra noi rimane. ^ 

AllÌALDO 

Ai sen mi strìngi; . 
Tu mi comprendi, e m'ami. Or vanne al campo 

Del superbo Tedesco: ei dal tuo labbro 
Parale ascoUerà degne di Roma. 

MIDAIIO 

Ripeterò le tue. Ma nei perigli 
Senza difesa abbandonar T amico 
Viltà sarebbe. Io sul desUn vegliai 
Del tuo capo diletto; e pronto asilo 
Dal Mo Ostasio, che t'aspetta, avrai, 
E dai nemici tuoi sarai difeso 
Con intrepido affetto: e ben ricordi, 
FokAè in Roma ei t' udiva, a te V hai tratto 
CoUe sante parole, ed or possiedi 
Bai puro cor del giovinetto ardente 
Autorità di padre e di maestro. 

AftRAtDO 

Gli è eonsoHe Adelasia, e non potei 
Farla sicura nella mia dottrina, 

Ed in calma ripor quel procelloso 
Spirto che passa dall'amore all'ira, 
E dall'ira alFamor; chè del miei detti 
Atterrita mi par, non persuasa. 

' Gli Sviucri u traggono in disparte. 
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GIORDANO 

Ora da Oslaala èiimgi: il eoo castaUo 
Non è lonUDo; e aenea risdiìo aknno 

Andar vi puoi, chè i miei vassalli io posi 
In Qffìi lato a custodir la via..^ . 

Un capitano SVIZZERO vedendo partire Arnaldo, 

vorrebbe impedirglielo. 

Che fai?... ci segui... aneor n*bai tempo, Arnaldo. 

Magnanimo rifiuto ! ammiro , e piango!... 

Da (pieir inerme che sul mondo impera, 

Boma fu vipta. Alta follia aacebbe 

La possanza aflh^ntar di Federigo 

Per una plebe che s'affolla e piange 

In ogni tempio: e se noi qui restiamo, 

Potria Lamagnat -che ci lume inlorbo, 

Arder le nostre case, e sterminarci . 

I genitori, le consorti, i figli; 

Nè qui pugnar potreouno: ogni vigore 

Già ci. abbandona ; e e non^lilesa ^ 

Nell'armi avrem, se più divampa il aole^ 

Ahi questo cielo sorridendo uccide 

Pur colui che vi nacque: e ben si fugge 

Dai vòti:Ganq)i ove ba la notte orrori, 

E non riposo, e ti minaccia a naia 

E la natura e Tuom. — Qui che vedeste? 

CORO DI SVIZZERI {che parlono) 
Orgoglio di nomi, ludibrj di sorte; 
In vasti deserti silenzio di oiorte, . 

* Giordano parte da un lato, e Arnaldo da un altro. 
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0 in lande nebbfo&ié vaganti fiammene, 

Muggito di bove che al giogo è ribelle; 
Per l'ampio sentiero cavalli fuggenti 

Con orridi crini, ludibrio dei vanti. 
Non canto d*aagelii, non lieto i^omore; 

Ma eterne custodi di antico dolore, 
£ tombe e ruine cbe metton sgomento, 

Al suono dei pini commessi dal vento. 
Han tenebre i boschi d'insidie ripiene; 

Non vigili fonti, ma squallide arene, 
0 in letto profondo un rivo ch'è muto, 

Con livido flutto ed irresolato: 
Nè ha mtrgin che lieto aia d'erba o di .fiore, 

Ma in sterili sabbie s'asconde e vi more. 
Quai spettri custodi di antichi castelli, 

Da case che sono macerie ed avelli^ 
E pallidi e nudi, da febbre riarsi, 

Tu vedi cultori repente affacciarsi 
Con livide facce, con sguardo feroce, 

Se suono gli desta d'insolita voce. 
Qui gravi le nubi sul capo mi atamio; 

Qui pallida è l'erba, il sole un tiranno. 

UNO SVIZZERO 

Un indomito amor del suol natio 
Di qui'nft.tiragge» a riveder ci guida. 
Le mura eteme che ti feee Mdio. 

Sopra l'aride vie di terra infida 

Mi dà tormento la soave immago 

Del dolce rio che al mio tugurio è guida. 
Oh ch'io mi posi ove sorrìde il lago, ' 

Ch' ascolti il suon delle note parole, 

£ sul margine suo romito e vago 
Io dorma , e sogni la diletta prole ! 

il 
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GALGATTD k FERONDO, soldati di bordano 

in altra parie della Campagna di Roma. 

OàLGàMO 

Pmhè mesto così? 

FBBONDO 

Galgano, udisti 
Come diq^rogian Roma? e pur vi faro 
Largamente nalriti: a qaeHa genie 

devota d'Arnaldo , ogni dottrina 
Quel monaco insegnò, fuor che il digiuno. 
Tornino alle lor tane; e noi si torni • 
Alia santa GiUàf cfaè assai mi grava . 
Aspettar qni Feresmrca. 

GAtaANO 

Aflrena 

L'audace llngoa. 

FBIÒIIDO 

E morir vuoi per questo 
Abbominato? Alfìa tornava il senno 
Al popolo romano, e per Arnaldo. 
Si chiamo In colpa , e si percote il petto 
Ai piè dei sacerdoti... A dirti il vero, ■ 
Ho Talma grave di molti peccati ; 
E mi monaco oeroaii ma di «piei santi, 
Che stanno dove Roma h pidi desèrta. 
Desideroso di cadérgli ai piedi, 
E il peso alleviar che mi tormenta. . 
^ Alle porte ei battea del monastero^ 
Quando mi feci innanzi al suo cospetto 
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Con alto riverente , e dissi : 0 Padre , 
Confessar mi vorrei. Bieco «spose: ; 
Ta 8^ vassallo di Gindano, e pùgni 
A favor d*uo eretico: va lungi, 
E non toccarmi; il tuo peccato è tale 
Che assolver npo §i puote. — In quel s'aperse 
Del moòaslerla'porta) e Ux faccia mia, 
Impetuoso come fosse il venta, 
Quel monaco la chiuse, e in cupo suono, 
Che neir orecchie mie vive e rimbomba. — 
. 8e dalle rAoche nél mki sea « volge 
Aroo nemico, e fa volar la roórté, 
Ahi povero Ferondo ! — E tu che godi 
Fra i nemici lanciarti, e la tua vita 
Poni a rischio maggior, Galgano, pensa, 
Penea all'anima tm. San Pietro è aj^rlo. 
Se mutiam parte (e ce ne dan Tesempip 

I baroni di Roma), e al suo destino 
Si lascia Arnaldo e chi con hil delira , 
Por lo ateseo Adrlati sopra la fronte 
Quel possente crocion farci potrebbe 
Che di volo ci manda in Paradiso ! 

II gran peccato ò i* efesia 1 chè gli altri 
Pesati men d'ona ^iuma, e se ne vanno 
Con un segno di croce. 

In ver, Ferondo, 
Ta M ataillo coil, che daHo ade^M 

11 disprezao ti salva, e lascia impune 
La viltà che consiglia al tradimento. 
Fede ai miseri io serbo: ho con Arnaldo 
CoHnn la patria. 

VBSOfWO 

Ebbe da Brescia esiglio. 

r * 
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GALGANO^ ' - • * 

Dal popol .00 1 dai sacerdoti. 




Non t'adirar. 

GALGANO 

. 8e vuoi cb* io. non m' adiri y 
Non dhiamarmi òbflì. 

VBKONDO ' . 

Veggo che sei :.• 
Tu d'Arnaldo- un ^disoì^lo, credi 
Che le portet del CM diiàder ti possa 

Il successor di Pietro. 

«AUiAllO 

Aneor oh' uom d'armi 
k sia, FeroDdOy od Vangelo hcr letto . 

Quelle parole che ripete Arnaldo: 
tt Posseder non dovete argento ed oro, » 
. Nelle umane ricchezze il suo desio ' 
^a posto il^cléro^ .ed è oosl cnideley 
Che agii eredi le toglie: ei pure è lieto 
Del piai^miOr 

• ! . ' • FZRONDa 

Tu dunque aver potevi 
Sostanze' ed agj? Ahi la milizia è. duna ! 

GALGANO 

Cara è per me: col mio stipendio io posso 
La madre antica sostentar: morrebbe 
Di fame pria, 'cb*el1a seder dovesse 
Sul limitar del tempio, ove dispensa . 
Superbamente i luridi rilievi 
D'un pan che le rapi, la gente itàqfm 
Che sterminar iroraei. Ferondo, ascolta 
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Se posso amarli. Era la madre mia 
Cadaia in povertà, ma la soccorse 

Un suo ricco fratello: avea costumi 
Innocenti cosi, che queir austera 
Dottrina egli segoia che sparse Amaddo 
Nel suo loco natio: poco a sè stesso, 
Molto ai poveri dava , e nulla al clero. 
Ei cadde infermo ; allor nelle sue case 
Un monaco calò, siccome un corvo 
A coi nel ciel per lungo tratto arrivi 
Aura maligna d' insepolte morti. 
Mesto negli atti, con voce soave, 
Presso V egro s' assise a confortarlo. 
Ifa un dì che lungi era la sua sorella, 
Vi ritornò di furto, e il capo infermo 
Si gli empiè di rimorsi e di spaventi, 
Che un demone credea gli stesse ai crini 
Per afferrarlo: il monaco ribaldo 
Gioia delle sue frodi, e quei terrori 
Moltiplicava con parole insane ; 
Mentre la madre mia tentava indarno 
Di ricondurre la ragion smarrita 
Nel misero frat^. A lei fu chiusa, 
Ed a me, la sua casa... Ancor mi semhra 
Quel monaco veder: le membra avea 
Per pinguedine tarde , e mai sul oigho 
.Una lagrima pia: sol era il grave 
Anelito dd petto il suo sospiro. 

FERONDO 

Credi che basti a far d' Arnaldo un santo 
Gh'ei mangi appena e beva, abbia le membra 
Aride pel digiuno, e gH occhi ardenti 

Nella pallida fronte? È fatto macro 
Dai vigili rimorsi, c ben sMmpingua 

a* 
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Nella grazia di Dio... Ma dimmi^ in fuga 
11 demonio fu posto? 

GALGANO 

Egli sparia, 
Quando vestito delle sacitd lane 
Il monbondo zio fu peraQaao 
Da quell'astuto di lasoiar gli averi, 
Onde privò gli eredi, a quel convento 
la cui vive V iniquo, e poltroneggia. 

Raovno 
Ma ii tuo parente è in Glel. 

GALGANO 

Sta deli' abisso 
Nel più profondo obi ti fe soldatow 

IkEONBO 

S'io la causa di Cristo esser pensassi - 

Quella d^ Arnaldo, al par di te sa^prei 
Ogni rischio aifroi^r. 

OALOAHO 

, Tu sei, Ferondo^ 

Di sì povero cor, che delle tue 
Armi hai paura; e splende invan la luna, 
Gbè al puoi lo getti d'ogni fronda al moto. 
Tu da (loesla mìUxia usoir potresti 

Al servigi del chiostro, e in quella pace 
Farti lieto di cibo e di bevande. 

fMOMDO 

Generoso non sei: tu prendi ardire 
D'offendermi cosV, perch'io mi trovo 

In peccato mortai. 

«ALttANO 

Ritoma a feoma. 
Milita con Leone allor sarai 

D' ogni colpa asi>oluto. Io bon fedele 



f 
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A Giordano ed Arnaldo, e loco avrai 
Di venir meco al paragoQ dell'armi. 

FBRÒIIDO 

Che teoo io pugni? L'eresia, che muta 

Il cibo in vermi, e imputridir fa T acqua, 
Rende le spade ottuse, o pur le frange. 
Facil vittoria avrei di te : sarebbe 
L'ucciderti viltade, e poi rimorso. 
Dei Frangipani alla progenie altera 
Servir non bramo; conculcar fu vista 
I vicarj di Dio. Se qui la chiesa . 
Armi non ha, so che le soo lèdeli 
Della Germania i vescovi, che seco ' 
Traggo l' imperatore : esser vorrei ' 
Fra 1 lor soldati accolto; e tu vedresti 
Nel dì della battaglia il pio Ferondo 
Avventarsi assoluto e benedetto 
Ov'è la mischia..^ 

«ALSAHO 

Io sul mio labbro avea 
Fremito d'ira, e tu lo cangi in- riso. 

Pari a Ferondo i suoi nemici avesse 
Questa misera Italia « e. non sarebbe 
Desolata così I 

FBIOIIDO 

Del nuovo stato 
Se oblìi per poco le follie superbe, 
Conoscerai che sono i pii guerrieri 
Che regge il sepno di pastor mitrato, ^ 
PIÙ feticl'di noi che fira le lunghe 
Tenebre stiamo del piovoso inverno 
A guardia delle torri; e udiam sul capo 
L'upupa rotearci, a cui fu pasto 
Un appeso compagno: e il cali l'amingo 



Digitized by Gopgle 



ARNALDO DA BRESCIA. 

Presso tt livido fosso andar latrando, 
Quando la lana vélaiio le nubi 

Che son gravi del gel che ci flagella: 
£ se del fresco venticel notturno, 
Quando regna Testate, a breve sonno 
Ci persuade la fatai dokMza, 

Della febbre che corre in ogni vena 
Il ribrezzo ci desta. 

«ALAAHO 

Ah giunge Am$iUio. 

^ Se un detto solo irriverente ardlsd 
Volger su lui, t'uccido, 

8C£]KA VI. 

ARNALDO E D^TTÌ. 

ABNAinO 

Aita!... air armi!... 

GALGANO 

Che t' avvenne, signor ? 

AMALDO 

Di questa selva. 
Ove scorta mi siete, un cupo udii 
Fremito alzarsi fra le frondi immote 
Per silenzio di venti , e un improvviso 
Balenar d' armi mi ferì lo sguardo; 
Erano armati sgherri, e in mezio all' armi 
Tinte di sangue biancheggiar mirai 
Un monaco crudeL.M qui giuage. 
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t 

MONACO con soldati, k detti. . 

■ONAGO 

Un pio 

Zelo mi guida a ricercar TerraDie 
Che nel ceoofaioi un dì la. via iiromfaé . 
D^la regola tnia^ Dolce frateA<^,' 
Scoti al fin dalla mente il grave errore 
Che a Dio ti fa ribelle: il capo umile 
Se rendi al giogo che ti fu soave. 
Freme rinfenio e si rallegra il Cielo* 

• 

ARNALDO 

0 vipera crudele, a insidie nuove 
Nella loia via U celi? ancor ti resta 
Vitaevcteno7 

MONACO 

Tu deliri I Arnaldo! 
Son quaflU i frutti dd saper profaìno ' 
Onde potesti disprezzaìr la nostra 

Filosotid divina? A lei nemico, 
LVabito suo rivesti? e non ritorna 
L' inunàgine del chiostro al tuo pensiero, 
Quando ti piacque insangniiiar flagelli * 
Sulla carne ribelle, e coir aurora ' ' • 
Sorgevi il primo a salutar la sposa 
A cai lai guerra? 0 sventurato Arnaldo, 
Fosti la matutina aura soave 
Che desta i fiorì del giardino etemo; 
E nella notte era la tua preghiera 
Gemito di colomba che riposa 
Sul nido V ali che starni nel cielo: 
. Ed or fatlo sei tu vento superbo 
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Che le torri sublimi invan percote 
ABa casa d! Dìo; V aquila altera, 

A cui piace la via delle tempeste. 
Muta pensieri, e vita: a Dio ti lega 
Voto solenne. 

AtHALDO 

Dove r odio alberga, 
Cristo non è: per seguir lui, mi sono 
Da voi divìso, e ritoniai nel mondo. 
Non tra profonde valli e in metsto àll^mnbre, 
Ma sulle cime eccelse, e neir aperta 
Luce del sole risonar dovea 
Sol mio labbro fedel quella parola 
caie dal servaggio liberò col vero. 
Quai sieno i chiostri è noto: invan vi cerchi 
Pietà, dottrina, amor, dacché si vende 
Ciò che Cristo donava; e un' empia gente, 
Che il mondo in^Kyv^ì colle preghiere, 
In delizie mutato ha le spelonche 
. Che abitò la sventura ed il rimorso. 
Empie i cenobi chi celar la vita 
Brama in ozj superbi, e vi ritrova 
Più di quel eh* ei lasoiaì'a: egri convento 
Ha scaodali, rapine, e frodi, e risse, 
£ perenni menzogne; e vi s'ascpUa 
Sol nell- ebrezza del conviti nn vero* 
Che inorridir ti)fo.^|e i rèi costumi 
Cerchi frenar coi detti e colF esempio , 
Ti persegue il crudel che signoreggia; 
E un breve indugio, un mormorio sommesso 
' Che F obbidir^ ritardi, e manifesti 
Un modesto desio, volge in delitto. 
Però l' iniqua abbandonar mi piacque 
Ignava gente, che riman sicura 
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Nel pnbUico terrore, e mi non ebbe 

Per r Italia una lacrima... 

MONACO 

Mentisci, 

, E i nurnaoi càluimir. Onde partisti^ 

Volontario ritorna; o Dio mi grida 
Che ad entrar ti costringa. 

ABN&LDO 

E dd Tangeb 

Abusar puoi così? 

MONACO 

La sua dottrina 
Interpretar saprà chi d* Abelardo 
Difese r eresia? 

ARNALDO 

Tu io ricordi? 
Tremar dovresti al nome suo ! Neo senti 
Rimorso aloono, e nel delitto esolti? 

Lo svelerò se tu non parti, e questi 
Sgherri crndeli, in cui t'affidi,, avranno 
Orror di te. 

MOM AOO 

Mio prigionier divenga, 
E più non s'*apra alle menzogne audaci 
Il suo laUMTO prolkno. 

AlfrALOO 

Udite, e Tarmi 
Voi che trattate, al cocollato mostro 
Ubbidir sdegnerole^Jn ermo loco 
Air odio dei mortali ed alP amore 
11 misero Abelardo invan s'ascose, 
Chè più splende la luce ov'è deserto. 
Ma poi che ai fonte della sna dottrina 
Ognun si dissetò, preoto Nogento 
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Fu dai monaci eletto ai primi onori 
Nel chiostro di San Gildo, e desolata 
Pace sperò dopo si lunga guerra. 
Vano sperar! Poi che tentò quei molli 
Ridurre al freno delle leggi austere 
Scritte dal grande che fondò Gassino , 
Ad essi increbbe. Allor questo crudele 
Artefice di colpe in Francia venne, 
Com'egli avesse di saper vaghezza; 
E sugli scritti impallidir volea, 
Che Abelardo vergò nel suo convento. 
V entrò l' iniquo a nutrir gli odj atroci 
Neil' anime codarde : il buon maestro 
Soggiacque al peso di calunnie antiche, 
E dall' errore liberar la Chiesa 
Ognun giurò. Colla novella aurora 
11 rigido Abelardo offriva a Dio, 
E da povero aitar, l'ostia di pace. 
Nel giorno stabilito al gran delitto, 
Dal duro letto egli le membra inferme 
Sollevar non poteva, e atteso invano 
Era nel tempio dal converso umile, 
Unico amico. Ognun nel sonno immerso 
E nel vino giacca: malvagio e stolto, 
Pur dormiva costui, che persuase 
Santo ogni mezzo che conduce al fine, 
E il sacrilegio preparato avea 
Che m' udrete narrar, se la parola 
Non morrà sul mio labbro inorridito. 
Meco veniva a consolar l'afflitto 
Da cenobio vicino un giovinetto 
Monaco: matutini entriam nel tempio: 
L' alba era incerta ancor , nè si vedea 
Pel Sol vicino impallidir le stelle. 
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La luce che splendea sull' ara uiQìle 
Apparcocbiata al sacrifisio augusto, 
Ci guida: io chieggo d'Abelardo... Ei langue 
Replicò sospirando il pio converso, 
A cui negli occhi era disceso il pianto 
Prima che il labbro ad un sorrìso aprisse, 
Ravvisando del misero gli amici. 
Suir aitar d'Abelardo al mio compagno 
È celebrar permesso: umile ei viene 
Air alto officio, e prega, e geme: tin santo 
Amor lo accende, e brilla il Paradiso 
Nella letizia delle sue pupille, 
Alzando Y ostia ove discende Iddio. 
Ma degli Angioli al Pane univa appena 
U suo licer, che manda un grido, e muore. 
Ahi ! nel sangue di Cristo era il veleno 
Per Abelardo: i monaci crufìeli, 
Chiusi nella cocolla, e la crudele 
Ipocrisia del lor silenzio, io vidi 
Mover siccome spettri ad uno ad uno 
Verso l'altare, e contemplar l'estinto 
Senza un sospiro. Nel comun delitto 
Costui fugg), ch'era il più vile. 

MONACO > 

All' empia 

Fola credete? La inventò costui, 
Che nega fede al sacrifizio arcano. 
In cui vittima è Dio: spera alle gemi 
Porlo in odio così. 

ARNALDO 

Mentisci. 

MONACO 

Io teco 

Troppo garrii; d' un cardinale ai santi 
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Cenni ubbidisco. Or quel che impone udite. ' — 
« A te nel nome d'Adnàn comineUo 

Arnaldo imprigionar: nel chiostro ei tcJrni: 
Si penta e viva, chè dal sangue aborre 
Il vicario di Dio... i» Mite gastigOf 
Non dubitar, nel mio cenobio avrai, 
Abitator della romita cella. 
Ove in pace si va. 

AaMALDO 

Non cessi ancora^ 
Dalle tue frodi? Atroce pena ei veli 

Con benigne parole. 

MONACO 

Or die sì tarda ? 

Datemi Arnaldo. 

FERONDO 

S'abbandoni. 

aALOAMO 

Io resto, 

E snudo il brando. 

MONACO 

Dall^ folle impresa 

Gessi costui. 

GALCAIIO 

Non sarà vostro Arnaldo 
Fin ch'io respiro. 

MONAtO 

In mio poter cadea:* 

Di qui si tragga, 

* Si tm un foglio dal seno, c Ip legge. 

> I soldtti del noBKo, malgrado U rcsiflcnsa di Oalgmo, s*impftdroiii* ^ 
sroDod*ArB»ldo. 
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. SCfilVA ¥111. 
OSTASIO eoa i sooi YtssaUì, s nmi. 

OSTASIO 

A liberar l'amico 
Giungo opportuno. . 

MONàCO^ 

Cedono le schiere 
Ch'io qui guidava... Or la pietà sarebbe 
Un delitto per noi. Mirar vogliamo 

Il trionfo deircmpio? Ognor la Chiesa, 
Benché madre benigna, a Dio richiede 
Che i suoi nemici esierminar si degni. 
S'uccida Arnaldo. 

GALGANO 

Tu morrai primiero.* . 

ABNALDO 

Fermati. 

GALGANO 

Ei fugge invano : i miei compagni 
Raggiungerlo sapranno. 

AiMALOO 

il cie6o affrena 

Impeto dei soldati. 

OSTASIO 

Un SI gran reo 

Impunito sarà? 

ARNALDO 

Solo si lasci; 

* IncomlfK la la zufla fra i vassalli di Oslasio c i soldali del monaco; il 
quale vedendo che i suoi erano per cedere, dkc le seguenti parole. 

* Galgano tisccndo dalla soBa ,sta per ferirà il inoaaco,e Arnaldo glielo 
impedisce. 
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La sua pena incomincia: in quel deserto 
Il rimorso lo segae; a Dio potrebbe 
1\>mar col pentimento: or si compianga; 
11 misero non ama. 

OSTASIO 

Iddio favella 
Sopra il tuo labbro. — S'ubbidisca Arnaldo; 
Qual profeta 8*adorì. 

ARNALDO 

Ah noi sorgete; 
£ sia gloria -a colui che la soave 
Legge di Dio, che Carità s'appella, 

Primo insegnò. Qual esser dee vedrete 
Da. ciò ch'ei narra ; e ai sacerdoti antichi 
Come somigli il Fariseo novello. 

COBO 

Ignudo e semivivo 

Su questa via che a Gerico conduce, 

Sacerdote crude!, mi vedi e passi? 

£d il tuSk sguardo invano 

Nd mio sMncontra, e invan gli erranti lumi, 

Su cui la morte ora distende un velo, 

In atto di pietà rivolgo al cielo? — 

Così l'ignoto pellegrìn dicea: 

£ ben colui che scrisse, 

« La mia legge è compita allor che s'ama, » 

Il suo nome ci tacque, ed uom lo chiama. 

Poi gli mancò la voce, e i lumi ei chiuse, 

£ in quel gelido corpo abbandonato 

£ la vita e la morte eran confuse. — 

Ma chi giunge? un levita... Oh dalle bende 

Libera il capo: diverran più sacre 

Se le converti in fasce, e tosto al sangue 

NelPaperte ferite 
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Chiodi le vìe con la pietosa maiK). 

Ah se più lardi I... qui giungesti in vano. 

Questa voce parea dai muto aspetto 

Sorger del moribondo; e del levita, 

Glie a lui s'avvicinò, sorgea nel core 

Un consiglio d'amore: 

Quando spuntar dalla soggetta valle 

Mirò qael sacerdote, e ben s'accòrse 

Dalla via che tenea 

Che visto ei par quel derelitto avea; 

Onde l'esempio imita 

Del Fariseo crudele anche il levita. 

« 

Già sa colai che langue 
Pendea Torà fetale, 

E dal purpureo sangue 

L*alma spiegava Tale, 

Mentre al Giudeo s'appressa 

Un figlio di Samaria... A me ridici, 

Aura del divo ardore, 

Quali parole ei ragionò nel core. — 

Perciìè coiraaatèma 

A noi serrar presame, 

Che un altro rito abbiamo, 

Gerusalem crudele il sen d' Abramo, 

Alla pietà di quel ferito e nudo 

11 mio cor sarà chiuso? Avrei bramato 

Che qui m'abbandonasse il pellegrino 

Se in questa via trovava il suo destino? 

Ambo Siam figli d'Eva: or quei che meco 

Ha comune il dolor dirò strania? 

Dell'agii mio destriero 

11 procelloso piè non m'assicura: 

È più rapido il voi della sventura. . 

Ma qvnA trafitto io non conósco ! È reo 
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Forse perciò? Se noto egli mi fosse, 
Più gli sarei pietoso... Ah mentre io parlo 
Altri piange su lui... Consorte e figli 
Quell'infelice ba forse !... Ailor sentia 
Tatto di pianto inamidirsi il ciglio 
Questo pietoso di Samaria, e vero 
Era quel che vedea col suo pensiero. 

Ch'è già nascoso il sol nell'occidente. 
La mesta donna dal balcon rimira; 
Vi pende immota, e nulla vede e sente^ 
Onde parla così mentre sospira: 
11 mio diletto nella polve ardente 
I passi ha stanchi, o in altra via s'aggira 
Che dalle insidie di ladroni ascosi 
Un asilo gli dia che lo riposi? 

Madre, il figlio soggiunge , ei mai non Sade 
Mutar sentiero, ed ha veloce il piede. 
Ti rivedrò pria che tramonti il sole, 
U genitor mi disse; e ancor non riede? 
Io pi ricordo delle sae parole, 
E eh' egli un bacio nel partir mi diede, — 
Piange la sventurata e non risponde, 
E nei suoi dubbj trema, e si confonde. 

Quel pio firaltanto, siccom'oom che prega, 
Sta sul trafitto, e colla mano esperta 
Tratta soavemente ed unge e lega 
Ogni ferita nel suo petto aperta: 
Mentre il contempla e sopra lui si piega , 
Trepido il volto d'una gioia incerta, 
Qual cui tema e speranza il cor divide, 

. Apre gli occhi V infermo, e gli sorride. 
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Quel di Samaria con pietosa cura 
Sul destrier suo lo guida ad umil tetto, 
GH risana le piaghe, e lo assicara 
Colle parole di gentilé affetto: 
Questo amico fedel della sventura, 
Poi che molto vegliò presso il suo letto, 
Alla .moglie il tornò, che altor si pose 
Sol nero etìn di Gerico le rose. 

Fra Topre tue fu questa, 
Superno Amor, che sei 
Raggio d'un sole che non teme ecclisse. 

Tempo non v'era e loco 
Quando dal sen di tua sostanza eterna. 
Come scintilla ja cui fu padre il foco, 
Folgorò l'universo, e si dillùse 
Nel mar dell* infinito il tuo pensiero, 
Nè più star ti piacea dentro il tuo velo. 
Re solitario senza terra e cielo. 
O cagion di te stesso, o senza prima 
E senza poi, presente, etemo, immenso; 
Tu sei qual fosti ognora, e la tua vita 
Penetra tutto, e splende in ogni guisa, 
£ sempre una rimane, ed indivisa: 
È face che rischiara e manda ardori, 
Un arbor lieto di perpetui fiori. 

Necessità, nel cielo. 
Libertà sulla terra è la soave 
Fiamma di Dio, che Carità si chiama: 
Oh beato colui che vuole, ed ama! 

Dal peccato e la morte 
L'odio nascea. Neir immortai suo velo 
Come una stella in cielo 
Stava Paoima prima : ora del corpo 
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È fatta ancella, e n'ha gravezza e notte. 

Pur si vede tuttor com'arde un riso 

Negli occhi del mortai quando è benigno: 

L'anima 9aa risale 

Airorìgine eterna, e si fa bella. 

Tanto la prima ugualità prevale , 

Che vera ed una in tutti è la favella: 

11 volto che in silenzio ha mille accenti 

Si volge a lui che sa riporre in calma 

Le tempeste delPalma. 

Cos'i nel mar turbato 

L'onda che s'avventò nel suo forore. 

Se poi riede placato, 

Bacia pentita il lido, e sente amore. 
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Luogo presso a Sntri, chismato Campo Grasso. 

Abitanti di Toetona, d'Asti, di Chiebi, di Thecatb, 
DI Gagliate, scaDopati da quelle cillà e (erre distraile 
da Federigo Barbarosaa. 

CORO 

11 Tedesco, cb'è stolido e fero, 
Arde a uo tempo ! tugurj e le ville: 

In quel fumo che sorge più nero 
Tu non vedi volar le faville? 
Tu DOD odi fra suon di ruioe 
Strìda alzarsi di figli innocenti ? 
Delle donne ch'ei tragge pel crine 
Non ti giuDgon sulFaure i lamenti? 

SBMICOKO 1. 

' Dalla valle sollevasi uo nembo. 

SBMIGORO n. 

E la polve che sveglian destrieri. 

SEMICORO I. 

Quella luce che splende nel grembo ? 
-sKincoao II. 

Sventurati ! son aste e cimieri. 

COBO 

Come Tonda sospinta nel mare , 
Freme l'oste, ed in meo d'un baleno 
Tante lance s'aUMissan , che pare 
Tremar sotto i cavalli il terreno. 
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DONNE 

Ah si fugga- 

ALCmiB DOMIW 

Si fugga. 

UN VECCHIO 

Io del cammiuo 
Al disagio noQ reggo; afibticate 
Le ginocchia mi tremano, dechinano 

Le membra al suol, nè sollevarmi io posso. 
Miseranda vecchiezza! ah tu non sai 
I^è pugnar y nè fuggir 1 

UM FANCIULLO 

Coiravo io resto; 
Chè con passo ineguale invan m' affretto, 
Madre, suH'orme tue. 

LA MADBB 

Ch'io t* abbandoni, 

0 creatura mia? baprò le spalle 
Gravar di te. • 

IL FANCIULLO 

Ma il mio minor fratello, 

Che nutrisce il tuo seno, allor potrai 
Fra le braccia recar? vedi-, ei riposa! 
Non destarlo per me. 

LA IIADBB 

Povero figlio! 

MfBKJL II. 

Un messaggero » b detti. 

IL MBSSAaaKftO 

Qui rimaner.pQtele: ora nei campi, 
Che il terrore fa suoi, nHieto col brando 

11 Tedesco la messe, e ne fa pastp 
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Ai corrìdorioiDQDii, e- poi sul suolo . 
Ai vasti corpi , afilbiieati e domi 

Dalla polve e dal Sol, lungo riposo 
CertameDle ei darà. 

UN AteAMTK DI ai«UATB 

Chieder dobbiamo 

Nella santa Città pietoso asilo 
Al romano pontefice. Discordi 
SoQ le nostre città: Pavia le parti 
Tien dell'Impero, e fà per noi crudele 
Più dei Tedeschi. Poiché al buon Gherardo 
La magione atterrò, ci niega asilo 
Milano ingrata: or pid non dice il fumo 
Ove sorgea la nostra patria, e Terlia, 
Lieta di sangae, le retine «seose. 

UN ABITANTE DI TRRCATE 

In Gagliate nascesti? e patria a noi 
Trecate ftt. 

UN ABrrAimi di chibii 

Di Chieri mia cadeste, 
Torri superbe I e poi la fiamma ostilo 
Le divorò. 

mi ABITANTE D'ASTI 

Nè un giorno sol difesa 
Dai suoi timidi figli, Asti divenne • 
Una ruina vii. Barbaro armento 
Calpesti, e Borea vincitor disperda 
Un cener senza sangue. Ahi sulle mura 
Io veggo assisi a contemplar la fuga 
Dell'italico gregge, e alfìn discesi 
Nella vóta città, fra ì santi avelli 
L'oro scoprirne-, e farla preda al foco, 
Prima avari i Tedeschi, e poi crudeli. 



uiyiii^ud by Google 



ARNALDO DA BRESCIA. 

UN ABIfARTB DI TOITONA 

Pugnò Tortona, e allor d'Italia i brandi 

Bebbcr sangue alemanno; e farci vili 
Col supplizio dei servi invan sperava 
11 teutonico orgoglio. Ancor si piange 
Per Cadolo in Baviera, e queiraltero 
Sassone vinto in siogolar conflitto 
' Ci fe lieti di gloria e di vendetta. 
Non son fati plebei: lacrime illustri 
Bagnan volti superbi: invao le schiere 
Cercano i duci lor. Di quanto sangue 
Vermiglia non spumò l'acqua difesa 
Dai nostri prodi ! e pur da noi si bevve 
Per cadaveri putre; alfin la rese 
Sì co! bitumi Federigo amara, 
Che ci domò la sete: in questo modo 
Vinse il tiranno, e ancor Tortona è polve I 

UN ALTBO ABITANTE DI TORTONA 

Ma i figli suoi Milan ricovra: io solo, 
E d'anni grave, e a mendicar costretto. 

Tardi vi giunsi, ed era chiusa. 

UN ITALIANO 

Iddio 

Dona e toglie il. valore. Almen fratelli 

La sventura ci renda, e non si parli 
Più di gloria fra noi, chè questo affetto 
È pei felici. Or qui risuoni un canto 
Qoal di madce che piange unico figlio. 

OU ABITANTI DI TÌBGATB B «AOLIATS 

Strage ingombra le tue strade 
Del barbarico furore. 
Come, il fien che molto cade 
Dietro il tergo al mietitore. 
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IJH ABITANTE DI TRECATB 

Figli non ho, nè amici: 
Ogni mio ben fuggi; 
Perirò i di felici, 
La patria mia per). 

UlIA DONNA DI CAGLIATE 

Ahi quel diletto albergo ove fui madre 
La barbarica Gamma consumò; 
Eri ta lungi/ nè vedesti il padre 
Che morendo le soglie insanguinò. 

TOA DONNA DI TRECATE AD UN'aLTRA DELLA MEDESIMA 

Nelle case fumanti ahi mal cercasti, 
Misera, i figli, e l'ossa lor trovasti ! 

COBO 

Così colomba , a cui fra le segrete 
Prendi la prole divorò il serpente, 
Della garrula casa la quiete 
Tornando ammira, e sta coir ali inlente, 
Finché sparso di sangue il noto abete 
Ravvisa, e cade l'esca alla dolente. 
Che riconosce con un flebil grido 
Le piume erranti nel disperso nido. 

UN ABITANTB D^ASTI 

I miseri io vidi 

Con pianti, con stridi, 
Oh colpa, oh sventura I 
Uscir dalle mura . 
Di vóta città. 

II passo era tardo; 
Indietro lo sguardo 
Guatavan, guatavano, 
E poi sospiravano: 
Deh quanta pietà ! 

* Vol|jeDilosi al figlio. 

i4 
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Ai lupi s'abbandona, e doq si vende? 
Vedi Italia che sospira 

Come Tegro che s'aggira 

Nel suo letto di dolore. 
Tutte su lei passarono 

L'onde del tuo furore. 
Sul campo suo distrutto 

Fu spento anche il eultore; 

In servitù ridutto 

L'armento è col pastore. 
Tutte su noi passarono 

L'onde del tuo furore. 

UN ABITANTE DI GIGLIATE 

Qui vien I... 

UN ABITANTB DI TBICATB 

Chi miro? 

UN ABITANTB DI TOBTONA 

I sacerdoti istessi 
Più sicuri non sono. — Onde movesti, 
Se ciò lice saper? 

SCKHTA III. 

Un sacerdote di Spotno, e oim. 

SACKlDOn 

Strusser le fiamme 
La chiesa mia presso Spoleto. È cinta 
Già dai nemici la città superba: 
Tardi pentita , sulle mura inalza 
Il vessillo di Pietro, e a hii vassalla 
Invan si chiama: del crudel Tedesco 
£ nel sangue la via, cbè a niun perdona 
Quella gente inumana; 
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Nè v'ha fra Tare asilo, e già risuona 
Nei tempii desolati eco profana. 

UN ABITÀNTB DI TORTOHA 

iDvTolata dairostil furore 

Roma sarà? 

SACERDOTE 

Quando fìa spento Arnaldo, 
Quel feroce lion che la minaccia 

L'agnello bacerà: giustizia e pace 
Abbracciarsi vedremo, e avrà riposo 
Sotto Tali di Dio la sua cittade. 
Non possedea T indomita 
Nel braccio buo la terra : 
Era il Signor che i popoli 
A lei prostrava in guerra. 
Nello spazio interminato , 
Quando prima risonò 
La parola ch'era fato, 
La parola che creò; 
Ragionava col Figlio, e gli dicea 
Che fatto avrebbe un dì romano il mondo. 
Perchè fosse di lui ; che dato avrebbe 
All'eterna Cittade un doppio impero; 
11 tuo braccio, o Signore, e il tuo pensiero 
Al pontefice io vado. 

mi AllTAtITA d'asti 

Esserci guida 

Potresti? ^ 

SACBBDOTE 

Voi siete Lombardi: ancora 
Non decise Adifan Faìta querda 

Che coir Impero avete: il papa è fonte 
D'ogni giustizia, e i suoi decreti aspetto.* 

* Parti. 
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VN AVITANTB DI tWiWk 

QuaDlo è vile costai f 

UH ABITANTB DI GII IERI 

L'odio ai Tedeschi 
Cresca cosi, che il sacerdote istesso 
Cittadino divenga ! - 

DN ABITANTE DI TaECATB 

Abbiam speranza 

Solo in Milano. 

Uff ABITAimS DI «AQUATB 

A lei conceda Iddio 
Che come arma le roani ob ferro istesso, 
Un'almà sola in mille petti alberghi. 

CORO 

, Del feroce Enobarbo 

Il disegno interrompi, e fa che pera 
La superba speranza; e la sua possa, 
In cui tanto confida, uginl divenga 
Ad impelo di fiume, 
Che solo per brev'ora i campi inonda, 
£ ohe poi gli abbandona e gli feconda. 

Ognun pendente dalle patrie mura 
Esorti la consorte a' bei perigli-, 
E a chi si volge por fatai paura 
Rimproveri la fuga, e mostri i figli. 
Credete questa gente e la ftitura 
Seco insieme vi preghi, e vi consigli 
A morir pria che di tedesche some 

Lasciar gravarsi, e perder patria e nome. 

MUSAfiOSaO 

Qui assai posammo. Ora maggior dai monti 

L'ombra discende, e allo spirar del vento 
Che il Tedesco accarezza e lo ricrea, 
Laogue nel Sol che ne farà vendetta, 

ir 
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La fervida potenza: i cavalieri 

Gravai) d'elmo le fronti : e il dorso premono 

Al destricr che nitrisce... E ancor si tarda? 
Or di mente v'uscì ch'è vii diletto 
A qaei crudeli premere le stanche 
Orme dei faggitivi,«e calpeetargli?'. 

SCEMA IT. 

Cobo di Soldati Tbdibchi che sopragglangono. 

Se i fuggitivi di ferir disprezzi, 
Teutoae lancia, in van di sangue. hai sete: 
Coi nostri brandi a mille pugne avvezzi 

Or qui la messe pel destrier si miete. 

Langue il feroce, e in suolo arso riposa 
Le membra che un sudor vile gli solve, 
Ghè più tromba non ode» e procellosa 
Sotto i piè non gli nasce onda di polve. 

Oh mollissima gente in dolce loco, 

< Sol vi difende la virtù dei sole! 
Nelle case che strugge il nostro, foco 
Come poteste abbandonar la prole, 

Se pur timido augello, il qual non ebbe 
Forza di rostro e di rapaci artigli , 
CoU'aii aperte onde fuggir potrebbe, 
Pugna sul nido, e vi difende i figli? 

ON CAFITAVIO TBDB8C0 

0 vedovate da perpetuo gelo 
Terre, e d'incerto dì mesto sorriso, 
Addio per sempre: questo petto anelo 
Scosse di gioia un palpito improvviso, 
Quando il Tirauno splendido del Cielo 

* Parlono. 
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Mi rì?6lò Italia il paradiao, 

Ove V occhio alle piante or non fa muto 

Coi suoi rigidi veli il verno acuto. 
Presto al grappol pendente^ 
Dalla materaa vite 
Ognun di voi placar potrìi l' ardente 
Sete delle sue fauci inaridite. 
Sotto il platano ombroso 
Pria che V uva nereggi 
Or noi sediamo; e il prigionièr tremante 
Ci mesca il vino annoso, 
Che alla gioia serbò dei suoi conviti, 
Nei vasi d' oro che gU .abhiam rapiti. 



8€K1VA V. 

FEDERIGO coir esercito tedesco, e con OTTONE vescovo 
di FrisiDga, OTTONE Palatino conte di Baviera, RO- 
BERTO PHaeipe di Capoa, SERGIO Duca di Napoli , 
gli AmnaiOLi PisAiiif ed allrì Pmhcipi ■ Vbicoti Te- 

DISCHI. 

SOLDATI 

Viva il re di Lamagna ! 

VtlMCIPI 

È suo retaggio 

Tutu r Italia. 

SOLDATI 

E di punir ai giura 
Chi vi resiste, e chi v' usurpa. 

nmcipi 

A Roma ! 

SOLDATI 

È tua. Si aflretti il successor di Pietro 

' Vulgcudosi ai 
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A coronarti imperator: già fosti . , 
Dai nostri prenci eletto. 

• PRINCIPI PUGLIESI 

E allor potrai 

Rendere a noi la patria. 

FBDnrao 

Esuli illustri, 

Principi della Puglia, or qui mi trasse 
li dolor vostro e la mia gloria. Invano 
Non cadeste ai miei piè^ quando in Vusburgo 
L'armi Invocaste délP Impero. È sua* 
Quella provincia che usurpò Guiscardo. — 
Sergio e Roberto, ognun di voi nel regno 
Entri coi suoi vassalli, e lo sollevi 
Al danni del tiranno; allor che splenda 
Su questa fronte la maggior corona 

; Che doni il mondo, ad accertar T impresa 
Cesare viene. ^ — 0 del romano Impero - 

' Possanza ed armi, e la sua causa avvézzi 
Sempre a seguir, non la fortuna, abbiate 
A perpetuo retaggio il mar Tirreno, 
Pisane genti. Oro e navigli indarno 
A Genova richiesi: i suoi tributi 
Eran delizie d' Oriènte, e d^gio 
Pascer di molta carne i suoi leoni , 
Re del deserto; e fur la sola preda 
Che lietamente mi donò X avara. 
S'armi Pisa fedele, e tosto sparga 
Sopra le vie del suoi trionfi antichi 
Le belligere navi: i miei vassalli 
llechin nella Sicilia; e in feudo a voi 
Io darò Siracusa. 

^ Scr^;io c Aobcilo jìAtloao. Fcdeiigo rivolge le sue parole ajjli Amm^ 
ragli rimani. 
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AMMIBAGLI PISANI 

A quanto brami 
Siam preparati: già d'armate navi 

Son pieni i lidi; ognun freme, ognun chiede . 
Che si spieghin le insegne, e venga meno 
All'infida città ch'è a noi rivale, 
Cesare, il tuo favore. 

FEDEHIGO 

Invitti duci 
Del marittimo stuolo, io vel prometto, 
E a voi pegno ne sia questa possente 
Mia destra, già per fede e per valore 

Famosa al mondo...* — A più sublime altezza 
Spero tornar l'impero, e qùi discesi 
Vendicator dei dritti suoi. Volete, 
Prodi Alemanni, che tra voi rinasca 
Il destino di Roma, esser del mondo 
11 popolo primiero, e sotto i piedi 
Vedervi quanto TOcean circonda 
£d illumina il Sol? Fate retaggio 
La corona chMo porto, e qui s'impari 
Quai siano i frutti d'un voler discorde. 
Mobile Italia, che obbedir non vuoi 
E reggerti non sai, pace non trovi 
Nè libertà. Ma pria compor si deve 

I vani moti suoi: librar potrete 

II mio disegno allor che corsa avremo 
Questa provincia di Germania, e il mare 
Deirqpposta Sicilia ai piè s'infranga 
Bel tedesco corsiero , e dir si possa , 
Siccome Autari un dì: questi confini 
Sol ci diè la natura, e pel Tedesco 

6K auMBÌngli pisaai partono. 
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Non vi son TAlpi... Italia è sua/ 

4>TT0NB PALATINO 

Soldati, 

Ite alle vostre tende; e voi, fedeli, 
Snudate il brando a custodir Tingresso 
Del regio padiglione. 

WKMA VI. 

Padiglione di Federigo. 
FEDERIGO» PUMCIPI i vescovi mncui. 

PBDBBiaO 

0 nomi illustri 
Del teutonico regno, e che tremendi 
Fa la mitra e la spada, i miei consigli 
Con voi mi giovi il conferire. Ottone, 
Di Frìsinga pastor, degno fratello 
Di quel Corrado ch'educommi al regno, 
Ed in mezzo alla morie al proprio figlio 
Preferirmi sapeva, e persiiase 
Della Germania i prenci al mio consìglio 
Fidar la mole di cotanto Impero, 
Apri al nipote il cor; so che vi premi 
Alto dolor, benché sereno il volto 
Simuli le speranze. 

OTTONE DI FRISINO A 

A noi fatale 
Sarà la Puglia : pria domar conviene 
La ribelle Milano. 

FEDERIGO 

A quei protervi, 
Che stanno a guardia delle torri altere, 

< cuoce Palatino a un cenno ddl* imperatole dice le Mfiaenli parole. 
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Spettacol feci arsi castelli; e vide 

La superba cittade, a certo esempio 
Del dostin ch'io le serbo, entrar le donne 
Di Tortona distratta, e In ogni via 
Unite dal dolore, i bianchi veli 
Colle tenere man strapparsi, e il seno, 
Che già i figli nutrì, bagnar di pianto. 
Nè Pira nostra vedevò col brando 
Quelle infelici: era Pavia; Lamagna 
Lascio alPItalia vendicar. Non temo 
Le stolte genti a mutar parte avvezze 
Ad ogni istante. Qui non siam stranieri ; 
Venni aspettato: e dei trionfi miei, 
Tu lo vedesti, in sul Ticin fo gioia, 
E sull'Olona si piangea. Quel breve 
Spazio di terra che città divido 
si vicine fra lor, volse in deserto 
Di popoli che fece Iddio fratelli. 
La scellerata insania. E noi siam detti 
Barbari da costor? Prima ch'io vinca, 
Abbian la libertà che qui si brama. 
S'uccidano fra loro... E ti figuri 
Concorde Italia, e che vietar ci possa 
Del ritorno la via? Come è mutato 
Il tuo consiglio? io ti vedea sul Reno 
Reduce dall'Italia, e della stolta 
Deridendo le risse, e le romane 
Reliquie ricordando, a me dicesti: 
« Sono dei suoi destini esempio eterno 
Le mura che bagnò sangue fraterno. » 

OTTONB DI PBUIIUIà 

Vincerci può, benché divisa: e vedi 

Che l'esercito tuo sfidar non temo 
Una sola città, benché la freni 
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Reverenza all'Impero, e io cor te grì<li 

Un segreto pensier ch'essa è ribelle; 

E s'alcun spirto di pietà vi resta , 

Non può credersi giusta. E dritto avea 

A strugger Lodi, e in servitù ridurre 

Ogni uom che al tetro ed alle fiamme avanza 

E vietargli abitar fra le ruine 

« 

Dell'amata città, quasi potesse 
Spenger la patria die vivea nel core? 
Fu retaggio d'amore e di vendetta 

La sua memoria ai figli , e li mirasti 
Con quella croce che pietà c' insegna 
La via lira i prenci di Lamagna aprirsi, 
E del nostro linguaggio a lor mal noto 
Colle parole che non for derise 
Chieder mercè; ma più ci disse il pianto. 
Quei due canuti nella mente ho fissi, 
£ dai laceri manti ancor gli veggo 
Di quella patria, ove abitar fànciolli 
Il cener trarsi che posò sul core, 
A te gridando: eccoti Lodi! E valse 
Il tuo fermo volere, e dell'Impero 
L'autorità, perchè Milan rendesse 
E mora e leggi agl'infelici ? 11 mondo 
Sa quali oltraggi vi soffrì Sichero; 
Come in oblio ponesti il santo editto 
. Svelto dalle sue mani, e fatto in brani 
Con fremito concorde, e poi nel fango 
Dai più vili confìtto; e colle pietre 
Dell'araldo , che sacra ha la persona, 
Violate le membra, e alfin deriso 
11 suo timor che gli diè l'ali ai piedi 
Rapidi si ch'era la fuga un volo? 
L'ira della pietà parole altere 
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Ti dettò forse, e parve grave offesa 
A chi di legge e d'ogni freno è schivo 
La rigida giustizia. Al nostro impero 
Si sottragga Milan: breve io predico 
La libertà d'una cittade ingiusta. 
Ora che il suo terror la fa discorde,. 
Perchè ti piace dififerir Timpresa 
Già preparata, e per Fesempio ardite 
Rendi d'Italia le città ribelli? 
Una favilla che col piede estingui 
Può crescere ad incendio. 

mBBMO 

Mi conosci , 

Nobile zio: fin dai primi anni avvezzo 
Fui della guerra ai rischj, e fortemente 
L'ingiurie io sento, e 1 benefizj. L'onta 
Che il mio nunzio ha sofferto, è tal pensiero 
Che nella mente ognor mi veglia, e freme. 
Sospiro il dì che pareggiar la pena 
Col misfatto potrò: vincere io sdegno 
Senza colpo di spada e suon di tromba, 
Città divisa, e a vendicar su pochi 
Il delitto di tutti esser costretto. 
Lieve pena s'oblia; d'Italia al freno 
Sedermi io voglio qual del mio destriero 
Che sol dorso m'invita, o pugne anela 
Col nitrito magnanimo. Resista, 
£ m'oltraggi Milan I senz'essa ai patti 
Scender vedrei Piacenza, e Brescia, e Crema. 
Nei deboli la rabbia è men superba. 
Ma le peno che diedi a' miei ribelìi 
Son primizie di stragi. Avaro, il vedi, 
Son di sangue tedesco, é i fanti adopro. 
Che ne manda Pavia, Cremona, e Como, 
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E chi per noi parteggia : ognor gli poogo 

Prìmi alla pugna, ed ultimi alle prede; 

£ pietà non ne sento, e non gli ammiro, . 

Chè madre del valore è la vendetta 

Negl'italici petti; usarla io spero 

Ai danni di Milano, e colle stragi 

Di chi ubbidir non sa nè a! suoi perdona, 

Io colmerò le fosse ond'eìla è cinta. 

Monti all'assalto delle sue bastite 

Sopra i capi d'Italia il piè tedesco, 

£ sian mal vivi, e più da lui si calchi 

Chi spirando dirà : perchè mi premi? • 

Nò pago il voto ch'io giurai nell'ira 

Ancor sarà: se a queste mani io reco 

L^empia città, voglio adeguarla al suolo. 

Sicché divenga una mina umile 

Quanto ha d'altezza; e col tedesco aratro 

Alla superba lacerar la terra 

Ov'ella fu, suir infecondo solco 

A testimon d'una condanna etema 

Spargere il sai. Questa- fia l'opra sola 

Che a segno di dominio a' miei Tedeschi 

Concederò: chè di mirar son certo 

D*ogni città fedele al nostro Impero 

I guerrieri alleati, al mio cospetto, 

Nell'ebbrezza dell'ira e del trionfo, 

Alzar le scuri , ed agitar le faci 

Di Milano air eccidio; e s*io parlassi 

Di clemenza pei vinti, o se nel volto 

Un lieve segno di pietà fìngessi, 

Tu gli vedresti abbandonar l'insegne, 

£ alla Germania divenir ribelli, 

Per esser erodi ai suoi... Ma duce, io deggio 

Vietar tumulti, nè trovar potrei 
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Fra l'altre genti accolte al mio vessillo 
Uo furor più sollecito di mani 
Sterminatrici : ivi seder potremo 
Noi siccome a spettacolo; e da Roma 
Reduci, allora alla rampogna eterna 
Che ritaiia ci fa, qaando Milano 
E col ferro e col foco avràn distratta, 
Risponder si potrà: son qui maggiori 
Le fumanti ruine, e voi le feste.. 

OTTOMB DI PBISINttA. 

Signor, se vuoi clie la fortuna avveri 
Ciò che l'ira pensò, riedi a Pavia 

Quando sul crine la corona av r ai 
Di queir Impero a cui Lamagna elegge, * 
Ma vien da Dio: dal soccessor di Piero 
Altro sperar non puoi. 

FEDEBIGO 

Quanto promisi 
Al terzo Eugenio, ora da me s'adempie 
Verso il quarto Adrian: sempre aUMmpero 
I Romani Pastor chieggon ribelli 
Contro i ribelli aita, e al loro giogo 
Roma, ch'è mia, render degg^io.,Ma poco 
D'essa mi cai: piU di Corrado io sprezzo 
L'offerte sue. Stolta città superba, 
Io non t'invidio al Pastor sommo: insulti 
A Ila. polve dei numi e dei tiranni 
Col santo piè, ma del mio ferro alFombm. 
Or dee pur Adifan serbarmi i patti 
In Vusburgo giurati: in mio soccorso 
Esser promise, onde all'impero io renda 
I dritti antichL 

OTvoim m rantusA 

Crede sua la Puglia 
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Il vicario di Cristo, e n'hac tributi 
Da lungo tempo. 

Accarezzar m'è forza 

La matrigna dei re ! 

OTTOMB DI FBISIMGA 

Servi alla Chiesa 
Di cui sei figlio ) e non ripor speranze 

Nella romana Curia: ha con Guglielmo 

Un' ira breve , e di più lungo amore 

Pegno sarà. Tu dominar la PugHT' 

Qual tua, non puoi: brami al Roman Pastore 

Farti vassallo? scenderesti in vano . 

A cotanta viltà. Roma non vuole 

Sì possente vicino, e quindi oppose 

Ai Tedeschi i Normandi. Ah, neir estrema 

Parte d* Italia che Guiscardo ottenne 

Coir inganno e la forza, a te non venga ^ 

li crudele desio d'avere un regno * 

Quaiido sarai lieto d'un figlio; e cresca 

Sotto gelido Ciel la pianta augusta > 

Che su terra d'incanti e di menzogne 

Brevi radici avrebbe; e l'anatèma, 

Folgor che dorme, fra le nubi arcane 

Onde il soglio di Pietro ha vdo elémo, 

Da sonno, o finto o breve, in cui mal fidi. 

Con più grand' ira allor fia che si desti. 

Quel sacro foco a depredar non scenda 

L'arbor diletto a cai sarai radice: 

Egli corre pei fiori e per le frondi, 

£ non sente pietà del tronco ignudo. . 

FEDBaiGO 

lo riverente agli anni e ai tuoi consi^i, 
Benché quel che mi dai credere io deggia 
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Timido figlio dell'età senile, 

NoD ti dirò: nel chiostro, Otton, ritoma; 

Qui mal t'assidi a profetar sventure 
ÀI comun sangue: tu scevrar sapesti 
Dalla Curia la Chiesa^ e pur voi tutti, 
Cui circonda le chiome onor di mitra, 
• Non servi, raa fratelli esser dovete 
Al successor di Pietro. A lui promisi 
Render l'antico onor, nè voglio in Roma 
E consoli, e tribuni, e quanti nomi 
Dimenticò di cancellarvi il brando 
Degli avi nostri. Inalzerò la croce 
Suir antiche mine, ove allo stolto 
Popol rampogna la viltà presente 
Un monaco ribelle, e da gran tempo 
Fuor del sen della Chiesa; in sua balia 
L' eretico porrò , eh' esser promisi 
Io della fede il difensori ma sacra 
È pur la mia giustizia, e ognun che vuole 
Sottrarsi a lei, questo Adrian promise 
D'anatèma ferir. Chiaro fra poco 
A noi sarà come n'attenga i patti 
Chi pio vien detto, e ai suoi principj umili 
Se IMndole abbia pari, o più superbo 
Sia d'Ildebrando che nascea men vile. 
Se l'orme sue ricalcar crede, e quando 
Poste in sua mai^o avrò le briglie erranti 
Sopra il collo di Roma, egli protegge . 
I ril>elii Lombardi, o fatto ingrato 
A Cesare lontan , chiamare osasse 
Quella corona che mi vien da DiO| 
Un benefizio suo 

OTTONI PALATIRO 

La Curia astuta 
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Nella dolcezza degli scrìtti limili , 

Come r angue tra \ fiorì, occulta e mesce 

La dottrina fatai: dove si trovi 
Chi la rechi in Lamagna , e vi difenda 
Fra i priocipi adunati al tuo cospetto 
Un'antica menzogna, io colla spada, * 
- Che tu mi desti a vendicar Tlmpero, • 
Fosse legalo e cardinal... 

PBDBSiaO 

Saprei 

Vietar quel sacril^o. — Or modo alPire. 

UN PRINCIPE 

Signor del mondo è il nostro re. 

UN ALTtO PMRCin 

Lamàgna 

È P erede di Roma. 

UN ALTRO PRINCIPE 

In te la legge 
Vive, ed è legge il tuo voler. 

VESCOVI 

Tu dei 

Della Germania liberar la Chiesa 
Dalle romane arpie, d' un giogo antico 
toglierci all'ignominia: escan d'Egitto 

1 fìgli d'Israel. 

FBOJUUGO 

Se meco siete, 
Prìncipi deirimpero, io della Chiesa 

(ionie ai tempi di Carlo, ogni diritto 
Di ristorar m'affido; e allor di Uonia, 
Se Tarmi impugna, ai piedi miei derìso 
L'anatèma cadi^. Certo nel gregge 
Che all'errante pastor sta piQ d'apprem 

Poa mano aUt tpaUa, e latti i prìacipi fremono di sdegno. 
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Ogni pecora è astuta, e delle sante 
Irò si ride della fragil verga 
Che un dì coir ombra sgomentò le genti; 
£ nella sua virtù poco si fida 
Costai che invoca il brando mio... 

OTTONE DI FBISIMGA 

Signore, 

L*ire sopite ridestar non dei 

Fra rimpero e la Chiesa; o coi ribelli, 

Fatte vessillo, militar vedrai 
Pur le chiavi di Pietro. Io dissuasi 
LMmpresa della Puglia, o in sensi brevi 
L'alta ragion dd mio consiglio esposi: 
Aggiungerò non esser lungi il tempa 
Che al piè fatale d'Orione armato 
Arda, stella crudele, il Can celeste. 
Fuggi la rabbia sua, che asciuga i fiumi , 
£ fende i campi, e le infocate e pigre 
Nubi sospende, onde a noi vien la morie. 

OTTONE PALATINO 

Fuggir?... Che dici? uso dei chiostri all'ombra, 
11 Sol paventi ? Onde il guerrier non abbia 
Dalle mefiti del roman deserto 

Ignobil morte, e soggiogar tu possa 
Spoleto nei tributi infida e tarda, 
£ che prigion ritiené un tuo fedele; 
Roma lasciando all*Appennin , si prema 
Presso alla Nera il dorso, e un'altra via 
Colà ci guidi, ove la Puglia e lieta, 
£ Paer pieno di salute, e molte 
Son le ricchezze che rapi Guiscardo 
A gente molle neHa sua rozzezza. 
Solo temer si può che in dolce terra, 
Paradiso dei vili, i tuoi guerrieri 
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L^ozio non vinca: ti faran contrasto 

Pochi Normandi: dei Pugliesi al fìanco 

Pende inutile il brando, ed han veloci 

Sol nella fuga i piè. Tu maLdai Greci 

GhIedestI aita per domar Guglielmo 

In odio ai duci suoi... Cesare voli 

Alla vendetta del German, deriso 

Da gente in cui viltà sempre è loquace; 

Non fia die il snon delle tue trombe aspetti, 

E fra la polve folgorar le spade 

Del Teutone guerrier: pria che librato, 

Morrà lo strale nella mano imbelle. 

FBDBaiGO 

NelPora che la mente ò più tranquilla 
Dentro tacita stanza, ov'io non oda 
Fremito d'armi che alle pugne invila , 
Eleggerò: sapete esser nemicbe 
Al buon consiglio la prestezza e l'ira. 
Mi è sospetto Adrian: qui presso a Sutri 
Com'ei promise, ancor non giunge... Ascolto 
Lieto clamor... fosse costui... 

flCBWA VII. 

Un araldo, s oktti. 

▲■ALDO 

Da Nepi 

Il pontefice è giunto. 

FBDEBHÌO 

Io qui Taspetto; 
Prenci, movete ad incontrarlo. 

ÈMàMJDO 

li clero 

la sacre vesti lo precede, e molta 
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Plebe suironne sue s'aduna e cresce: 
Ghieggon r ingresso i cardinali. 

F£U£BIGO 

Ammessi . 
Sieno costor, ma lungi il volgo, e questa 
Gioia insolente si reprima...* 
.róci Di Fooai 

Evviva 

11 successor di Pietro I 

ALTIB mi 

. . Ei tien di Cristo 

Le veci in terra. 

VOCI 

11 Sigoor nostro evviva ! . 

0€fiSA Vili. 

FEDERIGO. 

Ai popoli, od a me farsi nemico 
Adifancdovrà? Tien quel potere 

Che grande fa sempre voler lo stesso: 
Se tu gli lasci dominar le genti, 
Dirà libero il móndo, e se gli vieti 
D'esser tiranno, egli si chiama oppresso, 

U CARDINAL D^'S^. GIOVANNI E PAOLO, il CARDI- 
NALE DI S. MARIA L\ PORTICO, il CARDINAL 
OTTAVIANO DI S. CECILIA, e FEDERIGO. 

IL CARDINALE DE* SS. GIOVANNI E PAOLO 

Il Padre dei Fedeli, appien sicuro 
Che. rechi pace, e del Signor nel nome 

I I vescovi e i principi partono coir araldo. 
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Ta venisti fra doì« t'invia salute. 
Sul capo tuo fatto più sacro avrai 

L'ambito onor della corona augusta 

Da quella man che ai Cieli apre le porle. 

FEDEBIGO 

Iddia le chiude a chi quaggiù dod serve 
Alla possanza che da lui mi viene. 

Ma di ciò basii: ad Adrian riserbo 

10 più gravi parole: alla mia lede 
Erano i suoi timori un lungo oltraggio. 
Non scema ad ambo reverenza e fede, 

E le speranze dei nimici accresce 
Questo alteroar di patti e giuramenti? 

II. CAMMIULB PI 8. HAIIA IN PORTICO 

Scusa al terror sono i perìgli; e tanta 
Onda affatica dì dvi] procella 

La santa nave al successor di Pietro, 
Che al governo. vegliar delia sua prora, 
E ogni vento dovea creder nemico, 
Sol per la fretta della tua venuta. 
Ponga in oblio le andate cose, e muova 
Riverente e pietoso incontro al padre 

11 magnar dei suoi figli. 

IL CAUttMALB ,DI S^ OKIUA 

Ove seguisse 
li vicario di Cristo i miei consigli, 
L'onta del dubbio, onde a ragion t'adiri, 
Non avresti sofferto; e alfin concordi 
Cesare e Pietro, un sulla via del mondo, 
L'altro su quella che conduco a Dio, 
Guiderebber tranquilli il gregge umano 
CoU'ombra deUa verga e della spada. 

It CAMMNALS DI 6. M ASIA IN VOETICO 

Muovi stolte parole e irriverenti 
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Al signor nostro: eri da Ini respinto, 
È ribelle al poter del suo divieto, 

Qui presentarti osavi. 

OTTAVIANO CABOmtE DI S. CECILIA 

Abbi rispetto 
A chi t! è pari, e dove sei ricorda, 

E chi t'ascolta. 

FEDERIGO 

Dairaltar gridate: — 
Sia pace al mondo; — e tra voi pure è guerra. 

I CABDIffALI DB* 88. GIO. B PAOLO, E DI S. MARIA IN POSTICO 

Se a lui tu credi , noi partiam. 

FBDBBiaO 

. Restate; 
Le vostre liti a giudicar non venni. 

Ceder non ti rincresca:' hai da quest'ora 
In Cesare un amico, e tu. gli sembri 
Degno della tiara... Or io m'accorgo 
Che v'udii troppo, e d'ascoltarmi è degno ' 
Solo Adrian:* vadasi a lui. 

SCENA ' X. 

Laogo non mollo lungi da quello ove era il padiglione di 
FEDERIGO: questi smonta dal ano eavallo» e. dice le 
segoenti parole. 

Ti lascio I 
O compagno fedel d^'miei perigli. 
Generoso destriero, e sulla terra, 

Che nel tuo corso rimbombar dovea, 
Coll'umil piè muti vestigj io segno... 
Ma che rimiro? verso noi procede 

* Sommcssamcnlc al rardiiKil.^ Ottaviano. 

cardinali liretuiali ^laitoiio. Ottaviano ^uiina, c gli al)ri ilo|)o. 
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Dei servi ii Servo con tranquillo orgoglio 
Sopra UQ bianco destrier, docile al freno, 
Gom'ei vorrebbe i re. Per quel sentiero . 
Su cui move Adrian, guerrieri, e volgo, 
Ambo i sessi, ogni etade, a ossequio cieco 
Si premon, si confondono, s'atterrano, 
O Tun soll^altro cade; e l'oom, che Iddio 
Fece i cieli a mirar, quasi divenne 
Pavimento al superbo. A cbi morisse 
.Da quel corsiero, ove l'assidi, oppressoi 
Esser diresti il Paradise aperto. 
• Meco diviso or tu non hai T impero: 
Solo possiedi il mondo. In me non volge 
A cenno di saluto il capo altero 
Cinto dalia tiara , e tutto ei vede 
Sotto di sè, siccome Iddio: sommessi 
Preghi, 0 silenzio... ci benedice, e passa. 
Qual maraviglia se toccar la terra 
Kon si degna costui col piè superbo? 
V office ai baci dei re: prostrar mi deggio 
All'atto vile anch'io. 

scbuta ili. 

ADRIANO avendo indamo aspettato che FEDERIGO si ad- 
destrasse al freno, e gli reggesse la staffa nsAo scendere 

da cavallo, smonta coiraiulo dei suoi ministri, e prima 
di sedere sai faldistoro, che gli vien preparalo, cosi dice 

ai CABDINALI. 

ABBIANO 

MoD più, fratelli: 
Qui scenderò, chè ornai sperar non posso 
Da quel tumido Svevo 0 noto omaggio 

Che i Gesàri, se a Dio non son ribelli, 
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Con antica pietà finora han reso " 
Ài romani ponlefìci. M'assido 
Sul faldistoro mio: sappia l'eletto 
Re di Germania, e imperator faturo, 
Ch'io qui starò.* Svevo lion, gustasti 
D'Italia il sangue, e nelle fauci ardenti 
Ti crescerà la sete: orride guerre 
Ancor nel tempio: ma il trionfo è oerto. 
Poiché Cristo morì , più non vadlla 
Di Pier la fede ; or ei con piè sicuro 
Calca l'umide vie della procella. 

FEDERIGO s'inoltra verso ADRIANO» e guardandolo dice. 

FfeDBBiao 

Nel volto di costui leggo l'orgoglio 
Velato d'umiltade...' Al Giel sollevi 
La fronte austera , e mi respingi, e taci, 
£ freme il labbro che offerir non vuol 
Al bacio della pace? il tuo riButo 
Ti palesa nemico. 

ADBIANO ' . 

A Dio volgea 
Taciti preghi: ira pietosa è questa; 
Minaccio il figlio che punir dovrei. ' 

FEDERIGO 

In Canossa non siam ; nè in mezzo ai geli 
Tremante e solo io qv^l perdono aspetto 
Che mal richiese, e peggio ottenne Arrigo. 

Non varcai l'Alpi fuggitivo; è noto 

* Partono i ctfdinali per BODumiar elò a Federigo. < * 

S Federigo sì appressa al papa, gli bacia i ^edi^ e poi vombbe II liaeio 
di pace che Adriano gli nega. 

te 
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Ond'io discesi, e quai Testigj io lasci, 

Insino a te, sulla mia via; nò gelido 
Per sofferte pruine il piè vacilla, 
Uso a calcar delle città ribelli 
Le fervide mine. 

ADRIANO 

In Giel t'ascolta 
Quei che nomar non osi: i suoi portenti 
Ricorda, e trema. 

rCDBRIGO 

Oprargli invan si spera 
In questa età. Scriva il maggior la Chiesa 
Nei fasti suoi, chè Cesare fHÙ alFimo 
Scender non può, nè tanto Pietro alzarsi. 
Si sa com'ei perdona, e mai sì vile 
Non sarà nei monarchi il pentimento. 
Or non è dato insanguinar Lamagna; . 
Fe senno ornai: ciò che fu gloria al padri 
È dei figli rossor; nè da giurata 
Fede può sciorgli del Roman Pastore 
La man che s'alza a benedir delitti. 

ADIIANO 

Empio chiamarti or io dovrei ; ma spero 
Che in te l'ira favelli: ai ciechi affetti 
Perdona Iddio l'impeto primo. Accheta 
l tumulti dell'alma: umih e miti 
Cristo ne vuol. 

FEDERIGO 

So come a lui somigli. 

" AMUAflb 

Rendimi onore. 

FEDEBIGO 

E che più brami? accolsi 
Con ossequio di figlio i tuoi legati, 
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Nè mi .fa grave rionovar l|i fede ' 
Che ti giurai: poscia a Viterbo invio 

Di Colonna i pastori e di Ravenna 
A stabilir quel gioroo in cui ti piaccia 
Cesare incoroDarmi: a lor t'involi, 
Come fosser nemici , e poi ti chiudi 
Nella città che dai Castelli ha nome, 
Per r indugio temendo e pel ritorno 
Di quei superbi che ti son fratelli. 
Dove giace Viterbo ai piè del monte, 
lo delle aquile mie trattengo il volo. 
Non ti appaghi , o signor , che nel cospetto 
Deir adunate schiere, un lor campiooe 
Conservarti gli averi e la persona 
Ginraiiiento facea sugli Evangeli? 
Pronto a tradirmi, se cosi diffida, 
Creder deggio Adrian! stolto consiglio 
Chieder soccorso a chi si teme: e quando 
Muovo genti a punir fiitte ribelli 
Alla Chiesa e all'Impero, in ardue ròcche 
Gelarti a schermo, qual tu fossi il reo! 

ADIUMO 

Sai quai perigli ho corso?... 

FIDBliaO 

Ove tu fossi 
Di Cesare T amico, era il tuo loco 
Nel campo suo: male or vi giungi, e tardi. 

T'apri la via colle ruine, e lasci 
Orme di sangue, vinci tor crudele; 
E s'io sento il terror che ti precede, 
Tu ti sdegni con me! 

raraaico 

So che non tremi; 
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Nè lo vorrei : tu spettator sicuro 
Fingi paure, e rampognarmi ardisci 
Ciò che vietar dovevi... Ah mal si spera 
Che insegniate a ubbidir ! Cesare è nome 
Che nel hbro di Dio più non si legge. 
La spada ch'ei non volle in man di Pietro, 
DalP orecchio d'un servo alzare osaste 
Fino al capo dei re. Ma tu che credi 
Sacra la mia ragione , e ognun che osasse 
Sottrarsi a lei nei patti tuoi giurasti 
D'anatèma ferir, la tua promessa 
. Perchè sciolta non hai ? Deggio in Milano 

10 sopportar ciò che ai tuoi preghi io mossi 
A distruggere in Roma? I miei diritti 

Son piti certi de' tuoi; <diè fu l'Impero - 

Pria della Chiesa, o ciò che suo non era, 

Donato ad essa Costantino avrebbe. 

Chiedi il sangue d'Arnaldo, e il fulmin sacro 

Nell'eterna Città primo vibrasti, 

£ armi per me non hai? Vi son ribelli 

Solo colà dove io regnar ti lascio ? 

AOBUNO 

Mi lasci? etemo peregrin vorresti 

11 suocessor di Pietro? E non avrebbe 

Nella valle del pianto ove s'accampi 
Quella milizia che trionfa in Cielo? 
. 0 fuggitivi, 0 servi i suoi Pastori 
Roma pur or mirava.*. 

FEDERIGO 

E templi aperti 
Da lor confarmi, e fra gli altari il sangue, 
£ libertà sul Campidoglio; e l'Alpi, 
Per questa larva che vi dà terrore, 

Noi chiamati a varcai : lurida figlia 
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È dei vostri peccati... Or quali foste' 
. Liberi o schiavi, nell'esiglio o in trooo, 
Perchè a cercar mi aforzi? Ha laQce incerta 
Il giudido mortai, chè sulla terra 
Gridano i vizj, e le virtù son mute. 
Dirti il ver tenterò: calunnia, o lode 
Stia sul labbro dei servi... Erate uguali 
Al mal seme d'Adamo, onde la colpa 
Crebbe in terra cosi che il Ciel dischiuse 
L'acque vendicatrici, e l'uom divenne 
Pentimento di Dio. La Chiesa ei solo 
Reggea dal Paradiso, e vóto in terra 
Era, 0 Cristo, il tuo loco. Otton coir armi 
Sulla via del Signor vi ricondusse, 
E l'austera Germania illustri esempj 
Diè sul soglio di Pier. Voi poscia osaste 
Di sottrarvi all'Impero: è noto al mondo 
Come grato gli fu quel pio Satanno, 
Che, dei Cesari schiavo e poi ribelle, 
Giudice lor si fece, e tutti i troni 
Goll*ara oppressi, ardì gridar-- Soli uno. 
Siccome Iddio. — Lavò col sangue il fango: 
£ nel discorde mondo arse una guerra 
Scellerata così, cb'eran funeste 
Piti le nuove virtù che i vizj antichi. 
Siete ludibrio, o pianto. 

ADRIANO 

Io non dovea 
Chiamarti in mio soccorso: ecco l'omaggio 
Che al pontefice rendi ! 

FEDERIGO 

Ed egli osava 
Accogliermi così? Cesare offeso 
Cadde ai tuoi piedi, e tu negargli osasti 

16» 
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Quel bacio che Gesù rendeva a Giuda 1 
Pace riiiuti, e vuoi la guerra. 

AOKUIIO 

A Dio 

Già nemico tu sei: gioia all' Inferno 
Eran Tempie parole, e se giungesse 
Da mute insidie o da nemici aperti 
Per te Torà di morte, al Re del Cielo 
Ti volgeresti ìnvan: dall'anatèma 
Son tronche Tali della tua preghiera. 
Pietà mi fai, cbò da principio antico 
L'impeto nasce che vi fa ribelli 
Al volere di Dio. Benebè lontano 
Dall'origine sua, ritiene il fiume 
L'acqua del fonte che gli diè la vita. 
Figli del sangue che redense il mondo 
I ponte6ci '8on: nacque Plmpero . 
Dai delitti dell' uom. 

FSDBR160 

Più non t'ascolto.^ 

AMIAMO 

Va, ti risposi: finché all'uom parlasti ^ 
Potei tacer; nel Sacerdozio è Cristo 
Ch'io vendicar dovea; nel calle eterno 
Mostra dove cademmoi e abbiam le pare 
Acque turbato ove si specchia Iddio! 
Se nella via dove il consiglio è muto 
Dell'aura ispiratrice, il piè vacilla 
Sotto il carco d'Adamo, e ci ravvolse 
Fra le tenebre sue Failétto umano, 
Nuovo è il nostro fallir; dei re le colpe 
Cominciano col mondo. 

Federigo là canno di patlii». 



ATTO IV.^SC. XII. 191 
FBuniaò 

Ahi mal ripeti 

DMldebrando i blasfemi, e qui baleoi 

Con i folgori suoi : del quarto Arrigo 

Non sai che il sangue a quel di 3vevia è misto? 

Perchè sprigioni dalle tue caverne 

Vento superbo a dissipar la polve 

D^un cenere mendace, e sveli il foco 

Che vi giacca nascoso?... Allor.chMo fui 

Dai prenci eletto a dominar Lamagna, 

Cui ritalia è retaggio, i casi io les^ 

Del monarca infelice: ira e vergogna 

M'empiean così, che col pugnai trafìssi 

Le carte infami , e vi correan di rabbia 

Lacrime ardenti a divorar lo scritto. 

Ma di quell'empia istoria il fine atroce 

Ogni baldanza m'avvallò sul ciglio, 

Un attonito orror vinse gli affetti 

Nell'anima fk^menti, e al suol cadea 

11 volume fatai; ma nella mente 

Restò fisso ogni evento, e mai più saldo 

Non si scrisse nel marmo. Or ne' miei sogni 

11 delitto rlvivci e sempre io v^gfì 

Alle ginocchia minar del figlio, 

Grave d'anni e catene il re canuto, 

Kd abbracciarle invano; e poi ramingo, 

Da tutti abbandonato , entrar nel tempio 

Ch'egli fondava, e dimandar mendico 

Un pan che gli è negato; e l'infelice 

Morir di duolo, e non trovar riposo 

Pur nella tomba; e gran tempo giacersi 

Suir ignudo terren di cella angusta, 

Livida salma, imperator tradito, 

Disbcpollo dal figlio. Oh se cotanto 
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Ardisce, e può la tua crudel tiara, 
GessìD dei re le nozze t a noi potrebi)e 
Nascer spergiuro e parricida un figlia; 

Benedetto da voi , togliere ai padre 
Regno, vita, sepolcro. 

ADUAHO 

A che d'antichi 

Casi favelli? 

FEDERIGO 

Del presente io parlo. 
Se il mio poter sacro non credi, è sciolto 
Ogni patto fra noi: quanto l'orgoglio 

Delirò d'Ildebrando esser dottrina 
Soffrir potrei? Ritemprerò col sangue 
Quella corona onde spogHossi Arrigo ; 
E l'orma sparirà del piede altero 

Che lutti i re calcava. 

ADRUKO 

Odi tranquillo 
Liberi detti. La reg^l possanza 

Consacrata da noi perde la colpa 
Dell'origin profana , e i suoi diritti 
Vengon difesi dal pensier dì Cristo 
Che vive in noi: ci unisca ai piè dell'ara 
L'antico patto, e stabil sede in Roma 
Or m'assicura. Io vegUerò sul mondo 
Come rocchio di Dio: se siam congiunti 
Chi può star contro noi? Quel dì che a Cristo 
Gli Apostoli grìdaro: ecco due spade, ^ 
« Non più » rispose; e al Sacerdozio unito 
Era COSI T Impero. Ognun risplenda 
Nel seggio suo: come la luna avrebbe 
Nei deserti del ciel silenaio eterno» 
Se vi tacesse la virtù del sole... 
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FEDERIGO 

Io pianeta mioore! e non rispieodo 
Che per la luce tua l 

ADBUNO 

Viene da Cristo 
In chi tien le sue veci. Io sono il vero, 
Ta sei la forza; e se da me ti parti, 
Gieoo rlinani ed lo divengo inerme. 
Siamo uno alfine; e il paragon si taccia 
Che all'ira ti destò. Cesare e Pietro 
Sono i monti di Dio: Tuom dalla terra 
Con terror li contempli, e mai non cerchi . 
Qual di dne più sospinga al elei la cima; 
0 ritirarsi la virtù divina 
Si vedrà dal creato, e farsi avverse 
Alle genti le genti, ed ogni altezza 
Quaggiù sparire, e tutto vaile e polve, 
Vìi ludibrio dei venti, infin che venga 
Dio sulle nubi a giudicar la terra. 
Fa senno aI6ne, e dall'esempio apprendi 
Dell' empio Arnaldo, esser nemico al trono 
Chi fa guerra all'aitar. 

FEDEBIGO 

Nelle tue mani 
So ch'egli venne: il giudicò la Chiesa, 
A me spetta il punirlo. 

ADBUNO 

Invan lo speri. 

FBMaiGO 

Come! 

ADEUflÒ 

Tolto ei mi fu. 

FEDBBIGO 

Senza un mio cenno 
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Chi tanto osò? 

ADRIANO 

SMgnora. 

FSDUlfiO 

lu forza mia 
L'eretico verrà: con morte infome 

Farò puDirlo. 

ADRIANO 

Un santo set t'infiamma 
Nella causa di Dio. 

VEDEBIGO 

Perchè fra tanti 
Gasi Adrian lungi da me si tenne? 
Piti t>ronta dei perigli era Taita 
GhMo potea dargli, ed ei cereava asilo 

Nelle infide città ! Torniamo amici. 

ADRIANO 

Di pace il bacio io ti darò. 

fKMRlGO . 

Che tardi? 

ADRUMQ 

Offeso m'hai. 

fBDiaMO 

Chi a ciò mi spinse? Or tutto 

Poni in oblio tu che il perdono insegni. 
Qui niun ci udiva; io son pentito, e basta. 

ADBUHO 

Se al cospetto del mondo alfin mi rendi 

' . Ciò che mi devi, io sarò pago; e reo 
Non ti dirò, se ti confessi ignaro... 

PMBtMO 

Come! ^ 

ADRIANO 

All'impero or non ha guari eletto 
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Pfer senno e per valor, puoi gli usi antichi 
Dèiralto ufficio che ti fu commesso 
Ignorar senza biasmo..^. 

FIDIIMO 

E che? Qual uso? 

ADMANO 

Pel hreve tratto che misura un sasso 
Lanciato dalia man, dovevi al freno 
Addestrare AdrKao. 

FEDERIGO 

Per Dio! che ascolto? 

ADRIANO 

E al regio padigUooe ii mio destriero 

Guidar dovevi, e a me tener la staffa 
Qoand'ioaoendea; nè il faldistoro avrei 
Opposto al trono, e con un lieto afifeUo 
Il santo bacio in ambedue le gote 
Ti dava il padre. 

VBDBRIGO 

£ tu da me sperasti 
Tanta viltà? Soo dunque tuo scudiero? 

AimtAMO 

OmeOio antico è questo: al tuo rifiuto 
Or pM scuse non hai. 

FBOUIAO 

^, Chte qui P Inferno^ 

5 apra sotto i miei piè, pria ch'io gli mova 
A tanto disonor... Suonin le trombe 
I miei guerrieri a richiamar nel vallo, 
E in me non sia per atto vile ofite 
La maestà del sangue e delPfropero: 
Mostriam che itah'a e Roma è mia. 

ADRIANO 

Che tenti? 
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Nelle tue roao cadrò; ma tu potere 
Non hai su me: pur di catene avvinto, 

Sempre il tuo re sarei, chUo solo impero 
Sullo spirto deiruom. 

FBDBRIGO 

L'inanimate 
Salme poi lasci per ludibrio ai regL ^ 

Ma perchè tremi? empio non sono, e stolto. 
Qui la canizie del tuo capo augusto, 
Dai popoli adorato, erger tu puoi 
Gon sicura baldanza : io che ti nego 
Un vile ossequio, vendicar saprei 
Con questa spada anche il più lieve oltraggio 
. Fatto al gran sacecdote. Or volgo indietro 
Le schiere mie, cbè dei Lombardi appieno 
Trionfato non ho, nè qui mi sei 
Alleato fedele: altro sul labbro, 
Altro sta nel tuo core: esser dicesti 
Tu dai Normandi opprèsso, e in tuo segreto 
Forse glMnvochl. DilMr Vimpresa 
Di Puglia io bramo; e tolga il Ciel ch'io cinga 
Quella corona che tu m'hai promesso. 
Se a presso di viltà comprarla io deggio. 
È un vano rito il tuo. GcNMtre io sono 
Per voler di Lamagna, e tu l'Impero 
Non dai , ma lo confermi : e che lo dica 
Tuo benefizio, e poi mi chiami ingrato 
Aspettarmi potrei... Sempre fàtale 
Era Roma per noi r starvi sepolta 
Nella polve dei secoli dovea 
La corona fatai dell'Occidente, 
Che dalla mano di Leone impoeta, 
Gon tristo augurio ella rivide 11 cielo 
Sulla fronte di Carlo. Ahi parve omaggio, 
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E insidia fù! rimase il re prostrato, 

E il sacerdote in alto. Allor l'Irapero, 
Che dato al Grande avea la spada e Dio, 
Fu dono vostro, e di Bisanzio astuta 
Lo schiavo abietto divenir potea 
n maggiore dei re. Carlo previde 
Il vostro orgoglio, e si penti: chiamava 
Nel tempio d^ Aquisgrana il suo senato, 
£ la corona deirantico Impero, 
Per darla al figlio, sull'alter depose, 
E a lui gridò: Colla tua man la prendi, 
TMncorona da te: solo da Dio 
Tu ricevi il potere. — AnchMo sulFara, 
Se dell'Italia vincitor qui tomo. 
Prenderò la corona, e sul mio capo 
La calcherò col brando: a questo rito, 
Chi vuol grimperatori a palafreno 
Assistere potrà. 

OTTONE DI FRISINGA, b dbtti. 

ADIUNO 

Giungi opportuno, 
O Pastor di Frisinga: e poi che indarno 
Furon le mie parole, e sei tu pure 
Maestro in Israele, al santo omaggio 
Perstladi il tuo re. Vive Tesemplo 
Di Lotario fra noi: quello di Carlo 
Travolse il tempo nella sua rapina. 
Seco io ti lascio; ed a Colui che tiene 
Nelle soe man d'ogni monarca il core , 
Volgerà la prejjiiera il servo indegno. * 

pontefice parie. 
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OTTONE DI FRISLNGA, FEDERIGO. 

FEDBRHIO 

OtUm, da me che brami? Un vii consiglio 
Darmi oserai? 

OTTONE DI FRISINO A 

Mi guida al tuo cospetto 

Zelo fedel. 

pimiao 

Vuoi ch'io Lotario imiti, 
Che ai pontefici schiavo, e vii nemico 
Del padre mio, seppe rapirgli il trono 
Con bassi accorgimenti? E tu non pensi 
Che se costui, che andò di chiostro in chiostro 
Mendicando la vita, e fu davvero 
Alior dei servi il servo , addestro ai freno^ 
Frenar non posso in sulla via superba 
Roma che giè converte in suo diritto 
La viltà di Lotario? il nuovo esempio 
Sarà dottrina; e il nostro antico Impero, 
Ch'io dalla Chiesa liberar vorrei, 
Feudo papal; dei suoi vassalli il primo, 
Il Cesare Alemanno. 

OTTONB m FSISINGA 

Al santo loco 
Ove Pietro sedea, quel da Splimberga 
Grato fu troppo: ma pietoso o vile 
Fosse costui, che primo a tanto omaggio 
Scender potea dall^ suprema altezza, 
Periglio or l'è non imitarla II mondo 
Dirà che vieni a rinnovar la guerra 
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Onde si piange ancora ; e benché scorra 
In te dei Guelfi e degli Arrighi il sangue, 
Pk^ferito.ad Alfordio hai GhibeUinga* 
Federigo ti chiami: è nel tuo nome 
Un augurio di pace : or le mortali 
Ferite antiche riaprir vorrai 
Nel dolce seno della tua Lamagoa? 
Nel pontefice il Giel dietti un compagno 
Necessario e tremendo; e se speranza 
Esser vi può che torni al nostro freno 
Questa ribelle Italia , or si presenta, 
Che libertà conosce a sò fatale 
L'antico re dei sacerdoti. Aflferra 
L'occasion che fugge, e Tempio Arnaldo 
Una vittima sia che coli' Impero 
Riconcilii la Chiesa. 

nDIEMO 

Oh dove andaste, 
Giorni della mia gloria? 0 fortunali 
Monarchi d'Oriente, ove nel campo 
Deir esercito Tonde aduna e regge 
Assolato comando, e basta un guardo 
Ad annunziar la morte , e col sorriso 
La speranza vi mandi, e la fortuna! 
Qui sul trono è servaggio: io son costretto 
A divenir scudiero, e ai miei compagni 
Pari in età sarò ludibrio. 

OTTONE DI FBISINGA 

Oh questo 
Impeto giovanii che ti trasporta, 
Raffirena, imperator... Duci son molti 

Nell'esercito tuo che nella Puglia 

Seguian Lotario, ed han qui sparso il sangue 

D' Innocenzo a difesa; e se or ti pieghi 
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A quell'ossequio che da lor fa visto, 

Non puoi vile parer. Deh solo ambisci 

Dei canuti il suffi^gio: un senno antico 
Mostrasti in Aquisgrana. 

FBDBBICW) 

E i santi dritti 
Deir Impero, ch'io tengo, andranno, Ottone^ 
Conculcati per sempre? 

OTTOMB DI FRISmaA 

In me riposa. 
Provvidi a tutto: tengo anch'io per fedo 
Che sol da Dio vien la corona: il modo , 
Onde r omaggio che così ti grava 

Maestà non le scemi, io nella mente 
Ho già disposto, e tei farò paleso. 
Sappia Adrian che tu sei pronto... 

FgDmoo 

Ottone, 

A che mi sforzi? 

OTTONB DI FBISINGA 

Onde così rimani 
Fieramente ostinato? Or via, deh cedi 

A quell'autorità che vien dagli anni: 
Pensa che per amor padre ti sono* 

Campo di Federigo appresso Nepi, e accanto on lago. 
FEDERIGO, K OTTONE DI FRISINGA in disparte. 

FEDERIGO 

Pago non sei? Duce alle schiere è fatto 
II monaco Adrian ; per lai di Sutri 
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11 dolce pian lasciava, e presso a Nepi 

10 m'accampo a viltà I Ma questo lago 
Come 81 chiama? 

OTTONB DI FBISIMQA 

Giaula. 
rmÉieo . , 

Jo possa il nome 

Obliarne per sempre! Inver mi piace - 
Ch'egli squallido sia: sulle sue rive, 
Qoaodo agli omaggi io piegherò la fronte, 
Non sarà specchio della mia vergogna. 
Prendi, o scadier, spada, corona ed elmo: 
Ah l'elmo no! che il mio rossor nasconde. - 

OTTONE DI FBISIN6A 

Calmati ornai, fa senno... ^ 0 duci antichi 
Dèi teutonico staolo, a cui palese . 

Feci l'ossequio che Adrian richiede 
Al vostro imperator, dirgU vi piaccia: 
Nel cospetto d'ogoon, con atto aguale 

11 pio Lotario, che vói qui segoiste, 
Onor Don rese ad Innocenzo? 

mia 

£ vero:. 

' Noi lo vedeomio. 

OTTOMV DI Faisimà 

E ciò su questa Croce 
Non siete pronti .di giurar? 

Dua 

Giuriamo.* 

OTTONE DI FBISINGA * 

Vedi, già schiusa è d'Adrian la tenda, 

' A un cenno di Ottone di Frisinga si avvirinano i duci [liù auticlu 
dell' Cttffdto tedcst o, ai quali egli dice le seguenti parole. 
' Si allonUiiano» fitto il giaramenlo.- 

1^' 
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Gli si appresta il destrier: perchè qui tardi? 

FtDBiUa 

Apostolo superbo? 

OTTONE DI FRISINGA 

Andar dovrai 
Alla presenza sua eoo fretta igDobile, 
Se- tardi più: deh quello a cui la dura 
Necessità ti sforma, or lieto adempì, 
Quel se tu lo volessi. 

1 Soldati b t PaiNCiri onde si compone reserciio di Fe- 
derigo, vedendolo assistere al servigio del cavallo sui 
. quale ò papa Adriano, prorompono jielie s^aenti parole. 

ALGONt SOLDATI 

Oh vile ! 

ALTgl .SOLDATI 

Oh pio I 

un PBiiicin lao'vMB 
Consiglio fu di età senile; e questa 

Loda il passato, e Tavvenir paventa. 
Pria che TAlpi varcasse, ogni vegliardo 
Al monaci, ^he pasto avran. più largo., 
Lasciò gran parte dei malnati averi 

A rimedio delFalma. • • 

DN ALTSO PRIMCIPE 

Io non credjEta 
Federigo si vile! £,abbiam l'Impero 

Dato a costui? 

UN ALTBO PRINCIPE 

Porre io volea sul trono 
11 figlio di Corrado. 
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UN ALTMo ram^B 

' - 1 miei costelli 
Divori il fuoco, raa non sia retaggio 
La corona fra noi. 

mi ALTio puiNara 

Roma tr\(mfA 
. Nel pontefice suo, ma quella stolta 
A lui fa guerra. 

UH SOLDATO GIOTINlfTO 

Se del papa al freno ' 
Stassi IMmperator , dove il tuo loco 

Sarà, .misera plebe? 

UN PBINCIPB 

O giovinetto, 
Se monaco ti rendi, esser potrd>be 

Sopra il soglio di Pier, chè più mendico 
Fu Adriano di te.^ * 

UN SOLDATO DI ^UBIGO . 

Vieni in disparte: 
Siam di Zurigo*, e benché qui raccolti . 
Di Cesare alle insegne, il suol natio * 
£ le dottrine che vi sparse Arnaldo 
NoQ possiamo obliar. Tu che m'avansi 
Negli anni e nel saper, che temi» o speri 
Da spettacolo tale? 

ALTBO SOLDATO DI ZUBlfiO . , ^• 

Io veggo un lupo 
Che dà mano alla volpe: ha patti brevi 

Coir inganno la forza: ora d'Arnaldo 
Saran scritti col sangue. 
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ADRIANO Wnoiklalo dà cavallo. FEDERIGO, b miti. 

ADRIANO 

In ver tu sei 
Destro e pronto scudiero, e m'hai tenuta 
Por temente la stafib: abbiti, o figlio. 
Il back) della pace: i tuoi doveri 

Ben adempito or hai. 

FBDBBIGO 

Non tutti, 0 Padre/ — 
Duci, e soldati,' udite: bo reso omaggio 
A Pietro, e non a lui. 

SOLDATI 

Cesare viva! 

ALTtI SOLDATI 

Viva Germania! 

ADRIANO^ 

Oh basilisco astuto ! ' 
. , Deh venga l'ora in cui ta giaccia umile 
Ai piè del Santo, e queste voci altere 

Se un'altra volta a mormorar t'inalzi, 
Ti prema il capo trionfalo, e gridi: 
A Pietro, e a me... Dissimular conviene 
Il dofor deir offesa.' 

* A ua oenno dell'imperatore si «dona tulio l'esercito , ed egli grida. 
- Fra la marayiglia, V ira e la paura, trattosi in dì^arts dice. 
' Si ravvicina a Federigo. 



I 
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. 0€B]VA XVIII* 

Uh araldo, ADRIANO, b FEDERIGO. 

ARALDO 

Or qui son giunti 
I Legati di Roma: al tuo cospetto 
Vuoi che 8tao tosto ammessi? 

ADmiAlfO 

Or più non deggio 
Teco restar: qual nelle fiamme il vento 
Sarà, per Tira che t'accende il petto, 
L^aadace voi delle parole insane 
Dal lor labbro superbo. A te s'addice 
Minaccia e pena; a me silenzio e pianto 
Su quegli erranti a cui fu chiuso il Cielo. 
Quando all'ira di Dio farai vendetta 
Gol brando dell'Impero, il guardo altrove 
Rivolgerò, chè questa gloria è tua. 

FEDEBIGO 

Basta; compresi... Se anche a me ribelli 
Non fossero 1 Romani , il lor gastigo 

Chiesto mi avresti indarno : i re non sono 
Un carnefice vii che mova il brando 
Dei sacerdoti al cenno... A che rinnovo 
Questa lite fira noi? T'affida, o Padre, 
Nella giustizia mia: tu set Britanno, 
Ed io nacqui Tedesco; abbiam comune 
L'odio di Roma. A Cristo e a noi fan guerra 
Gl'idoli suoi pagani, e il più tremendo, 
L'antica libertà; chè il suo veleno 
Per l'Italia è diffuso, e nomi, e leggi, 
£ tumulti destò. L'opra compisci 
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Dei poDtefìci aDtichi, e di superbi 
Marmi s'accresca ogni oeoobio umile: 
Fa che possano tatte ìq Vaticano 

Le memorie perir del Campidoglio; 
Lo adegua al suol: quella città superba 
Un sepolcro divenga, in cui si prostri 
11 Bomano pentito, e chiegga a Dio 
Perdono della gloria e dei delitti. 

Lb6AT1 RoMAMi io disparte, e fra questi GIORDANO. 

OH LMATO 

In ogni terra i cardinali astuti 
Ci hao posto insidie, e per più lunga via 
Tardi Siam giunti a Federigo. Aita 
Dal papa ei spera a ricomporre il freno 
Scosso in Milano; e quindi a lui promise 
Farlo signor di Roma, e a vile omaggio 
Curvo la fronte, meditò catene 
Alla misera Italia* Ancor gli duole 
L'onta sofferta: or fieramente avverso 
A noi sarà, chè più crudel divampa 
L' ira della vergogna in cor superbo. 

aioiDAiio 

Lungi viltà dai nostri detti: e resti 

Salvo Tonor, se libertà ci è tolta. 

FEDERIGO sale sni trono, b dbtti. 

rsosaioo 

S'ascoltino i Romani. 

UN LEAATO 

A noi concedi 
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* Libertà di parola? ia messo all'armi 
N'assicuri ? 

ranmao 

Parlate. 

LEGATO 

0 di Lamagna 
Possente re, ma della santa ed alma 

Donna del mondo ìmperator futuro , 
Se Dio l'assente, con benigno orecchio, 
E con mente serena udir il piaccia 
Ciò che Berna U dice. Al tuo cospetto 
Un popolo c-ln?la che scosse i! vile 
Giogo dei sacerdoti, e da gran tempo 
E t'aspetta, e t'invoca. Ospite breve 
Pterchè vieni fra noi? qui tomaf e siedi, 
Se Cesare vuoi dirti. Allor straniero 
Più non sarai, ma cittadino: il freno 
Riprendi qui dell'universo, e regna 
Dall'eterna città. Pensa che ai vinti 
Partecipar le sue virtù le piacque; 
Grandi, gli fe servire a Roma, e n'ebbero 
Leggi, valore, disciplina, ed armi, 
£ impero alfm: tutto riabbia, e torni 
L'aquila al nido abbaBdonato, e rendi 
Al falmlne delPali 11 volo antico: 
Oltre i gioghi del Tauro e dell' Imano 
Muova dall' Alpi... 

fisniso 

Nell^Italia nato. 
Osi nomarle? e di salir presumi 
Quegli ardui monti , onde non ha difesa 
La patria tua? Perchè da noi si scenda 
Gli fece IddiOb Stoito remore ascolto 
Di tumide parole: ognun conosce 
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Le vostre glorie antiche, e se perita 
Fosse la lor memoria, in voi sarébbe 
L'onta minore: le virtù degli avi 

Ricorda sempre chi da lor traligna, 
E chiama suo quel ch'ei non fece. Ah cessi 
Questo vano garrir. Folle Romano , 
Deh pensa alfine a ciò ohe sei: di molti 
Secoli di servaggio ornai riposa 
Notte perenne sulle moli altere, 
Sudor di genti oppresse , e dove ai tuoi 
Barbari veri fu del!*uom la morte 
Spettacolo gradito, il sol momento 
Che avessero di gioia. A punir Roma 
Di SI lungo delitto elesse Iddio 
D'Arminio i figli; e ferchk in lei vivesse 
Alta memoria delle sue vendette 
Non fu conversa in polve, ed ha ruine. 
Oual è la sprezzo, e ciò che fu detesto; 
E ammirar non si dee. Sale ogni gente 
A quell'altezza che le fu prescritta 
Coir impeto fatai d'un moto arcano, 
Che fugge al suo volere, e poi si volta 
Per scendere alla morte: ed empia e stolta 
Fu la città che osò chiamarsi etema, 
Dimenticando come Iddio le sorti • 
Ad ogni gente alterni, e una veloce 
Necessità tutto comprenda e regga. 
Sopra le rive del fatale Eusino 
Nuova Roma sorgea: l'antica emunse 
II<5reco sì, che divorato il mondo, 
L'avida lupa allor moria di fame. 
Poscia il Barbaro venne, e tu giacesti 
Schiava obliata in doloroso letto 
Per lunga età, nè osasti il capo antico 
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Dalla polve inalzar del tuo deserto: 
E allor che vi sorgea nube di guerra, 
Pallida gente a ricovrar si venne 

Sotto il gran manto del Roman Pastore; 
Come fanciul che alle materne vesti 
Eatto a' apprende in ogni suo perìglio. 
Popolo ingrato, e voi ribelli e stolti 
Che libertà gridate, ite a prostrarvi 
Dove Pietro morì: dannato avrebbe 
La città dei trionfi a pianto etomo 
Senza quel sangue Iddio; chè Gaiiomagno 
Qui soccorse la Chiesa , e mal sorgea 
Allor quell'ombra del cesareo trono, 
Che superbi vi fa. Perchè l' Impero, 
Che Germania gli diè, chiamò Romano? 
Il Longobardo, che da lui fu vinto. 
Pel più abietto dei servi invan cercava 
Un'ingiuria peggior del vostro nome. 

LBOATO 

Grembo del mondo Itolia, e son di Roma 

Tutte le genti alunne; e se tiranna, 
Non maestra la credi, e lodi i figli 
Che uccisero la. madre, e, ad essa ingrato, 
Pur le sventure sue cangi in delitto, 
Perchè parli di Carlo, e a noi richiedi 
La corona di Augusto? Or questa usurpi, 
Se da Roma non l'hai: pegni di fede 
Dati abbiamo air Impero, e il freno istesso 
Che alle sue mani Gostontin già tonno, 
E poi Giustiman, fu ricomposto. 
Pace tu speri dalla curia infida, 
Prode Lamagna, e nel tuo sen non guati 
Grave di guerra : è il tuo peggior nemico 
Questo perenne venditor di Cristo... 

18 
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Favor ne speri a racquistar la Puglia, 
Se dell'Impero te ragiooi usurpa, 
E a feudo suo la Uen? già col Nonnaado 
Cui diè nome di re, corser tre lustri, 
Aprì novello traffico di sangue 
Il secondo Iddoooozo. lovan quest'onta 
Udì Corrado a coi succedi* Adempì 
Il suo difetto, e la vergogna emendi, 
Se tu soccorri alla città che piange 
Per grave giogo, e fra noi siedi, ed osi 
To^iere all' empia BaUloitta avara 

_ « 

Gli ampj tesori che le dà l' Inferno 

E il Cristo suo, Satanno: un dì punita 
Sarà r ingorda: ha sete d'oro; e Toro 
L' affogherà. 

ffBMilSO. 

Taci... d' Arnaldo ascolto 
L' empie dottrine. 

«M Amo LIOATO 

Almeno espor ci ìasda 

Ciò che si fe pel sacro Impero. Abbiamo 
Prese dei tuoi nemici, o a terra sparse 
Le torri altere, nè temer vi puoi 
Gente che ti resista, e vi parteggi 
Pd Siculo die rende ai papi omaggio. 
Il Milvio ponte, eh' è sì presso a Roma, 
Già minato per negar V ingresso 
Alle schiere atemaDoe, in hreve tempo 
Sorgea di nuovo con ardir félice; 
E di mura e di pietre è sì munito, 
Da render vano ogni crudel disegno 
Dai poDtefid ordito e i Pierleoni, 
Che coogionti ai Normaodo avean prefisso 
Colle baliste fulminar la morte 
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Dall' ardua cima del fatai castello 
Cui dà l' Angiolo il iiome. E tu nemici 
Creder ne puoi? Questo Adrian sopei^, 
I Frangipan, di Pierleone i figli, 
Tranne Giordan che ci è fedele^ e vedi 
Al tuo cospetto riverente e muto. 
Fra Roma e te porranno guerra: e molta 
Già sussurrò nelle regali oreoohie 
Aura sinistra di calunnie astute. 

FBDKUGO 

Vanti e menzogne udii. Fede ali' Impero 
Roma serbò: ma dove è il mio prefetto? 

Consoli, senatori, ordine equestre^ 
£ magistrati, nomi solo ed ombre 
In città di sepolcri f or voi credete 
Da un monaco invocati esser risorti? 
A quel passato che non può giammai 
Rendervi V avvenir, vi riconduce 
inutil volo del pensiero audace, 
Queruli schiavi, e vi riarde i petti 
Fremito di memorie e di speranze. 

LEGATO 

Soffrir tu dei quanto permise Augusto; 
£ Roma, tua merqede, aver potrebbe 
Impero e libertà. 

raiiBueo 
Qua] nome osate 
Voi proferir? so che per lei vaneggia 
Questa italica gente, e non V Impero, 
Ma I consoli desia. Qui venne Arnaldo 
Colla speranza di trovar nel gelido 
Cenere del passato una favilla 
Cui gran fiamma secondi. Io V ho col sangue 
In tre cittadi estinta, e simil pena 
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Se ancor non diedi a voi superbi e stolti, 
Questo gregge rìograzii il suo pastore. 
Roma è sacra per noi, dacdiè divenne 

Città di Dio. Ma perchè qui raccolta 
Non è Italia ad udirmi? or io favello 
Qual se vi fosse. Ornai provincia è fatta, 
E retaggio a Germania, e il re le impone 
Che elegge a sè; retro al suo carro è tratta 
Con eterno trionfo. Otton le pose 
Una catena che talor s' allunga, 
Ma frangersi non può: perchè risoona, 
Liberi vi credete? io questo inganno 
Farò che cessi, e saran muti i ceppi 
Dal brando mio rifìssi. Italia spera 
Ai Tedeschi sottrarsi? Aver non puote 
Nulla di suo, neppur tiranni; e pensi 
Ai suoi destini antichi. Alzarla a regno 
Berengario tentava, e vinto e schiavo 
Incanutì fra noi; diede pur Tossa 
Prigioniere a Lamagna. Alla sua tomba 
I maggiori trarrò dei miei ribelli 
Incatenati; e poi sepolcro ai vivi 
Le carceri saranno... A voi, Romani, 
Or io mi volgo. Che Taugel di Dio 
Tomi al suo nido , poi che l' ali et volse 
Dell'Oriente alla città regina. 
Sognar potete? Siamo noi gli eredi 
Deir antica virtù. Guardate intorno: 
Questo è il vostro senato, e qui vi sono 
Consoli, cavalieri, e tende e valli. 
Disciplina, valor: qui nei conflitti 
Un'indomita audacia, e intemerata: 
Qui repubblica vera, e quanto aveste 
Nostro divenne, e seguitò 1* Impero: 
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Non venne ignudo io nosira man; traea 

Tutte le glorie del poter latino, - - 
E una memoria che vi dà tormento 
Sol vi lasciò... Dirmi straniero osato? * 
Siete Romani voi? Parola insana 
€erto è ad udir ch'io qui da voi sia fatto 
E cittadino e re, se Roma è mia. 
Voi senza cor, senz'armi, e pria derisi, 
E. spenti poi, timide bdve, immonde, 
A cai tombe e mine eran covile, 
Nati alla fuga, e a sollevar la polve 
In antico deserto, e sol difesi 
Dalle preghiere del -sovran Pastore, 
Fatti ribelli a lui , sperar potete^ 
La signoria del mondo, e già sognate • 
Affacciarvi dall'Alpi? Al proprio Impero 
Carlo r Italia ani; porvi la sede 
Mai non pensò, perchè da lunga etade 
Quella superba che sdegnò conGni , 
Cerchio, e non centro, era provincia ai Greci, 
Ludibrio ai Longobardi. A noi si volse» 
E Tarmi ne implorò. Tentoni e. Franchi 
Siamo un popolo istesso: in me pervenne . 
La possanza di Carlo: io son di Roma 
Legittimo signor. Chi può, rapisca 
Ad Ercole la clava... A me s'aspetta 
Reggervi còl consiglio, ed ogni oltraggio 
Respingere da vói. Saprà Guglielmo 
' Se da stragi lombarde è fatto ottuso 
Il teutonico ferro, e certa prova 
Nel sao petto n*avrà qualunque ardisca 
Resistermi... Non diede a voi l'Impero 
Verun'autorltà: sol vi consente 
A prefetto un Rpman, perchè si degna 
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Eleggerlo a vagsallo, e io Ini tra^fotìde 

Il supremo poter: basti all'onore 
Della città. — Selve d'Ardenna, e pure 
Onde del Reoo, io vi abbaodoni , e sieda 
Nella sqaalHda Roma, e vi coDtristi - 

Per la vaghezza di memorie antiche 

Gli occhi nel fango, e chiami biondo il Tebro? 

LBGATO 

Patria a Cesare è Roma; ella rìspoode 
Con questo nome che da voi S^usnrpa. 

Al teutonico orgoglio: il seggio antico 
Fingi sprezzar, ma te ne senti indegno* 
Una voce segreta ai jow ti dice, 
Che della saa grandezza appena -un^>mbra 
Ritrar tu puoi: ma ciò che fu si taccia... 
Usanze e leggi custodite e sante 
Per gli Alèmanni, che tenean r Impero 
Prima di te, giurar ta dóvi, e Roma 
Assicurar che da tedesca rabbia 
• Violata non resti: a quelli che hanno 
Ufficio, tp GampidogliOi ed acdamartt 
Debbono imperator , quella moneia , 
Di cui largo alla plebe esser tu devi, 
Prometterai con sacramento, e fermi 
Saranno ancor dalla tua mano i patti. 

m>iUQo 

Voi siete folli... in me ragione i moti 

Contien dellMra che si fa disprezzo 
QuandMo vi guardo... Alla dimanda iniqua 
Segue il rifiuto, e ciò ch'è giusto io debbo, 
Perdiè lo voglio, e ìinha io fo costrette. 

E patti imporre, e giuramenti ardisce 
Serva plebe al suo re? La mia parola 
Basta per tutti , c ciò ch'io dico è sacro. 
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Son magnanimi i forti, e invan temete 
Che in Roma un sol de' miei ferir si degni 
Col Qobil ferro che la Dania ha vinto 
Gente al vii,' che di munire è degna 
Prima che nasca. Ora cercate indarno 
Vendermi ciò eh' è mio: vorrò coli' oro 
Gomprar^gli onori che acquistò la spada 
Del tentone guerriero? Io aon.del mondo 
L'hnperatore , e suIPayer di tutti 
E sulle vite ho dritto, e solo è vostro 
Ciò che a me piaqe di lasciarci: e quanto 
Suole nell'arche éustòdir l'avaro,. . 
Nelle viscere aue la terra asconde, , 
A Cesare appartien: vale segnato 
Dell'immagine mia l'argento e l'oro: 
Ci(> vi gridi cl^'è nostro... Io d'ogni gente 
Vidi i legati ai i^edi mi^ prostrarsi; ' 
'Da terre ignote ho nuovi doni: e a vile 
Avido volgo, e in povertà superbo, 
Qua! debito pagar dovrei moneta 
Pattuita da lui, oeme.sMo fossi 
Un debitor che il carcere sostiene?- 
Tanta viltà da me speraste? Io fremo 
Solo in pensarvi. Al vostro re dar legge. 
Infingardi malvagi 1.- £ dirmi avaro 
Tu, Roma, non potrai; chè i miei feddi 
Quel vii metallo che da me richiedi , 
Getteran nella faccia ai pochi e squallidi 
Abitatori delle tue ruine 
In sossi panni avvolti , onde io gli vegga 
Fra lo sdiemo dermici cader nel fango, 
E ravvolgersi in esso, e disputarvi 
Con fronte insanguinata il mio. tributo. 
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GIOtDAlfO- 

Arrossisco per te. Le leggi infrangi-^ . 
La dignità calpestL A tanti oltraggi 
Sola risposta è il ferro, e qaesta in Roma 
Spetta al popolo il darli: -e noi morire 
Sappiamo ancor; vincer saprà Milano. 
Non senza sangue una corona avrai, 
Che poi cadrà nel, sangue: e mi conforta 
Questo lieto avvenir che già combatte . 
Per divenir presente : e qui di Roma 
Le calunniate glorie e le sventure, 
Gioia della Germania, or io difendo. 
Quando il cade, ancor dei eòUi amHi 
L'ombra si fà maggiorè: e così quando 
Dechinò Roma dalla sua grandezza, 
Ogni popolo crebbe; e sorto appena 
Dal suo fango ii«tio,'mostrò le. vili 
Ire del servo che divien tiranno. " - 
Patria infelice, quel che sei condanna 
Chi mai non fu! Quando, o Tedeschi, in^ mille 
Stolidi sogni che creò l'elurezza, 
Sognar potete un avvenir che vinca 
Le memorie di Roma? il suo vessillo 
Non si usurpi da voi. L'aquila vostra 
Nacque fra i ceppi e l'ombre, e sol discese 
Sui cadaveri nostri a certa preda; 
Ma non osa tentar le vìe del ci^ 
Coir occhio infermo che paventa il sole. 
Che di Germani^ parli? Ai nostri danni 
Congiurava ogoi gente, e Sempre indarno, 
Sino 'al giorno fatai che, vinto il mondo, 
Roma uccidea sè stessa. Tn voi non era 
Pensier di gloria e di vendetta: il vento 
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V'agitava dell'Asia, e allora t dolci 
Campi d'Italia ad inondar scendeste, 
Lurida nube che non tuona e fugge. 
Non lacrime di re tratti in catene, 
Non lunga polve di trionfi, e Tonda 
Di plebe che gridò «r Cesare giunge » 
Fu sulla Sacra Via; ma la percosse 
Di barbari corsieri il piò sonante: 
Poi la gente avidissima si sparse 
A cercar Toro nelle tombe; e il sole, 
Che non vide città maggior dì Roma , 
A mirar condannò Tossa dei forti 
Dissipate nel suolo; e con insana 
Rabbia impotente d'atterrar tentaste 
Le moli antiche; e dalla rea fatica, 
Stanchi e prostrati, e nella polve ascose 
Quelle ruine che vi dier terrore, 
Non osaste seder, Barbari vili, 
Sul sepolcro di Roma... E tutto aveste 
In lei distrutto: rimanean le sante 
Leggi che diede il vincitor benigno 
Ai popoli volenti, e un dolce impero 
Tutti gli unì. Del gran consorzio umano 
Voi sempre indegni, e non vi muta il Ciclo. 
Neil* Italia al Tedeschi è fato invitto 
Divenir molli, e rimaner crudeli. 

SOLDATI * 

Morte a costui: s'uccida. 

PBDBHIGO 

E r ira vostra 
Scenderà così basso? egli è Giudeo, 
D'Anacleto german, degno Legato 

* L*«creito ttileftco gridando Morte , vorrebbe uccidere Giurd«oo: l'cde- 
rigo lo iiapedìMe slcockiido lo icctlro. 
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Della nuova repubblica: vedete 
Id chi risorge la virUi romana ! — 
Quanto cadea la vostra gloria io fondo, 

Saper non voglio da macerie e sassi ; 
Nei vostri aspetti io lo contemplo, e voi 
Siete di Roma la maggior ruina. 

I LESATI 

Nunzj qui siam; ci rivedrai nemici. 

FEDBRIGO 

« 

Fuggite, dileguatevi, volate, 

Chè fremono le schiere: io pid non posso 

Da loro assicurarvi. 

I LEGATI 

A fronte avrete 
Roma e i NormandL 

ADRIANO in eompagnia del cardinale OTTAVIANO, 

B DBTTI. 

FEDERIGO 

Udisti?* 

ADMAHO 

Udii... Conosci' 

Se fedele ti son: leggi. Vibrato 
Ho sui Normandi l'anatèma, e lungi 
Muovon da Roma, ove il valore antico 
Spento non è: spirti superbi, astuti, 
E vTolenti ha la sua plebe; aborre 
Sacerdoti e Tedeschi. Eleggi il fiore 
Dei cavalieri: essi occupar di Pietro 

* Al papa che giunge in quello che i legali proferiscoM rdliM parole. 
> Oli A la bolla della scominiiea. 
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Denno la chiesa, e la città che il nome 
Ha da Lecme: a guardia i miei fedeli 
Io vi ho lasciato, e schiuderai! le porte 

Se a lor fia noto il mio voler... T'appressa, 
OttaviaD... so che ti è caro, e tosto 
La grazia mia gli ho reso. 



0 Padre, un vero 
Alleato mi sei: che un altro amplesso... 

SOLDATI 

Viva Cesare, e Pietro 1 

ADRIANO 

Ai prodi eletti 
Tu sarai guida, o cardioaie... Avranno 
Degno e lèdei compagno; in sen gli scorre 
Antico sangue... Or dei la schiera eletta 
A quel loco affrettar che le destino, 
Onde non vista penetrar vi possa 
Col favor della notte^ e ci preceda 
Nella santa Cittade: al dì novello 
Poi l'esercito tuo guidiamo insieme; 
£ spettator di tua grandezza , il soie 
Dentro il tempio di Pier fìa che risplenda 
Sopra il sacro tuo capo, incoronato 
Dal vicario di Cristo. 

L'BSBtCITO 

A Roma ! a Roma ! 
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Sianie nel Vaticano. 
ADRIANO. 

Suffumil servo d'abbassar degnasti 

Il tuo sguardo ) o Signore, e al mite agnello 
Serve il leone, ed ha comun l'albergo. 
Più lo Svevo DOD è fulmin di guerra, 
E dell'Italia orror: tutti ha deposti 
Gli spirti suoi feroci, e mi difende 
Con zelo ardente; e son fra noi parole 
Qual fra tenero padre e figlio pio. 
Riverenza ed amore in ordin lieto 
Ora il mio clero unisce, e non confonde 
Coi duci suoi. Quei che in me spira e parla, 
Con fiamma eguale i nostri petti avviva 
In un voler concorde; e muove il mondo 
Sulle vie del Signor, perch'io precedo, 
E Cesare mi segue. Il tempo alfine 
Ubbidisce all'Eterno... Io Federigo 
Guidava a Roma, e quando a piè la vide 
Tutta giacersi óve dechina il monte 
Che tien dal gaudio 11 nome, a lui di Pietro 
Mostrai la Chiesa: egli balzò d'un salto 
Dal suo destriero, e nella polve ei volle 
Adorarla da lungi. Ai lieti gridi 
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Che sorgeaD dalle schiere, allor suocesse 
Un subito silenzio y e reverenti 

Seguian del re T esempio: a me nascea 
Tacita gioia dentro il cor paterno..,. 
Come ordinalo, rapido, tremendo 
£ l'esercito suo! Traeva il sole 
Dairarmi i lampi, e ne splendeano i monti. 
Dall'intrepido volto i suoi Tedeschi 
Spirano ardir: la signoria del mondò 
Sta nel Settentrion: d'esservi nato 
Or sento orgoglio anch'io... Nacque all'omaggio 
La semplice Germania ; è pei suoi regi 
Prodiga della vita... Oh zelo uguale 
Pei pontefici avesse: ella potrebbe 
Dirsi il braccio di Dio! Quanto è diverso 
Questo volgo latin! ci fuga, e chiama; 
Ci adora, e calca; ci spaventa, e trema; 
Ci uccide, e piange: che da lui derivi 
Crede il nostro potere, e che soggetto 
Sia Cristo a Roma come allor ch'ei nacque. 
Salvo è II pastor, ma si è da lui diviso 
II gregge suo ribelle : e quel profano 
Fiume del Tebro che da me lo parte, 
Crede che parli di trionO antichi ; 
Ma fra tombe e ruine In suon dì pianto 
Grida: tutto perì... sol io qui resto, 
Onda che fugge I... Ah certo io son che sparsa 
Pia di sangue roman, quando s'ardisca 
I Tedeschi assalir... figgon le tende 
A quelle mura ove per l'aurea porta 
S'entra nella città: qui presso al tempio 
Solitudine e morte, ed oltre ai Tebro 
Fremito e vita. Ahi scellerato Arnaldo, 
Nemico del Signor, per te non posso 

i9 
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Qui regnar senza stragi, e tu condanm 
Pastor Britanno ad ignominia eterna! 

Dalla vigna di Dio la volpe astuta 
Pur fuggiva tremando, e al fin cadea 
Nei lacci ch'io le tesi: ora quell'empio 
Che osò di liberarla, e l*ha nascosa, 
Rivelami, o Signor. 

* » 

CAMERIERE segreto del papa, ADRIANO. 

CAMERIERE 

' Chiede TiDgresso 
Forsennata una donna: ha sparsi i crini 
Salle pallide gote, e il capo insano 

Va roteando con strìder di denti: 

Or volge gli occhi in giro, ed or gli tiene 

Orribilmente immoti. Entrò nel tempio 

La dolorosa; mar varcate appena 

Ne avea le soglie, ella s'arresta e grida: 

Anatèma, anatèma; io son respinta 

Da un angiolo di Dio ! — Volean scacciarla 

I tuoi fedeli: ella m'abbraccia i piedi, 

E gli bagna di pianto, e poi mi preg» 

Ch' io la scorga a colui che solo in terra 

Assolvere la puote; ed io promisi 

(Tanta pietà dalla sua vista uscia) 

Aprirti il sno desio. 

▲OaiANO 

Costei t' è nota? 

CAMERISBE 

Forse io mai non la vidi, o il soo dolore 
TrsffifigunHle il volto, e lo difende 
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Dairocchio indagator: Tabito vile 
Che veste il pentimento, ad essa aggrava 
Le delicate membra; eppur non doma 
Quanto è d'altero in lei, cliè modi onesti 
Serba nel suo furore, e v! tralace 
Nella notte crude! dell' intelletto , 
La chiarezza del sangue. 

ADMAIIO 

Innanzi a Dio 

Siam polve ugual: render salute all'egra 
Forse ei vorrà: querce superba abbatte, 
Umil canna solleva ; e tu ben festi.... 
A me ratto la g^ida. . 

ADRUNO, poi ADELASIA. 

ADRIANO 

Oh se qui fosse 
11 dito del Signor! Misera donna, 
Con terror disperato i passi affretta i 

A0BLAS1A 

Padre, pietà! tosto m'assolvi; è sopra 
11 capo mio la morte, e già l'Inferno 
S^apre ai miei piè. 

ADSUMO 

Chi ti minaccia? 

ADBLASIA 

Iddio. 

A te ricorro. . 

ADUANO 

È la tua colpa enorme, 
Se lavarla io sol posso. £ che facesti? 
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AMLASIA 

SoD rea. 

ADBIAMO 

Ma come? egra mi sembri, o fonie 

Il nemico dell' uom la tua possiede 
Anima afflitta. 

ADBLASIà 

Ahi ehe dicesti, o Padre! 
Tu mi cre3ci terror. 

ADRIANO 

Mira la croce, 
£ chi per noi moriva. 

ADBLAfU 

Oh Dio ! Io veggo ! 
Egli si muove; già la man trafitta 
Liberata è dai chiodi, e n'esce il sangue, 
E s'alza a maledirmi... il suol vacilla. 

ADltARO 

M'aCTerri il manto, e vi nascondi il volto... 
Tu vaneggi, infelice!... un rio di pianto 
Or dagli occhi ti scorre... Ogni peccato 
Rimesso vien, quando U dolore abonda.«/ 
Fa cor; chi sei palesa. 

ADBLASIA 

Ahi forse udisti 
Tu d*Adelasia il nomei 

AHI! ANO 

Io son straniero, 
E or non ha guari in Roma... Avvinta sei 
Di nodo maritale? 

ADBLA8U 

Oh Dio ! pur troppo. 

ADRIANO 

impallidisci, tremi? Al tuo consorte 
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Fosti infedele, o da maggior delitto 

Nasce il terror che sì l'ingombra? Ah parla... 
Ucciso rhai ? 

ADILASIA 

Forse il dovea. 

ADBIANO 

Che dici? 

AOBLASU 

Voglio odiarlo, e non posso. 

ADUAMO 

In lui qual colpa? 

ADBLA8IA 

La più orribil di tutte. 

ADBIANO 

E ancor l'è caro? 

ADBLASIA 

L'amo, si, l'amo , bench'ai sia diverso 
Da quel di pria: cinge una nube oscura 

Quel volto un dì sì bello, e sotto i piedi, 
Fatti deformi, inaridisce il fiore. 
S'io vegli 0 dorma, ignoro; e quel ch'io miro, 
Dir non saprei se viéiòne o sogno , 
* Tutto è tremendo: e più dal falsa il vero 
Distinguere non so ; chè s' io ragiono , 
Temo peccar: fuggo dal dolce Ietto 
Ove madre divenni, e poi vi tomo 
Neirorror della notte: al mio consorte. 
Grave di un sonno che mi dà terrore, 
Se batta il cor che della vita è fonte 
Interrogando con la man tremante, 
Gli do gelido un bacio, e poi l'abbraccio 
Con una gioia paurosa, e fuggo, 
Chè gli amplessi ne temo: e in quelle stanze 
Precipitando ov' hanno i figli albergo, 

Ì9* 
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Coi gemiti gli dejsto, e poi gli traggo 
Ad una antica portentosa immago 
DeHa Donna del Cielo, a cai saerai 

Lampade ardenti con vigilie eterne. 
Piangon prostrati i pargoletti ignudi 
Sopra la dora terra, e ognan ripete 
11 nome di Maria ch'io sempre invoco; 
E giurerei eh' ella gli guarda e piange. 
Allora io grido:, abbi pietà dei figli; 
Tu fosti ^adre, e gl'innocenti al reo 
Ottengano perdono.— « 

ADRIANO 

11 tuo consorte 
È un seguace d* Arnaldo: e reo lo credo 
Vih che detto non m'hai: tutto mi svela... 
Noi sai? pesa il maggior degli anatèmi 
Sopra quell'empio che sottrasse Arnaldo 
Alla possanza mia... S'ei t'è consorte... 
Creder non 1' osOm. era perìglio e colpa 
Al suo letto appressarsi; e ber potevi 
Il furore di Dio nell'acqua istessa 
Dal labbro suo contaminata... 

ADBLA8U 

Ahi lassa! 

Pur troppo il'so ! lungo digiun sostenni : 
Temei quei cibi che gustasse il padre 
Fatali ai figli, e li nutrii non vista 
Di ciò che sazia e noce, è quei gentili 
Crudelmente pietosa ho reso infermi. 

ADRIANO 

Benché la grazia onde natura è vinta, 
Risplenda in te, d'ogni terreno affetto 
Liberata non sei... paventi Iddio, 
Non r ami ancor... moglie rimaui e madre. 
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Se noi nido profano, oode fuggisti 
Atterrita coloinba, ognor dimora 
La tua prole diletta, a questo velo 

So qual angue t'ha spinto... invan lo celi... 
Io ti leggo nel volto... Arnaldo ottenne 
Nelle tue case, ahi sventurata! asilo» 

ADU.A8U 

È ver, ma Io detesto, e orror mi crebbe 

Placar tentando con parole accorte 

Del mio core i tumulti... Alfìu m'assolvi. 

ADIUNO 

Noi posso... ignori che accusar si deano 

Gli eretici alla Chiesa? a me tacesti 
Del tuo consorte il nome I £ ognun soggetto 
Alla legge di Cristo: io pongo a lieve 
Prova la tua virtù, quand'io ti chieggo 
Ciò che ognuno può dirmi. 

AMEU81A 

Egli d'Arnaldo 
È difensor palese: Ostasio è detto. 

ADRUNO 

Non basta: il grado... ' 

ADBLASU 

È d'alto sangue, e conte 

Della Campagna. 

ADRIANO 

E v'ha castelli? 

AOBtASU 

Assai* 

ADRIANO 

E gii tien? 

ADRLAtlA 

Dair Impero. 
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ADBUNO 

In qual sì cela 

Or Teretica belva, il fero Arnaldo?... 
Taci?... perigli ha la dimora, e pensa 
Che madre sei... non rade volte Iddio 
Neirira avvolge della sua vendetta 
GrinnoceDii col reo. 

ADBLASIA 

Dirò-, ma prima 
Prometti a Ostasiò perdonar: dall'empio 
Se fia diviso, il rioondoco a Dio 

Sulla via dell'amore... io già lo stringo 
Fra queste braccia; antica Oamma e santa 
Nelle vene gli corre... ei sol mio seno 
Palpita, e giura alla fatai dottrina 
Un eterno abominio... io dei negati 
Abbracciamenti lo fo lieto, e stendono 
L'ali tremanti sul pudico letto 
Gli angioli del Signore, e in Giel si crea 
Un'anima per me. 

ADRIANO 

La moglie oblia 
Ch'io qui l'ascolto? 

AMLASIA 

Ardo , ardo io sì... perdona. 
Veglierò fra gli altari, e tutta io voglio 
Nella dolcezsa inebriar del pianto 
L'anima consolata... Oh quanta gioia 
Per quello spirto che sarà converso 
Nel regno degli eletti !... Allora, o Padre, 
Quando l'ostia innocente al ciel sollevi, 
Ricordati di Ostasio, e 16 confermi 
L'onnipotenza delle tue preghiere 
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Sul novdlo cammin... D'oro e di gemme 
Il mio signore, in cu! doviasia abonda, 

I templi arricchirà: cosi palese 

Al mondo fia quanto ei detesti Arnaldo 

£ gli empj errori. 

ADKUMO 

Ove costui si trova 
Scoprimi alfin: perdono al tuo consorte, 
Per quanto io posso. 

ADBtAm 

Ah lieta io son ! puoi tutto 
Sulla terra e nel cielo. Arnaldo è chiuso 
Nella ròcca d' Astura. 

AMUNO 

Al suol ti prostra... 

T'assolvo, e parti. 

ADBLASIA 

E perchè mai? 

ADBUNO 

S' appressa 

L' imperator. 

ADBLA8U 

Qui rimanenni io voglio. 
È feroce lo Svevo, e dentro il core 
Sorge un dubbio tremendo. 

mxsA iir. 

FEDERIGO, B DETTI. 

ADBIAMO^ 

O Re del Cielo, 
Come occulte le vie dei tuoi consigli 
Sono air occhio mortale I Egli sospinse 

Alsando ^ oedii al cielo. 
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La mesta che rìmaae al tuo oospetto, 
A scoprinni... 

FBDmieo 

Che mai? Ti brilla ia volto 
Ud' insolita gioia 1 

AOUiMO 

Alfio di Pietro 

La gran causa trionfa: e tu, che sei 
Difensor della Chiesa, il suo nemico 
Affirettati a punire ; e tosto Arnaldo 
In Astara sia preso. 

FBDttlCM> 

Olà; scudiero, 
Chiama i fedeli miei... Conoscii o Padre, 
Chi d' Astura è signore? 

Il reo consorte 
Di questa pia... della Campagna un conte. 

FBDBaiSO 

Come si chiama? 

AOSIAHO 

Ostasio. 

Io questo nome 
Obliar non pòtea: fra i miei nemici 

È il pili superbo: nel Roman Senato 

Sceglier costui V impcralor volea : 

Egli è più reo d'Arnaldo... A morte, e tosto 

A morte infame, e prigionieri i figli 

In Lamagna sian tratti. 

ADIU8IA 

Oh Dio, che feci! 
Pietà d' Ostasio*/ al giovioetto ardente 

I SìgettatipìiaiaFcdsriso- 
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Perdona uq sogno della mente audace, 
Ta, che vago di gloria ancor nel petto 
61' impeti senti dell' età primiera. 
E i pargoletti che rapir mi vuoi , 
In che son rei?... — Questo crudel superbo 
Sdegna goardarmi... egli sta fermo e muto, 
Gom' aspra mpe al di cai piede immoto 
llormora un rivo amile in saon di pianto/— 
Adriano, Adrian, non mi soccorri?... 
Pur dianzi a me non hai promesso i figli 
£ il consorte salvar? Tu che sapesti 
Con si lunghe parole il mio segreto 
Trarmi dal petto, or qui tranquillo e chiuso 
Stai davanti al monarca, e un solo accento 
A pregarlo non muovi? Ah se di Cristo 
11 vicario tu sei, cadi ai suoi piedi; 
Rendivi i baci eh' ei vi diè; gli abbraccia; 
Di lacrime gli bagna, e mai più sante 
Lacrime sparse non javrai... Che tardi? 
Pregalo; piangi, o più non aia nel mondo 
Chi doni a voi titol di padre. 

▲OBIANO 

Ignoto 

M' era che tanto il tuo consorte osasse : 
0 romana saperbial egli è tal reo 
Che fia vano il pregar. 

ADBLASIA 

Che fai? mi segui:* 

Qui, qui ti prostra. 

ADBIAIIO 

Ella delira ! 

Vedendo che Federigo non si muore per le sue ptesbiere» si alu. 
Aftrta 0 pepa per il manto. 
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AB«LA8U 

Abbraccio * 

Le tue gioocchia un' altra volta, e spero... 
Ingannata non m*bai... Comprenda adesso 
Io V arti di costui... Qaando fa certo 

Che vassallo all' Impero è il mio consorte, 
Quel perdono che a lui dar non potea 
Prometter fìnse. — 0 sacerdote, è questa 
La Ina pietade?... Ora il dolor riii rende 
La perduta ragione, ed io mi sveglio 
SuH'orlo di un abisso; e a questo iniquo 
Cade la larva che celògli il volto, 
E in un' orrenda nudità si mostra 
• Alla luce del ver. 

ADaUNO 

Se puoi, signore, ~ 
Ad Ostasio perdona. 

wmmmo 

Io son custode 

Di sacre leggi , e a chi succede io deggio 
Renderle illese, o vendicate. 

AOBUSU 

Aborro 

Pontefici e monarchi. 

ADSIANO 

In te ritorna; 
Ti abbandonò la Fede: in quanto io posso 
Di giovarti cercai, ma non ottenni 

Che la giustizia alla pietà cedesse. 
Forse noi vuole Iddio: talora in fretta 
Anche la spada di lassi! ferisce.— 
Ab tu vedi, o Signor, come ogni pena 
Che r anatèma impreca, ora s'adempie 

< Cade noTamente ai piedi dell' imperatore. 
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Nella sua prole... 

▲DELASIA 

Barbaro, non vedi 
Che t'ascolta ana madre? 

ADaUMO 

Or via, riprendi 
Le tue sante virtù: colpa è il pentirsi 
Di quel consiglio che dal Giel ti venne. 
Cristo diceva : i geoiUHri stessi 

Odia per me. 

ADBLASU 

Quando a una madre ei disse: 
Odia i tuoi figli? io gli ho traditi. Ahi lassa ! 

Qui resto invan : pietà di me non hanno 
1 due mostri del mondo. Oh Dio! si fugga... 
Presto, presto un destriero... a chi lo chi^gp?* 
Del tiranno ai soldati? Ah se nel Clielo 
V'è un Dio che i preghi delle madri ascolti, 
Angioli del Signore, al mio castello 
Recatemi suirali, 

«CENA \. 
SoLDAH, FEDERIGO, ADRIANO. 

nmniao 
Ite ad Astura, 

Che arrenda intimate; e se lo nega, 
S'espugni, e s'arda. Cederà, lo spero; 
E allor gravi di ceppi i due ribeili, 
Ostasio e Arnaldo, nelle man traete 
Del prefètto di Roma : ei m'è fedele, 
E a nostra sicurezza ha quel castello . 
Che dall'Angiolo è detto. 

< Vedeikb i soldJli di Pcdcrìso. 

SO 
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tMaBliJL TI* 
FEDERIGO» ADRUNO. 

PBDBII60 

Ho dell* insana 
DlmenUcato i figli: Iddio protegga 
Quegr innocenti: intenerir mi sento, 

Benché padre io non sia. 

UttUNO 

Signor, tu piangi! 

rBDBBMO 

Cristo piangea ! 

ADBIANO 

Quando soffrì: non posso 
Or eh* ei trìonfa lacrimar: nel chiostro 
* Fanciullo appresi a dominar gli affetti. 

Tu lo impara sul trono; ed or chMo deggio 
Cosare incoronarti, a Dio richiedi 
Ch^ei ti cinga di forza. 

FBuniao 

A ciò non basta 

La spada mia? 

AUUHO ■ 

Se dair aitar la prendi, 

Ucciderai senza rimorso. 

FEDERIGO 

Io temo 

Che fatta sapra , insanguinarla io deggia 
Nel gregge tuo. 

ADBUNO 

Quando per me combatti, 
Non può profana divenir: ma forse 
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D'uopo DOD fia: qual nella polve il veoto 
Il tuo brando sarà aol ch'ei baleoi ; 
! tuoi nemici cerchi, e non ^ trovi... ' 

Tutto al gran rito io preparai. 

FBDBBIOO 

Ti seguo. 

I 

Sala nel GampidogUo. 

Adonania di Smàioai» Ira I quali tiene il priaio luogo 
GIORDANO patrizio di Roma. 

«OBOAMO 

Fu sempre avvezzo di giurar gli onori 
Della santa Gittade, c assicurarla 
Dai barbarici oltraggi il Re Tedesco, 
Che, neir Italia sceso, ottien da Roma 
La gran corona onde fa cinto Augusto. 
Solo conforto del perduto Impero 
In questo dritto abbiamo: esso fu posto 
A custodia di Dio nel Laterano, 
* £ Io attestano i carmi. Air adunata . 
Plebe io gli esposi, e li ripete, e freme 
Sollevando lo sguardo a quel dipinto, 
Ov'è l' immago di Lotario espressa 
Che da Innocònzo ha la corona. £ voi, 
Ghè cinque lustri non son corsi ancora , 
0 senatori, i giuramenti udiste 
Che fece il re prima ch'entrasse in Roma. 
D^essa gran parte ora occupò di furto 
Questo perfido Svevo, e i patti antichi 
Serbar non volle; nè darà tributo 
All'eterna Città, ch'egli derise 
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€oD queir ingiurie che vi sod paltesi. 

UN 8BHAT0ÌB x 

Non è degno costui che gli risponda 

Neppur la polve che col piè si calca, 

Dove la madre di cotanti imperj 

La maestà delle sventure antiche. 

Quasi regina che cadéa del trono, 

In vasta solitudine nascose. 

Qui l'atroce Germania ognuno aborre, 

Che memoria di pianto e di catene 

Fin dal giorno lasciò che il terzo Ottone 

La mole«, a cui poi diè Crescendo il nome, . 

Astutamente misurò coi truci 

Occhi cerulei, e vi si aprì la via 

Golia lancia di Giuda, e poscb ei spense 

Quel grande a cui promessa avea la vita. 

Più d*un secolo è scorso, e sempre aspersa 

Fu di sangue roman quella corona 

Che un Gerire Alemanno usurpa, e cinge 

Nella santa Gittade. Ad esso Incresce 

Pur un lieve tumulto, e noi vorrebbe. 

Come le belve che Lamagna invia, 

Stupidamente mute: ordine ei chiama 

La servitù che dura, e un dritto estima 

Ciò che la forza alla paura ha tolto. 

UN ALTRO SENATORE 

Roma infelice I ora al tuo scempio uniti 
Due Barbari vedesti : uno è Tedesco, 
L'altro è Britanno: ha netfòvil condotti 

Questo pastore i lupi. 

aiSBDANO 

Or di querele 
Più non è tempo i stabilir col senno 
L^opre conviene. Poiché omaggio al papa 
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E non a Roma Federigo ha reso, 

Non ha qui dritto alcuno: è sciolto il nodo 

Che a lui ci lega: la tiara h rea 
Non men della corona , e a dritto alziamo 
11 nostro capo, che fu sì costretto 
Dal due pesi del mondo» al Sol novello 
Di liberi che neìV Italia è sorto. 
Perchè segua vendetta al gran rifiuto 
Che lo Svevo ne fece, alfin da tutti 
La repubblica è chiesta, e Eoma insieme 
Con rapido tumulto si restrìnge: 
Si freme, si congiura, e ognun nell'armi, 
S'apparecchia a pugnar. Quando la plebe 
Splender vedrà la sua corona in fronte 
All'empio re che le negò tribiìto, 
Del Tebro i lidi rimbombar s* udranno 
D'un fremito tremendo, e l'empio Osanna 
Sulle labbra morrà dei sacerdoti 
Che cingono il tiranno: allor vedrete 
Sgominarsi nel ponte ogni ritegno 
Per l'irrompente volgo, e farsi rabbia 
Il romano dolor : la disciplina 
Dell' ordinate schiere accresca e regga 
Quegl' impeti sublimi, e non si stanchi 
Il nostro ferro a trucidar Tedeschi. 

UN SENATORE 

Ma dov'è Arnaldo? ei piix che suon di tromba 
Coi ferì detti le battaglie accende. 

inOBDANO 

tSo che Ostasio partì dal suo castelfo 
Che signoreggia Astura, e i suoi vassalli , 
Sparsi in torri diverse , il prode aduna. 
£1 tosto in Roma, poiché fiao raccolti, 
Con Amafilo verrà: nè ciò nascosi 
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Al suo popol diletto; e pur gli è noto 
Gavazzare i Ted^adUi ed esser gravi 
Delle spoglie dMtalia. Io le speranze 

Aggiunsi all'ira: vincere si brami, 
Nè si tema morir. Darà la squilla, 
Quaodo fia tempa, alia battaglia il ceooo 
Dal Campidoglio... Se il valor latino 

Fra noi rinacque, e la vittoria è nostra, 
Più d'ogni bronzo che alle preci inviti 
Sacra, o squilla, sarai. — Sciolto è il Senato. 

Garoere nel Castro <fi Sant'Angelo. 
ARNALDO, poi CARCERIBRB. 

aunaldo 

Sulle ruine della tua ragione , 
Forsennata Adelasia, il suo vessillo 
Qaest'empio clero alzòw Me sol credesti 
Porre In man dei nemici, e i proprj figli, 
0 misera, tradivi: or prigionieri 
Gemon qui gl'innocenti. Oh se risvegli 
Nel cor dell'egra la scintilla etema, 
Oltraggiata natura, aUa ioMloe 
Madre farai dono funesto e breve t 
Più tremendo furor vien dal rimorso 
Che segue all'opre onde il pentirsi è vano. 
Provvide Iddio che nel castello avito 
Non fosse Ostasio: dalle torri altere 
Arder non vegga l'espugnata Astura, 
£ sia degno di Roma , e vi combatta 
Per la. sua libertà: pianger gli è fòrza - 
Sulla sua prole, e la fatai consorte. 
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Ma prema 41 duolo: a lui per mé non chieggo 
Una stilla di pianto: il mio destino 

Non può mutarsi, chè da due tiranni 
Vittima chiesta io son... Chi giunge... 

GAaCSUBU 

Arnaldo, 

Il prefetto di Roma. 

PIETRO prefetto di Roma» ARNALDO. 

PREFETTO 

lo qui non sono 
Giudice tuo, ma ordinator di pena 
Che ti fu -stabilita. Al pentimento. 
Quel breve tempo che quaggiù t'avanza 

Usar ti piaccia, e del presente angusto 
Sul tremendo confin T anima rea 
Dai sogni dell' ^rore al&n si desti, 
E si lavi nel pianto e nel perdono, 
Prima che morte le disciolga il volo 
Alla giustizia eterna. 

AKIIALDO 

Io col pensiero 
Vissi ognor neirEtemo: il tuo signore 
Ha SI fìsso nel tempo il suo desire, 
Che sol mira alla terra. 

mrano 

E mai d'Arnaldo 

L'orgoglio cesserà? 

ARNALDO 

Mi credi altero, 
Perchè libero sono. 
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PBlVKflO 

Io qai non venni 

A garrir tcco: vuoi morir confesso? 
Abiura l'eresia. 

ARNALDO 

Màifredo osava 
Notami d'eresia : ma non ottenne 
Dal concilio adunato in Laterano 

Fede la sua calunnia, e si ripete 
Da chi sa di mentir, da quei superbi, 
* Che 800 1 Roma infelice, il tuo senato. 

Al pontefice io credo; e dalla Chiesa 
Che milita nel mondo ai t'ha diviso. 

AaRALDO 

Ma non da quella che trionfa in Cielo, 

Ov'è giudice Iddio: la mia sentenza 
Sta negli abissi del consiglio eterno. 
Come quella di lui che mi condanna. 
Tempo verrà ch'ei io ricordi , e tremi. 

FÉBFBITO 

Non ti rimorde che la tua dottrina 

Guerre fruttava, e ch'or di nuovo al sangue 

Roma verrà? 

-AaMALDO 

Figlio del sangue il vem, 

PREFETTO 

' Cangia consiglio: solo a questo patto 
Un ministro del Ciel dai tuoi peccati 
Scioglier ti punte: ei qui l'aspetta. 

ARNALDO 

È reo 

Ogni Aglio d'Adamo, io più di tutti; 
Ma eretico non sono: e 8*io lo fossi, 
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li maggiore dei rei sceglier nei clero 

Può Tuoni che lo confessi; e a me si nega? 

NIFB'ITO 

Vuoisi così da quei che puote; ed io 
Deggio in tutto ubbidirgli. Ho qui compito 

ufficio mio: fra brevi istanti udrai 
Della tua pena U modo: il Sol novello 
Non ti vedrà. 

ARNALDO. 

Dicesti, 0 Ee del Cielo, 
Che tu nel mondo oro non vuoi nè regno: 
E potrà dalla Chiesa esser diviso 
Chi serba fede alPimmortal parola, 
Luce dell'alma?... A rimaner nel vero 
È forza ornai chUo solo a te confessi 

I miei peccati, o Sacerdote etema 

Nel cor mi le^; e quel chMo posso appena 
Significar, tu vedi. Un gran mistero 
E Tuomo a sè; la coscienza, abisso 
In cui tu sol discendi... e vi è procelia 
D'impeti rei... perdona al tao ribelle^ 
Nella mente deiruomo il mal germoglia 
Come in proprio terren, dal di che Adamo 

II gran dono abusava a farsi i^... 
E scopra divenisse ogni pensiero, 
Chi sarebbe innocente?... Io già difesi 
La causa d'Abelardo, e al gran decreto 
Che silenzio gi'impose, anche io mi tacqui: 
Qual colpa è in me?... Bernardo invan sospinse 
I monarchi d'Europa alla difesa 
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Del sepolcro di Dio: ruom, che gli è tempio, 
Io liberar cercava ; e sulla terra 
Volli a trionfo ddl'amor divino 
* E vita, e molo, e libertà. Fu questa 
La mia dottrina; e solo Iddio conosce 
Che, il regno ad ottener suirinteltMto, 
La ragion con la fede in me combatte.^. 
Perdonami, Signor: sembrano in guerra 
I due fiumi del Ciel , finché non tornino 
Air origine eterna, ed uno il vero 
Si vegga in te, nè Dio contrario a Dio... 
E tu che sei?... Perchè lo cerco? adesso 
Pregar dovrei... Se di te penso, io prego. 
Come la tua sostanza in tre persone, 
Che son fina loro ngnali, una rimane? 
Comprenderti non posso, e in te prescrivo 
Limiti air infinito, e nomi umani! 
Padre del mondo, ciò che qui riveli 
È forse un sol dei tuoi pensieri ; o questo 
Mobile velo, che quaggiii riveste 
Tutto il creato, è una menzogna etema 
Che ci nasconde Iddio!... Dove si posi 
LMntelIetto non ha!... palpita incerto 
Fra tenebre infinite, e m^io ei nega 
Di quel che affiBrmì... Onnipossente Iddio, 
Ciò che sei non conosco, o sMo t'intendo. 
Definirti potrei? non ha parole 
La lingua che soccombe al mio pensiero , 
O t'oltraggio in pensarti... Andrò fra breve 
Io dalPultimo dubbio al primo vero. 
Ahi che dicesti? Tintelletto accheta 
Nella fede di Cristo, e in lei riposa 
Come nel grembo di pietosa madre 
n figlio suo... Quello che cerchi, Arnaldo, 
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GoD tormento infecondo il tuo maestro 
Cercollo invano, e della Grooe ai piedi 

La sua stanca ragione alfin cadea. 
Seguasi il grand' esempio, e qui col pianto 
Laviam le colpe.* 

CARCERIERE, ARNALDO. 

CARCERIERE 

Sventurato Arnaldo, 
Quanta pietà mi desti I a un'altra croce 
Esser tu devi appeso. 

ABNALDO 

Ella mi sia 
Pegno del Cielo. 0 Paracleto etemo, 
Qui guidasti il tuo servo: ara migliore 

Aver potea della Cittade eterna , 
Ov'io perissi in olocausto a Dio? 

GAlCBtIBIB 

Senza voce che preghi, e ti conforti 

NelFora della morte, al Qanco avrai 
11 carnefice solo., 

ARNALDO 

Io qui l'aspetto, 
Liberator ^elPalma. 

ARNALDO. 

Eco fedele 
Io fui dell'Evangelo: in quest'idea 

Abbracciando la Croce. 
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L'aniioa s'erga. £ tu, Signor, difendi 
La causa toa: ch'ella risorga, e vìnca 
Por col mio sangue i ciechi errori, e mora 

Menzogna antica ai piè del vero etemo... 
Ma qui frutti non dà prima che il tempo 
Lo fecondi coU'ali; e nella speme 
Che gli credea vicini, io forse errai... 
Meglio errar che fermarsi... Or io d'appresso 
Ho la morte così, ch'ella mi desta 
Care e acerbe memorie, e anch'io ritorno 
* Cogli ultimi pensieri al suol natio, 
Che aUnuDdonar dovei... Brescia dfletta. 
Ti perdono l'esiglio... il tuo pastore 
Sol ne fu reo. Tu dolce nido ai giusti, 
E ai magnanimi sei: saprai Tesempio 
Imitar di Milano, e avrai gran parte 
Nelle glorie d' Italia. Io sul Benaco , 
Che serve a te, deh quante volte errai 
Nella mia giovinezza; e pien.di Dio, 
Siccome Tonde del tuo lago avea 
Alma fremente e pura... Ah non oblia, 
Brescia, il misero figlio, e alcun gentile 
Spirto conforti nell'età futura 
La £ama mia. Certo avverrà che giaccia 
Per colpi che le diè la Curia avaira, 
Meretrice dei re: la terra e loco 
Di calunnia e d'oblio.... Ma farmi io sento 
Di me stesso maggiore, e io questo petto 
Entra già PavveDire, e lo affatica. 
Mi fa profeta Iddio. Veggo concordi 
Fede giurarsi i popoli lombardi, 
E di venti cittadi al ciel s'innalza 
Tra le ceneri e il sangue un sol vessillo: 
Il drappel ddla morte al suol si prostra 



L lyi i^cd by Google 



ATTO V.-SC. XUI. 

SuppUeaodo F Eterno: è giùnto al Cielo 
Ddr intrepide labbra il giaramento, 
Gh'è pallor del tiranno: a sè dMntorno 
Dissiparsi le schiere, e il suo stendardo 
Sparir rapito dalla man dei forti 
Quel superbo rimira; e sulla terra, . 
Già via dei suoi trionfi, egli precipita 
Vìnto all'impeto primo, e si nasconde 
Fra la strage dei suoi : veggo i Tedeschi 
Oltre TAlpi fuggir, tratta nel fango 
L'aquila ingorda, e un popolo redento 
Farsi ludibrio della lor corona- 
Ma il carnefice e qui. Coraggio , Arnaldo. 
Dalle misere carni a cui fu sposa, . * 
All'eterno imeneo l'anima voti: 
Conducetela a Dio per Tinfìnito, 
Ali deirintelletto e deiramore. 



SCKIVA UH. 

Ponte sul Tevere davanU al Castel Sant'Angelo. 

Popolo e Soldati Romani da ana parte, 
EmciTO Tbdbsco dall'altra. 

CORO DI ROMANI 

All'armi, Romani! fra queste ruine 
Udite la voce dell'alme latine, 
Che, sorgi, ti grida , o Popolo Re ! 

L'eterna Cittade non muore alla gloria: 
Mirate quel tempio che avea la Vittoria 
II cener dei forti vii polve non è. 

1 nostri sepolcri son pieni di fati : 
Vi fremono l'ombre degli avi sdegnati 
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Di lungo servaggio col vile dolor. 

Un Barbaro asturpa di Cesare il nome , 
E matìo straniera gli pon solle chiome 
La nostra corona, del mondo terror. 

Qui grida il Tedesco eh' è spento il coraggio : 
La spada romana risponda air oltraggio, 
'E contro il furore combaita virtù. 

Ritorni al suo nido, ritorni alla prole; 
Dal dì che non segue la strada del sole, 
Ha l'aquila appresa la vii servitili. 

11 ferro divori i lorchi Alemanni: 
Voliamo a quell'Alpi che mandan tiranni , 
Si chiuda col petto l'infausto senlier. 

Il nobile esempio ci diede Milano; 
Ognuno, fratelli, si chiami Italiano, 
Uguale sia 11 nome, concorde il voler. 

Ma lunge il Britanno Pastor senza legge, 
Che i lupi chiamava sul misero gregge ; 
Per gire sul trono, calpesta T aitar. 

Vi sacra il crudele la spada omicida 
Aspersa di sangue, di sangue che grida: 
0 nave di Pietro, è questo il tuo mar? 

Ed hai sul vessillo il nome di pace ! 
Il mondo ingannasti , parola mendace, 
E il Santo nel Cielo per gli empj arrossi. 

0 tu, che soffristi per tutti. i mortali, 
Che liberi hai fatto, fratelli, ed uguali 
Gol sangue che i ceppi delFuomo abdi, 
• Percoti V errante che il mondo ha diviso. 
Col nome di Rege tu fosti deriso, 
Ed ei questo nome dimanda per sè. 

Lo chiede al tiranno che uccise i tuoi figli ; 
Al mostro tedesco consacra gli aKigli... 
LMtalia nel Cielo sol abbia il suo re. 
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COBO DI TEDESCHI 

Ognor s'avvallano queste ruioe 
Che dei teutonico valor son fede : 
Più giace il popolo che le possiede. 

Invan richiamasi quel ch'ò passato; 
Nò torna air apice chi al fondo cade: 
Roma è lo scheletro d'un' altra etade. 

Non ha quel popolo seconda vita: ^ 
Da polve gravida di sangue e pianto 
Noi desta magica forza di canto. 

UH PBDICIPI TBMBCO 

Salmi e non fremiti sona per voi , 
Figli degeneri di antichi eroi: 

La stola vestasi, non la lorica; 
£ il ferro Italia mi benedica. 

COMO m TBDB8CU 

La Chiesa gli atterra, gli cfalca l'Impero: 
Han l'alma prostrata dal Re del pensiero 

Correte alla gloria di squallide mura, 
Correte a celarvi la doppia paura , 

Che il petto vi scote con palpito alterno; 
Sul collo il Tedesco, ai piedi l'inferno. 

A voi natura diè la messe d'oro, 
£d il tenero Qor di primavera; 
A noi diletta il saoguinoso alloro, 
Di bellico fbror la gloria altera. 
Se ci fanno le nubi eterno velo, 
Più possente la vita è sotto il gelo. 

A noi tra i boaohi il fremito dei venti, 
E del mar nella notte il gran ruggito , 
Mostra i tumulti delle pugne ardenti, 
E suon di trombe, e di corsier nitrito: 
Qui r aura geme siccom' uom che pr^ , 
Mormora sulla rosa, e non la piega. 
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CORO DI ROMANI 

Di tedesca natura 
Sono verace immago 
Acque stagnanti in lurida pianura , 

Che mai non sorge a colle, e resta umile, 
Come bassezza di pensicr servile. 

La terra sconsolata 
Un lutto par dell'universo,; e Talma, 

Vedova desolata, 
Piange lacrime sue: ritrova il mesto 

Occhio un vile confine 
Anche in livide spine, e la deserta 
Landa sparisce fra le nebbie: il sole 
Sdegna mirarvi, che dei corpi inerti 

Nella mole tranquilla 
Poca è la vita delia sua favilla. 

GIORDANO eoi suoi Vassalu, b detti. 

GIORDANO 

Speme, valor, silenzio, e col nemico 
Più non sì venga al paragon dei carmi: 
Quel deirarmi si appressa. Ognun qui sia 
Pronto a ferir: preparino gli arcieri 
Sugli archi tesi alle saette il volo; 
La lancia in resta, o cavalier, ma sia 
La tua fiducia nella spada: i prodi 
Trasteverini dair opposto lato 
Crescer vedrete, e ad assalir verranno 
I Tedesclii nel fianco c nelle spalle- 
Vero sangue roman, sanno dappresso 
Col Barbaro affhmtarsi, e sottentrargli 
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Mentre alza il ferro, e abbatterlo alla terra 

Con amplessi feroci , e aprir le vaste 
Gole dei iurchi, in cui gorgoglia il vino, 
Gol temuto pogoal che mai non erra... 
Ma giunge Ostasio e il suo drappello eletto, 
Che ha tranquillo valor , nè suono ascolti 
D'inutili minacce. 

Ostasio evviva ! 
OSTASIO con i suoi SoLDàTi» a ditti. 

t 

POPOLO 

Arnaldo ov'è? 

OSTASIO 

Lo chieggo a voi: sperai 
Ch'ei pria di me qui fosse: e^ promise 
Che Tarmi nostre a benedir verrebbe 

Nel cimento vicin. 

POPOLO 

Crebbe nel chiostro 

09rA8IO 

Morir saprà: nessun di voi l'oltraggi. 
ADELASIA, M DETTI. 

DNA PARTI DIL POPObÒ 

ChisMnoltra? 

ALTRA PARTE DEL POPOLO 

Dna donna. 

2f 
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08TA810 

A che venisti/ 

Sventurata Adelasia? 

IDBUSIA 

È salvo... è salvoM. 

Oh portento di Dio! fra le sue braccia 
Si corra... Empia, tu Tosi? 

OtTAUO 

Ognor delira! 

Sul suo destin piangete. 

ADBLASU 

Ah sì piangete... 
Ma non deliro... il mio ooosorte, i figli, 
Lassa, io tradii... la tua fortezza è presa. 

OSTASIO 

La mia fortezza è qui.* 

ADBLA8U 

Pur cadde Arnaldo 

In poter dei nemici. 

OSTASIO 

Oh Dio! che ascolto! 

ONA PABTB DBL POPOLO 

Oh sventura I 

ALTEA PABTB DEL POPOLO 

Oh dolor ! 

ADBLA8U 

Che gli era asilo 

La tua rócca in Astura io fea palese 
Al perfido Adrian: porre io credea 
In balia della Chiesa il suo nemico; 
Non la prole, non te. 

* Addaiia si appnsta, e il marito U ncMOKe. 

* Ponendoli la mano mi pMto. 
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OiTAMO 

Stolta, crudele, 
Tardi conosci i sacerdoti: io sento* 
Nel cor queir ira che c' invita al sangue... 

AQBLA8U , 

M* uccidi per pietà ! 

OSTA SIC 

Sapessi almeiìo 
Dove Arnaldo fu tratto! 

ADCLASU 

È coi tuoi figli 
Nel Castel di Sant* Angelo. 

OtTASIO 

Si voli 

Ad espugnarlo: rimirar volete 
Da questo ponte, ove noi Siam prigioni, 
11 martirio d' Arnaldo? a lui ci guidi 
Libera via dai nostri brandi aperta 
Fra le schiere tedesche. 

UN CAPITANO DI ROMA 

Ah pria conviene 
Vincerle, sterminarle, o queir assalto 
Può tornarci funesto, e sulla fronte 
A noi cader nembo di strali e pietre, 

E sulle spalle, fulmine seguace, 
Il teutonica brando. 

OlOBDARO 

Ho nd castello 

Pratiche occulte: non ancor si tiene 
Per lo svevo monarca, e sol v' impera . 
Il prefetto di Boma. Alcun de' miei 
Entrò di ftirto col favor dell'ombre 

Nel mal guardalo loco, e m' ha promesso 

Fa un novimcnlo di collera d» lotto 
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Aprìrtni un varco. Di qui lunge, il fiume 

Con pochi forti io guaderò non visto: 
E se m'arride il Cielo, allor coi prodi 
Trastev^ni, che ci sod fedeli, 
Occuperò la ròcca; e Arnaldo io spero 
Sottrarre a morte, ed al servaggio i figli 
Del generoso Ostasio. 

▲DBLASIÀ 

Io ti precedo, 
Nè sensa loro io tornerò. 

. miA PARTE DEL POPOLO 

L' insana 

Non si lasci partir*.. 

ALTEA FAMB DBl VOFOLO 

Fuggiva... 1 passi . 

11 dolore le affretta, e si dilegua 
^ Dagli occhi nostri. 

^ OSTASIO 

AUii pietà, Giordano, 

Della povera madre, e i figli miei 
Non obliar: ma pria si salvi Arnaldo. 

Usila CUtòZeofisiui» ove sto rewretfo Uàm»^ $i ateoUa 
M Ckro coniar V kmo éh$ itgm. 

Cristo vince, e Cristo impera, 
Nostra speme e tua vittoria: 
Tu non devi a plebe altera 
Questa insegna della gloria. 

11 pontefice Adriano 
La ponea sulla tua chioma, 
Nè di strepito profano 
Bisonàr le vie di Roma. 

Sol nel tempio il pio guerriero 
Ripetea preghiere e voti, 
E diviso hai qui T impero 



Digitized by Google 



ATTO V. — SC. XVII. 233 

Con il re dei sacerdoti. 

SOLDATI TBDB8CHI 

Viva Adrìàpo ! 

cimo 
Federigo evviva! 
E lunghi anni e trionfi il Ciel conceda 
Airésercito suo: Ibma e possanza 
Nel tentone guerrìer. 

JkUla parte opposta. 

08TASI0 

Romani, udiste? 
Come prima ci oltraggia , e poi ci oblia 

Quest'empio clero ! 

POPOLO 

Ed a pugnar si tarda? 

09TA8IO 

Statevi... ancor tempo non è... Che veggo? 

O Repubblica santa, il tuo vessillo 

Nel Castel di Crescenzio all'aura ondeggia I 

MPOLO 

Viva il prode Giordano ! 

OSTASIO 

Alfin risuoni, 
Squilla del Campidoglio! All'armi! all'armi! 
CambaUimmlo gmunk fra Bm/m e Tedeaeftt. 

Luogo deserto di Roma. 
OSTASIO eoa on drappelto de'Moi. 

OSTASIO 

Tù cadi) 0 Sole, e Roma è vinta!... Amici, 
Si pugnò lungamente, ed or si geme 
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Miseri, ma non vili: è bello il pianto 
Su quelle gote ove non fu rossore. ^ 
Qual procella di strali , e di percosse 
Armi fragore sul confin del poDte, 
Ove la pugna ardea con stragi alterne! 
Popol degno di Roma! oh s'egli avesse 
Al suo valor la disciplina uguale. 
Sol porterebbe il Tébso al jnar tirreno 
Cadaveri tedeschi: or gli travolge 
Con ben mille de' nostri. Ah troppo avanti 
Procedean gli animosi; e allor giungea 
Stuolo di cavalieri, e ai oostri fanti 
Che solo il brando arma ed affida, i petti 
Dalle teutoni lance eran percossi-, 
E la rabbia alemanna alfm prevalse 
Alla virtù latina. Ah tardi io giunsi 
Al soccorso de'miejl cadeau trafitti 
Nel loro sangue, e a trucidar quei prodi 
Semivivi nel suol scendea la dura 
Prole d'Arminio dal corsier fumante. 

UN CAFITAKO lOKAIIO 

Barbari vili I nel nemico inenne 

Immergendo le spade ognun dicea, 
Derisore crude!: < Questo è il tributo 
Che Cesare ti dona : (ùro chiedesti , 
Eccoti fèrro; la mercede ottieni 
Della corona tua: cosi l'Impero 
Da noi si compra. » E le crudeli orecchie 
Allor che gli feria l'ultimo strida 
Del trafitto Boman , crescca Io scherno 
DelPatroci parole, e in suon di rabbia 
Gridar si udiva: « In simil guisa Augusto 
Vuol che tu acclami ai suoi trionfi; e questi 
Patti con voi fa la Germania , e segna 
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I giuramenti, che dMmporle osaste, 

Col vostro sangue: anime ree, v'aspetta 
Già neir Inferno Arnaldo. s> 

09TA8I0 

Oh Dio I Giordano 
Che non giungesse a tempo?... ah no... si speri: 

In quel castello, che su lui si chiuse, 

II vessillo di Roma ognun vedea 
Subitamente dispiegarsi ai venti ! 

mi ckmàm aoliANO 
Ma sparì nella pugna : e se Giordano 
Certo dominio in quella mole avea, 
Con pietre enormi, che rotar dall'alto 
Si ponno agevolmente, oppresso avrebbe 
L'esercito soggetto, e dei Tedeschi 
L' esterminio era certo. 

OSfASIO 

Alcun qui giunge. 

SOLDATO 

Vadasi... 

OSTASIO 

Rimanete: io ben ravviso 
Fra le tenebre prime il noto aspetto 
Dei magnanimo amico. 

GIORDANO, B MTTt. 

OSTASIO 

Al sen ti strìngo, 
Fede) Giordano... Arnaldo ov'è7 

GIORDANO 

Nel Cielo. 
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OSTASIO 

Almen sepolcro a lui si diede? 

filDBDANO 

Il Tebro. 

OSTASIO 

Il cadavere sao ci renda il fiume. 

«lOBDAKO 

Noi può. 

OSTASIO 

Ma come? 

6I0RDAH0 

Ogni sembianza umana 

In lui tosto periva: arso dal fuoco, 
Cener divenne, e neppur questo avanza, 
Ghè si perdè fra Tonde, 

OSTASIO 

È seco estinta 

La libertà di Roma ! 

«lOlDAMO 

È viva ancora: 
Ci resta il Campidoglio. Or nel guerriero 
Dell'atroce Germania alfin cessava 
Deir uccider la rabbia: invan la fronte 
Liberava dall' elmo ^ e il petto oppresso 
Dair ardente corazza: un grave e lungo 
Anelar lo affatica, e Io tormenta 
Questa fervida polve, in cui disteso, 
Quel vin spumante che rapi, tracanna 
Con fauci aride ognora: il nostro cielo 
Gli domerà. 

OSTASIO 

Questa speranza è vile. 

filOlDÀllO 

Ma non sarà delusa. 
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O&TASIO 

Averpotea 
Roma dal ferro suo miglior vendetta , 

Se quel castello che occupar sapesti , 
Restava in forza tua. 

GIOBDANO 

Per pochi istaoti 
Ritenerlo io potea : crebbe la piena 

Dei nemici così, ch'io fui costretto 
D'abbandonarlo. Ora che più si tarda ? 
Neirindugio è periglio: al sacro monte, 
Ov'è la ròcca che munito abbiamo 
Per consiglio d'Arnaldo, il piè s*affretti 
Col favor della notte: io là potea 
Salvarti, o prode, e la consorte e i fìgli. 

Stanze del VaUcaDo. 

ADRIANO E FEDERIGO. 

# 

ADEIANO 

Signor, vincesti. 

FBDBmeo 

Un pucril tiastullo 
Fu questa pugna*, ed io d'un volgo insano 
La facil pena annoverar non voglio 
Fra le vittorie mie. 

ADRIANO 

Provido senno 
Fu nel prefetto tuo: col rogo e Tonde 
Da nuovi errori custodì la Fede. 

Con un culto segreto il volgo ignaro 
V ossa d'Arnaldo venerar potea: 
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Del nemico di Dio non resta in Roma 
Che una memoria infame. 

raUBBIfiO 

Util consiglio 

Era ancora por me, chè Tempia avrebbe 
Libertà delF Italia il suo profeta. 

ADIUHO 

Vendicasti la Chiesa : ed io ponea 
Con affetto di padre i sommi onori 
Sul tuo capo regaly percbè di zelo 
Non dubbie prove in questo dì facesti. 
Ma, se lice, o signor, dai tuoi guerrieri 
Per la causa di Cristo o dell'Impero 
Qui si pugnò? 

VIDBUàO 

Perchè cosi mi dici? 

Onde un tal dubbio in te? 

ADRIANO 

Quando le mani, 
Che avcan compito il sacrifislo augusto, 
Alzai dairara a benedir le schiere 
Vincitrici di Roma, in lor non vidi 
E baldanza di gloria e fronti altere; 
Ma languide cadeau le braccia invitte, 
Nel sangue esercitate, e avean sul volto 
Il pallor del rimorso. 

FSOBRIGO 

11 sole ardente 

Scema ad essi vigor. 

ADRIANO 

Qual grido ascolto! 

iOlAATI TMiCBt* 

Adriano, Adrian! 

< Ai ai ruoti. 
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flDBIHO 

Padre, che lemi? 

I Teutoni son miei: fra lor non sorge 
Mai tumulto ribelle. Ora al cospetto 

esercito fedel moviamo insieme 
Dal Vatìcaiiai e rivestiam le pompe, 
Che abbiam deposte; ed alla tua tiara 
E alla corona mia vedrai le fronti 
Ai suol prostrarsi eoo ossequio uguale. 

SCESA ILJL. 

Pimi damti San Pietro. 

ADRIANO E FEDERIGO sui gradini del (empio. Soldati 
Tedeschi al di sodo di esso, mesti 9 riverenti, con dagenlo 
prigionieri Romani. 

SOLDATI 

La tua pietà sMmplora... assolvi, 0 padre, 
I figli rei. 

ADBUNO 

Di che? parlate. 

SOLDATI 

Ah troppo 
Sangue si sparse, e incrudelito abbiamo 
Nel gregge tuo, perchè la spada e Tire 
Trattener non potemmo... 

ADRIANO 

Udir non voglio 
Della battaglia i casi: io sol vi chieggo 
Se violaste i templi. 

SOLDATI 

A Dio rispetto 
£ a Cesare s'avea: noi lo giuriamo. 

ADBIANO 

Basta; non più... Ha della vinta plebe 
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Ben dugento soldati or qui iraete, 
Che hao grave il- collo 4ii servii catena. 
Voi pugnaste per me; dunque costoro 

Son prigionieri mici. 

FEDERIGO 

Deh non oblia 
Che pur son miei ribelli. 

▲DBIAMO 

• Odi:^ saranno 
Posti in man del prefetto. 

PBOBKieO 

Ognun s'appressi 
11 pontefice a udir: faccia tesoro 
Delle parole sue. 

ADtIANO 

Quei che difende 

La ragion della Chiesa e deH' Impero, 
Se da crudel necessità costretto 
Fu la spada a macchiar nel sangue umano, 
Non può dirsi omicida v in questa guerra 
È merito, non colpa. Io vi dichiaro 
Puri d'ogni reato, e vi apro il Cielo 
Colie chiavi di Pietro, e qui v'assolvo, 
Come dall'ara; ed i miei Agli abbraccio 
Nel loro imperator.* 

SOLDATI 

Viva Adriano I 

ihEDBBiaO 

Udiste? Ognun tomi nel campo, e pace 
E gioia in voi.* 



* Sommessamente all' imperalOK. ■ 

' Abbracriando Federigo. 

' I soldati tedeschi partoao allegramcotc; i Romaoi suao posti nelle 
matti dei feddi « Adriano. 
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SCESA VIìTIIHA. 

ADRIANO B FEDERIGO. 

ADaiAMO 

Sei pago? or più ti* diedi 
Che la corona: il tuo poter sacrai 
Colle parole mie. Concordi alfine 
Sian la Chiesa e Tlmpero, e il nodo arcano 
Che lega in tre persone, e non confonde 
Una sostanza, i dne, che sono in terra 
Immagine di lei, regnar vi faccia 
Neil* unità che gli assomiglia a Dio. 
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Pag. 49. Un dì sceglieste , 

0 Romani 9 il poniefice. 

SoUo Niccolò II il monaco Ildebrando, che poi fu pon- 
tefice col nonne di Gregorio VII, cangiò il modo di eleggere 
ipapì. Prima di quel tempo tutti i Romani, clero, nobiltà e 
popolo, prendevano parte a questa elezione. Si stabili che 
d'ora ìnnanii ì soli cardiiiali-veBeoviy ai quali si unirebbero 
qaélli dell' ordine del preti, dopo aver proparata Telealone 
del papa, Coirebbero col domandarne il consenso agli altri 
ecdesiastiel, e ancora al popolo. I cardinali-vescovi erano 
soli quelli del territorio Romano; comprovinciales episcopù I 
cardinali preti erano i parrochi delle venlolto principali 
chiese di Roma. Questi ventolto preti e questi vescovi eran, 
mollo* prima dì Niccolò II, qualificati col nome di cardinali; 
ma fu questa la prima volta eh' essi furono investiti dell' ao- 
lorità di nominare il papa : al clero e al popolo non rimase 
che il diritto delPesclnsione» Tale è l'origine del Collegio 
Elettorale dei cardinali. Innocensìo II poi, come riferisce II 
Vittorelli, il popolo e il clero privò d'ogni diritto: Homonot 
a quibus injuriis ajfeclus fueral compescendos censuil: tunc 
primum populus a ponUficiis comiliis rejeclus: paulalim ad so- 
los S. lì. Ecclesia cardinales, primoribiis cleri proBlermissiSj 
nec cardinalilia dignilale decoratisi ponti ficis miximi eleclio 
tvocala est. ( Storia DipUmaUea dei Senatori di jRoma, Tom. I, 
pag. 34*) Nulladineno, solamente nell'elezione di Lucio III, 
secondo cbe ne fàuno testlmonianxa il Labbeo e il Fleury, 
si cominciò a mettero In pratica il decreto dei terzo Conci- 
lio Lateraneose, cbe domandava i due terzi dei voti ; e co- 
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mlnciaroiio i cardioalì a ristringere a sé adi il diritto di eleg- 
gere il papa , ad eselasione del popolo e del rimanente clero. 
(Labbeo, Conc, T. X, An. 1179. — Fleoey, 5(or. Ecclf Lib. 
LXXlll.) 

Pag. 49. Mirate Topra aoa! Roma deserta 
Dal Laterano al Colosseo. 

I Romani pognarono con an valore ngoale alla gran- 
dezza del loro amico nome a favore di Gregorio VII» e lan- 
gamente difesero il pontefice e la Santa Città dall' esercito 

tedesco guidato dal quarto Arrigo della casa di Franconìa, 
0 Salica che voglia dirsi. L' imperatore essendo tornato per 
la terza volta in Roma, potè impadronirsi della Città Leoni- 
na: il popolo era stanco dei mali che per le discordie fra la 
Chiesa e V Impero avea soflferti, e preg5 indarno il papa ad 
aver pietà del loro paese, di cui la goerra avea fallo un de- 
serlou Si dice che i nobili di -Roma corrotti dall'oro aprissero 
ad Arrigo la Porta Laleranense : cosi vennero in potere di 
Ini tatti i ponti , e presso a poco ogni luogo forte di Roma» 
Gregorio ebbe tempo di salvarsi in Castel Sant'Angelo. Que- 
sto tradimento per alcuno si attribuisce alla plebe, e si crede 
che i signori tenessero le parti del papa. Certo è che V im- 
peratore fece accettare dal popolo il suo antipapa Guiberto, 
che assunse il nome di Clemente III, e pose nella Basilica 
Vaticana la corona imperiale sulla testa di Arrigo; il qoato 
ascese poscia nel Campidoglio, e cominciò ad abilare in Roma 
come in sua propria casa. Nulladimeno itfistavano.a Gregorio 
molti partigiani in Roma, e questi aveano impedito all'anti- 
papa e ad Arrigo il passaggio mentre si recavano alla chiesa 
di S. Pietro, e uccise quaranta persone che loro erano fede- 
li. Rustico, nipote di papa Gregorio, difendeva il Scptisolio, 
creduto per alcuni il Septizonio, antico mausoleo. 11 pontefice 
conoscendo che nel popolo non si potea più fidare, scrisse^ 
e spedi messi al duca. Roberto Guscardo perchè gli mante- 
nesse le promesse fotte, e venisse al ano soccorso. Qoeall 
dalla Paglia , dov'era, allestì nn potente esercito, e si mise 
alla volto di Roma ; la qnale venne abbandonata dall' impe- 
ratore e dall'antipapa. A Gregorio non mancavano aderenti, 
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segnatamente nella nobiltà: e, per concerto precedentemente 
fatto e suggerito da Cencio console dei Romaoiy fu aUaccaio 
in pià looghi il fuoco; e mentre il popolo era occopalo.ad 
estingnere V incendio» Roberlo fn messo dentro la città per 
la Porla Flaminia. Alcuni negano queste trame» e dicono, 
che il popolo prendesse l'armi contro il Normando dopo 
ch'egli era entralo in I\oma, e a nuocergli non valesse. Certo 
è ch'egli diede alle fìamme e distrusse tutta la parte di Roma 
dove sono le chiese di S. Silvestro, di S. Lorenzo in Lucina; 
e pure tutto il rione del Laterano fino ai Colosseo. Anzi, se- 
condo Bertoldo di Costanza, diede il sacco a tutta la città, e 
la maggior parte di essa rldosse in macchi di sassi, con 
isvergognare le donne, le monache istesse, dopo avere uc- 
cisi alle prime i mariti e alle seconde i padri. Si lagliayano 
alle Infelici le dita per impadronirsi più presto degli anelli; 
i palazzi più sontuosi furon conversi in cenere ; una gran 
parte dei Romani fu ridotta in servitù: nè tulli questi eccessi 
devono recarci meraviglia, perché Roberlo menò seco a quel- 
l'impresa un gran numero di Saracini, nemici del Cristiane- 
simo, e nati per esterminare ogni cosa. In questo modo 
venne liberato papa Gregorio; nè sappiamo che di queste 
crudeltà ei facesse rimprovero* al vincitore, il quale nelle vite 
che vanno sotto il nome del Cardinale di Aragona è chiamato 
fùrtistirnuB teo, gloriomtà frtuiilpàalor. Ildebrando, fra tanti 
orrori, altro non fece che salvare dall* incendio e dal sac- 
cheggio una parte delle chiese: ma nessuna grata pielà lo 
strinse d*un popolo, il quale, come sopra fu dello, aveva 
per le ragioni del papato, tutt'altro che incontestabili, con 
si grand' animo e cosi lungamente combattuto. Non era egli 
lacile di praticare accordi nella città non più occupata dai 
Tedeschi, e dove al papa restò sempre un partito? Questa 
considerasione io faccio per modo di dubbio, vergognandomi 
di seguitare l'esempio di coloro che adesso per moda lo- 
dano tutto in un pontefice, nel quale il piissimo Muratori, 
tenendo in pregio lo zelo per la purità della disciplina, non 
volle decidere se i mezzi per esso con questo intento adope- 
rali fossero tutti degni di lode. Vero è che Gaufredo Mala- 
terra, al quale non può darsi facii credenza, essendo ^li mo- 
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naco e Normando, narra ì casi di Roma in una maniera che 
varrebbe a discolpare Gaiscardo e Gregorio VII; ma nessuno 
la terrà per vera. Del fooco messo alla città dai suoi barbari 
conciltadioi , era por feria che costili parlasse; ma delle era- 
deità che vi commisero » nà dd motto solo. Non si vergegaè 
di dire: noslrif recedentììnu, Urbi a eahmiUU$ hotHU àbtóM^ 
tur; quasi fosse slata poca sventare F incendio, e ogni male 
sofferlo dagl' innocenti. E mentre Roma fumava ancora, e le 
sue ceneri erano calde, il monaco spieiato e vìlissimo, ne- 
roneggiando nel chiostro, termina il suo racconto con una 
poesia gofia ed inumana ; nella quale chiama quella povera 
città, in gran parte distrutta, ingrata» venale; l'accasa di* 
simonia e d'altri visj, dei quali i sacerdoti ed i re erano ad 
essa in qaella misera età conlinai maestri. Non Ai mio in- 
tendimento rattenoare con qaestà Nota le virtù che otten- 
nero a Gregorio VII T onore degli altari : ma nei Santi non 
siamo obbligati ad approvare tulle le loro azioni. Papa Ilde- 
brando ebbe nel Voigt, Protestante tedesco, più un loda- 
tore che un biografo. Non è qui luogo a dimostrare come gli 
Alemanni per desiderio d'imparzialità non rade volte diven- 
tino parsiali , e per amor di sistema travisando i fatti cor- 
rompano il vero. Essi omai shno i noovi maestri dell'Italia; 
- la qaaloy come se i mali ch'essa è costretta a sopportare fos- , 
sere pochi, aggiunge a questi la volontaria servitù deU'inge- 
gno. Ciò non ostante, Ildebrando fu Teroe del medio evo; 
ond'è che un uomo grande e ambizioso non meno di lui di- 
ceva : Se io non fossi Napoleone, esser vorrei Gregorio VII. 
£ sarebbe ingiustizia il credere col Daunou, che rctrclto il 
più memorabile e di maggiore dorata che dal pontificato di 
Gregorio ahhia raccolto il popolo romano, sia la solilodine e 
la inararia che regnano nella Città Leonina. 

Pag. 49. £ maledisse 

Colui che non insangoina la spada. 

Gregorio VII, scrive il Sismondi, mori nel 1085 in Sa- 
lerno, ripetendo fino all'ultimo sospiro le sue imprecazioni 
contro Arrigo IV e V antipapa. Sonavano frequentemente 
sulla sna bocca quelle parole di Geremia>deUe quali gli dà bia- 
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sino Gtor^M; e seriTendo «d itys a Gol^redo» annomiè 
cbe se Arrigo IV non aveste aeeonaentilo ai ìmì coosigU, 
egli non avrebbe lasciato cadere la miBteeia dei Profeta: Hkh 

ìcdiclus homo qui prohibel gladium suum a sanguine; e in 
Paolo Benridiense si legge che, innanzi di procedere alla sco- 
munica dell' imperatore suo nemico, egli proruppe in questi 
atrocissimi delU: Gladium exere^ judicium exerce^ ti to<e(ur 
^iltòel juHvn mm viderU frindiclam, et wumm 9wu UmH in 
Mn^vliia pmtOmit. (Vedi il Ga|>. LX^V di qoesC'opera di «n 
aao paaegirisla.) E di ripetere eonliiioaiiiaDte la rieordata 
minaccia di Geremia, dà Maainio a Gregorio VII il dolio e ido 
Fleury, nei suoi DUeoni sulla Storia EcclesiasUca, 

Pag. 50. Le glorie antiche 

Ricordi chi per avo ebbe un Giudeo. 

A Pier Leone, protettore di Gelasio 11, fa avo un Gia- 
deo convertito, e da questo Pier Leone nascevano Giordano 
e papa Anaclelo. AlPeleaione di esso preoedette quella d'In- 
nooeuso li, e pare che avesse luogo prima che fosse seppel- 
lito Onorio II, fi che fa tenuto per cosa contrarla ai Canooi. 
Sebbene si contassero pìà cardinali dalla parte di Anacleto, 
pure i favorevoli ad Innocenzo erano in maggior riputazione. 
In tale occasione Leone Frangipani, e la sua famiglia, si di- 
chiarò a favore d'Innocenzo già cardinale di Sant'Angiolo, 
e di nazione Romano ; il quale non potendosi sostenere nel 
palano di San Giovanni In Lalerano, posto nett' estremità 
di Roma e lungi dairabìiato, si ritirò coi suoi néi monuinenti 
rovinati della città, convertiti dai Frangipani in forteiza, al 
disopra dell'Arco di Giano e di qoelli di Tito e di Costanti- 
no. Intanto Anacleto s' impadroni per forza d'armi delle 
chiese di Roma; e Innocenzo, assalito nelle ròcche dei Fran- 
gipani, fu costretto di fuggire in Pisa, d'onde si recò in 
Francia e in dermania. Molto gli giovò l'amicizia di S. Ber- 
nardo, il quale rimproverava, fra Taltre cose, ad Anacleto 
d'essere Soboles Judoka. Quantunque in Anacleto fesse am- 
binone, rapacità, e (se eroder si deve ai suoi nemici) licensa 
di costumi, nolladimeno i RoinanI, e molti popoli e dentro 
e faori d'Italia, lo tennero per legittimo papa. Nella lunga 
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anarchia e fra gli Beandoli generaci .di qneaio scìsdbmii \\ po- 
polo di Roma riouperò i suoi diritti asurpatigU da Grego- 
rio VII; e il beneficio ddia sua libertà riconobbe dalle predi- 
ehe d'Arnaldo, il quale, secondo Tritemio, rivolgendosi 'dal 

pulpito ai cardinali, diceva loro: Scio quod me brevi clam 
occidelis!.... Ego teslem invoco coBlum el lerramy quod anìiuncia- 
verim vobis ea qu(£ mihi Dominus pnecepH: vos autem lemni- 
Us me, ei Creator em resirum, Nec mirum 9i me hominem peC' 
caMrm vobi$ veriUttem anmmoofifMii morti UradiUuri eilii, cum 
sljam M & Pélrui hodie murgeret, et tnlia vettn^ qw9 nmk 
muHipUeaia mtU, reprehmiétnt^ H minime parceretU. 

Pag. 51. Mostra la tomba 

Del tuo papa Giudeo: certo in profano 

Loco fu posto ; ua lerrcn sacro avrebbe 
Le infami ossa respinte. 

Ar cadavere di Anaclelo non si sa» come narra il Mu- 
ratori» dove fosse data sepoltura: e in quei miseri tempi di 
superstitione si credeva che i corpi degli scomunicati posti 
nei luoghi sacri» ne venissero rigettati. 

Pag. 52. Folle scudiero 

Del novello Golia. 

Proceda Golias ( Abaìiardus) .... anleccdenle quoque ip- 
sum ejus armigero Arnaldo de Urixia, (S. BsBNARDOy Epist. ad 
Pepami^,) 

Pag. ivi. Silenzio eterno 

Or preme il labbro al menzogner profeta. 

S. Bernardo mori nel 1163; odiava i Romani, e n'era 

odialo. All' dà di 23 anni si rese monaco Cislcrciense ; poi 
fondò l'abbazia di Cbiaravalle nella Sciampagna, e colla sua 
eloquenza miracolosa separava i figli dalle madri, i mariti 
dalle mogli. Sostenne ai tempi di Luigi-il- Grosso le imma- 
nità dei clerOf e òhiamò qud re nenùeo di Dio: nnlladìmaio 
era sforzato a confessare che conosceva molti abati elie ave* 
vano ptA di sessanta cavalli néile loro stalle» e tanti vini in 
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eanlkia» che un prama non bastava ad assaggiarne la me- 
tà* Aveva in abominio, al pari di Arnaldo, la licenza dei ve- 
scovi e dei monaci , e gli credeva colpevoli di sacrilegio e di 

rapina, se non rimanessero conienti di parca mensa e di 
rozze veslì. Neil* adunanza ch'ebbe luogo in Vezelay, esor- 
lando baroni e cavalieri a prender Tarmi, e togliere ai Fili- 
stei il santuario di David, poiché la provvisione delle croci 
di stofik che seco avca portate, gli venne meno, fece in 
brani il sno abito, e ridaeendolo a forma di croci, le andava 
attaccando sulle vesti dei genuflessi uditori delle sue predi- 
caiionii Si gloriava di avere spopolate le dità con quelle pa- 
role che sono fedelmente tradotte nel discorso di Giordano 
{viduanlur urbei et castella ^ et pene jam non inveniunl quem 
apprehendant septem mulieres virumunum; adeo et uhique vi- 
ducB viris remanent. Epis. 246.), il quale, siccome Romano e 
amico di Arnaldo, doveva aborrire S. Bernardo. È nolo l'esito 
infelice di questa Crociata; e come venendo in Europa la 
notiiia della strage che nelle rupi dì Gilieia avean fiitta i. 
Saracini di tante migliaia d' uomini che 1* eloquensa e i mi- 
racoli di S. Bernardo, aveano spinti In Palestina, ognuno in- 
giurie e maledisioni scagliasse contro il falso profeta. Egli, in- 
vece di scusarsi cogli errori che nel condurre quest* impresa 
avean falli i Crociati, asserì che i peccali del popolo cri- 
sliano erano cagione di questa punizione divina, e che gli 
uomini del suo tempo non erano migliori per costumi di quelli 
Ebrei che neir uscita dairEgitto perirono, e quindi veder non 
poterono la Terra promessa* Queste parole vennero reputate 
a grande e crudele oltraggio, né valsero a discolpare dalla 
taccia di falso profeta l'abate di Chiaravatle: e V ardore del 
popoli d' Occidente per le guerre di religione venne meno. 
E a dir vero, siccome non siamo obbligati a lodare, come 
notai di sopra, ogni cosa nei Santi, può dirsi che in S. Ber- 
nardo la carità fu vinta qualche volta dal soverchio zelo. Le 
sue lettere contro il povero Arnaldo sono piene di (ìele; e Ot- 
tone di Frisinga, che mori in concetto di Santo, notò che il 
persecutore di Arnaldo eroi esc Religiomi ferwre xdolffpui, 
lom $x hoMliudhiaU mamwMiM quodamimodo crvdudw, ni ét 
«Mififfiroi, .^«t ftinnotiif nUknUbui tCKulari iapUnlia eonfsi 

ss 
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lijniiiim Mmèonf, abMrrmf , et H quHqwm ei Chtktkmm 
fdei absanum de létUme dieerelwr, fadkamtm preiiberet: (Ott. 
Fiism. Lìb. I, Gap. XLVIL) 

Pag. 53. Le ciuà siaa vote , 

Ma pieni ì chiostri, onde su tutti io regni. 

S. Bernardo fondò e aggregò al suo ordine seltantasei 
monasteri: (rentacinque in Francia, ondici in Spagna, sei 
nei Paesi-Bassi, cinque in Inghilterra, altrettanti in Irlaoda, 
altrettanti In Savoia, quattro in Italia, due in Alemagna, 
due In Svei la ed uno in Danimarca. Ma comprendendo le 
IòndacionI deHe badie dipendenti da Gbiaravalle, se ne an« 
noverano fino a centosessanta e più. (Fleury, Slor. Eccl. 
Lib. LXIX in fine.) Tulli i parenti di S. Bernardo, e fin lo 
stesso di lui genitore pervenuto all'estrema vecchiezza, si 
resero monaci. Che Tabale di Chiara valle fosse grandissimo 
nemico della scienza profana e secolare, tu notato di sopra; 
e i pii Romantici udiranno con piacere che nelle biblioteche 
del suo Online non si trovano MSS. di Glassici antichi. 
(Y. Lnai, ÌMke dee MSS. de quelquei Bibliothèqwi de$ Dé- 
partementB,) Di Abelardo scrisse, Epist. S93; TVamgrediiur 
terminos quos posuerunl palres nostri; e gli rimproverò di 
avere, temerariamente ventilando questioni intorno ad ar- 
gomenti altissimi, insultato ai SS. Padri, i quali con sapienza 
avean giudicalo che dovessero esser piuttosto sopite che 
sciolte. £ certamente, chiunque voglia rimanere nella Fede 
Cattolica acconsentirà a quello oh' el dice in tal riguardo 
Éuir amante di Eloisa; ChrUtiimm Fidei merUum evaemre 
nUlilur, dum Mum quod Deus eH humono raltoN« orNlrofiir 
$e pone eompréhendere. Se la Religione e la Filosofia, cioè fa 
, Fedo e la Ragione, fossero la cosa medesima, non vi sarebbe 
merito alcuno nel credere, come S. Gregorio notò; e paiono 
scritte pei nostri tempi le seguenti parole di S. Bernardo: 
lia omnia usurpai sibi humanum tngeaiuf», Fidei nil reser- 
vane. TenUU aUiora m, forthra eerutalur^ irruU in divina^ 
taneU» magit lemerof qumn reeeral; elaiua et ei§nala non ape* 
tit, ted éSripU; qitSd^id eild non iwvenlt pervium^ id putai 
niMlurn; credere dedi^iur. Ma della persona d'Arnaldo era 
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cosi poco informato S. Beraardo, eh' egli serissé: Vitletni 
hominm miurgerew eUfWH^ firHim iyratwlde mUiUiri; men- 
tre r inrelìce monaco dovè abbandonar la ana patria perchè 

si oppose al vescovo Maifredo, il quale per stabilirsi nel 
principato di Brescia si diede al parlilo dei nobili. 

Pag. 53. Che sai capo a Giordan sta V anatèma. 

Eugenio III scomunlcè il patriaio Giordano, e adoprò 
anebe altri rimedj della fona tempprale» conginngendo le 
sue armi con quelle dei Tivolesi. (Slaria di^pkmuuka dei Se- 
nolorf di Aetna. T. I, pag. 41.) 

Pag. 54. Ricordate Gelasio, il santo veglio. 

Giovanni-Gaetano, già monaco Cassinense, poscia car- 
dinale e cancellier della Santa Romana Chiesa, vecchio ve- 
nerando per Tela, e più per le sue virtù e per gì' illibali 
costnmit eletto al poatiiìcalo, prese il nome di Gelasio li. 
Appena si sparse la voce della san elesiotte^ ehe Geneio 
Frangipani, ano dei faiionarj dell'imperatore, eon una 
mano di masnadieri roppe le porte della ehiesa, prese il 
ponteflee eletto per la gola, eon pugni e calci il percosse, e 
a guisa di ladrone il trasse alla sua casa, e quivi l'impri- 
gionò. All'avviso di questo esecrabile attentalo, furono in 
armi Pietro prefetto di Homa, Pietro Leone con altri nobili, 
e dodici Rioni della città coi Trasteverini, e salili in Cara- 
pidoglio spedirono tosto istanze e minacce perchè rimettes* 
sere il papa in libertà. Fa egli infatti rilasciato. (MiiRAToai, 
T. YJ, pag. 399.) 

Pag. 57. DI porpora è vestita; oro, monili. 

Gemme tutta V aggravano. 

A Giovanni di Salisbury, suo compatriotta, domandò un 
giorno papa Adriano ciò che si dicesse di lui e della Chiesa 
Romana. Giovanni gli rispose con libertà: Si dice che la 
Chiesa Romana si mostri più matrigna che madre delle altre 
Chiese. Vi si veggono degli Scribi e Farisei che pongono so- 
pra raUrnl spalle eccessivi carichi, non toccandoli neppare 
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con un dito. Dominano sol olerò senza farsi esempio del 
gregge. Ammassano mobili preziosi» e caricano le loro ta- 
Yde d'oro e d'argenlo, e (ollavia sono avari per sé mede- 
simi. Non danno accesso al perori, se non talora per vanità. 

Fanno concussioni sopra chiese, eccilano litigj, e provocano 
insieme il clero ed il popolo, e credono che liitla la religione 
consista in arricchirsi: lutto quivi è in vendita, anche la 
slessa gìQslizia: ed iroilano i demonj che sembrano far del 
bene quando non fanno del male. N'eccettuo alcuni pochi, 
che fanno il loro dovere. 11 papa medesimo é di peso a tutto 
il mondo, e poco meno che insopportabile. Si ftinno lagnanze 
ch'egli fabbrica dei palagi, quando rovinan le chiese; e che 
vada adorno d'eroe di porpora, quando gii altari son tras- 
curati. — E voi, disse il papa, che ne pensale? — Io sono 
molto impacciato, rispose Gio. Salisbury. Temo di esser te- 
nulo per adulatore, se io solo mi oppongo alla pubblica voce; 
e dall' altra parie, temo di mancare di rispello. — Quindi 
Giovanni Salisbury rese debito omaggio dì lodi ai cardinali 
Guido di Santa Podenziana e Bernardo di Kennes, e al ve- 
flcovo di Preneste, e soggiunse: Polchò mi sollecitate a dirlo, 
io dichiaro che si deve fiire quel che voi Insegnale , quan- 
tunque non convenga imitarvi In tutto quel die voi fate. 
Tulio il mondo v'applaudisce, c vi adula, e vi chiama Pa- 
dre e Signore. Se voi siete Signore, perchè non vi fate te- 
mere dai Romani vostri sudditi? Ma voi volete conservare. 
Roma alla Chiesa coi vostri donii S. Silvestro Tacquislò 
egli in qaeslo modo? Voi slete, Sanlo Padre, fuor del dritto 
cammino. Date gratuitamente quello che avete ricevuto gru* 
tultamente. — Il papa si mise a ridere, e lodò Giovanni di 
Salisbury della libertà colla quale gli parlava, ordinandogli 
di riferire liberamente tutto quello che udisse dir male di 
lui. Indi, per giuslificare le contribuzioni che la Chiesa Ro- 
mana riceveva da tutta la Crislianilà, allegò la favola dello 
stomaco e dello membra, che si doleano che si approfittasse 
solo delle loro fatiche, e conobbero per esperienza che non 
poleano sussistere senza di esso. Ma per lar l'applicazione 
giusta, bisognava ohe la Gbiesa Romana avesse sparso sopra 
gli altri dei beni della medesima natura di quelli ehtf dagli 
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altri elsa ricavava. (FuoaT, 5lor. Beel^ T. X, Lib. LXXVI, 
fNig. 276. Trad. di Gasp. Goiii. Veneiia 1770.) 

Pag, 61-62. Ed or d' astuti 

Monaci loiqait tradilori e molli» 
U eterna gente ove non nasce alcano. 

L'antipapa Anacleto, in una bolla fra il 1130 e il 1134, 
donò ai monaci di Santa Maria d' Araceli (così allora era 
detta) e di S. Giovan Batista tatto il Monte Capitolino, con 
ease» grotte» cantine, colonne e ogni cosa che vi era. Ma» 
se se ne tragga te chiese diate, quella ròcca» stata terrore 
deir oniverso» era forse già un mucchio di sassi e di colonne 
Tovesciate: solamente vi sossistevano 11 tempio della Con- 
cordia e la famosa scala di cento gradini. Pei consigli di Ar- 
naldo è da credersi che fosse la ròcca, per quanto Io conce- 
devano i tempi, riedificata o ristaurata, non avendo potuto 
Lucio li per forza d' armi e prestigj dei sacerdoti scacciare 
dal Campidoglio il Senato; che rimesso da diciolto anni in 
qualche splendore, ordinò nel 1162 che si avesse una spe* 
dal premura della Colonna Trigana» forse perchò tutta isto- 
riata» accanto alla quale era edificato un tempio cristiano» e 
la colonna si conservasse ad onore della Chiesa e del popolo 
romano, condannando a pena di morte e confìscazione chiun- 
que avesse ardimento di recarle il minimo pregiudizio. Molte 
chiese e monasteri ebbero fabbriche antiche per liberalità 
dei pontefici: altri le occupavano come vicine a loro e de- 
relitte; altri le acquistavano per dono di coloro che prima 
le possedevano. I monaci di S. Gregorio ebbero nel 975 
da IMebrando Console il dono d' un tempio detto il Septiso* 
nio Minore. I monaci di S. Silvestro in Capite diedero in 
affitto la Colonna di Marco Aurelio Antonino. Vedi la Dia- 
sertasione di Carlo Fea sulle Rovine di Roma , nel Tomo III 
delia Storia dell'Arti del Disegno presso gli antichi, del 
Winckelmann. 11 dottissimo Autore nota che il maggior gua- 
sto di lloma è dovuto all' imperatore Arrigo IV, e al duca di 
Puglia Roberto Guiscardo, nelle guerre che avvennero ai 
tempi di Gregorio VII. Il Campidoglio, fin allora conser- 
vato i fu arso per cacciarne la potente famiglia dei Corsi» 
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che aderiva al papa; e farono rolle e fracassate le coiomie 
del Septixonio di Severo ancora intero, ove per la soa for- 
tezza» non minore di quella della Mole Adriana, al era riti- 
rato Rustico, nipote di papa Ildebrando per parte di fratello. 

Pa6. 69. Consoli vanta 

Ogni città d'Italia, e tra voi nacque 
Quel magistrato augusto allor che Bruto 
Segnò del regi 1* ultimo delitto. 

Il coraggio d' Arnaldo non era senza pmdenia: egU era 
protetto e forse ancora chiamato dal Debili e dal popolo: la 
sua eloquenza tnonò soi sette colli. Meacolando neTsool dis- 
corsi i passi di Tito Livio e di S. Paolo, le ragioni del Van- 
gelo e r entusiasmo per la libertà che ispirano gli autori 
classici, fece sentire ai Romani quanto, per la loro pazienza 
e i vizj del clero, tralignati fossero dai primi tempi della 
Chiesa e di Roma. Gli persuase a vendicare i diritti inalie- 
nabili d' uomini e di Cristianii ristorare le leggi e i roagl- 
atrati delia repobblica, nessuna anteritA politica concedere 
al papa» e poca air imperatore, come dice Gontoro. Non 
isfaggì alle sue censore nemmeno il reggimento spiritoale 
del pontefice; e insegnò al clero Inferiore di resistere ai car- 
dinali, che avevano usurpata un'autorità tirannica sui ven- 
tolto rioni o parrocchie di Roma. Fin qui Gibbon (Gap. LXIX, 
T. XIII) sembra ammiratore dell'infelice Arnaldo; ma poi 
loda Adriano perché era Inglese: tanto nelle menti le più 
spregiudicate è possente la carità del luogo natio. & da no- 
tarsi inoltre, che il Gibbon avea nn' anima priva di quella 
sante scintilla che vien ciUamate entusiaamay siccome è ma- 
nifeste dal modo nel qnate egli cosi inginatemente pensa 
della religione cristiana. Il card. Barante si abbandona ad 
aspre invettive contro Arnaldo, e gli attriboisce, secondo 
che nota Gibbon, l'eresie politiche le quali a' suoi tempi 
regnavano in Francia. Il potere di Arnaldo si mantenne 
più di dieci anni; e durante lutto il pontificato d'Euge- 
nio III, che fu eletto papa nei 14 febbraio 1145, e mori 
negli 8 loglio del llttS, i Roamni pei conforti d' Arnaldo 
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furono in guerra con questo pontefice; il quale a forza di 
limosine s' era già cattivalo la plebe di Romay cade Ar- 
naldo dice: 

Qual ntNi tO, la liberà di nama 
Compuf tpnò dal volgii» 

Ma innansi» Eogeaio avea eerealodi soggiogare ooUa foi:ia 
i Romani , e eontro di loro pugnò eoa diverao evento. Euge^ 
niu8 in Italiam regrestus, eum RomanU vario eventu eanfligiL 
(RoBBRT DE MoNT. app, od Sigcbert, citato dal Muratori nel 
Tom. YI dei suoi AnuaU d' Italia.) E in questa guerra col 
suo gregge fu aiutato da Ruggeri conte di Sicilia, che gli 
mandò un corpo di soldatesche, colle quali vinse, ma credo 
per poco, qnei Romani eh' egli chiamava ribelli (lloaAT. ivi). 
Secondo il Guadagninit antere della dottlaaima epera intito- 
lala Apologia di ÀmaXdOf Eugenio III fa eletto elaDdestina-^ 
mente dal cardinaU» sema aspettare il consenso del rima- 
nente del clero e del popolo, come allora era d'nso. I Romani 
si presentarono subito al nuovo papa, e gli protestarono tutta 
l'obbedienza dovuta al pastore spirituale, ratifìcando cosi la 
sua elezione fin allora defettiva del consenso del popolo; 
protestandogli nulladimeno, che non dovesse ponto ingerirsi 
del temporale governo, coi pretendevano spettare a loro. 
Ma Eugenio col consiglio dei cardinali si sottrasse tosto da 
Roma 9 e diede principio a quella guerra contro il suo gregge» 
che dorò tutto il soo ponlificato. Fa allora che Arnaldo andò 
a Roma, e spontaneamente condottovi dal sno telo per la 
disciplina, o (come a me sembra più verisimile) invitatovi 
da alcuno di quei repubblicisli , perchè coi suoi sermoni al 
popolo accrescesse il loro partito. £ certo che Abelardo, suo 
maestro, aveva avuto molli Romani per suoi discepoli, {àpo* 
logia di ÀmaidOf Tom. I, Lih. I, Gap» YIU» pag. 169.) 

Pag* 66. A pontefice abbiamo il cardinale 

E vescpvo d' Albano; e a lai plaoea 
Adjriaoo chiamarsi. 

Adriano IV era Inglese di nazione, e si chiamava Nic- 
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colò Break-Spear, cioè tpezza-lancia. Suo padre era an che- 
rico, il quale si fece monaco a Sani' Albano, dove il suo fìglio 
andava ogni giorno, e viveva dell'elemosine di quel mona- 
stero. Il genitore vergognandosi della povertà, lo discacciò: 
Niccolò passò il mare, andò in Francia, e si pose al servigio 
dei canonici regolari di S. Rofo, i quali viveano non allri- 
menli che monaci ( monaci falsi ), ed aveano nn abate, il 
gidrinelto rendea loro, per acquistarne le grasie, lutti i ser- 
vigi eh' egli potea , e ne fu scelto ad abate. Ma poi Tenne 
calunniato. Eugenio III, a cui egli piacque non solamente 
per le doti dell'animo, ma eziandio per la bellezza del corpo, 
non avendo potuto metterlo d'accordo con quei canonici, Io 
ritenne presso di sé ad utilità della Chiesa Romana, e lo 
fece vescovo d'Albano. Fa poscia mandalo in Norvegia ad 
ammaestrare quella nasione nella legge di Cristo, introdot- 
tavi da Olao 1 con abile politica, ma ad un tempo con 
an'aspreiEa ed un impelo uguale all'indole di quel secolo. 
Aleno ritorno dalla Norvegia, Niccolò fu fatto papa, e prese 
il nome d'Adriano. Egli fu tntt' altro che d' indole dolce, 
come si trova scritto .nelle vite sotto il nome del Cardinal 
d'Aragona. Ne sia prova il supplizio dell' inTelice Arnaldo: 
era, come dice Tacito, immilior quUi loleraveral; e perchè 
i casi della sua vita gli aveano indurato il cuore, fu tra i 
pontefici, siccome nota il Leo nella sua Storia d'Italia, uno 
dei più ostinati e tenaci. E il Thierry, ndia sua insigne 
istoria della Conquista d'Inghilterra fatta dal Normandi 
(Vedi il Tomo III) , scrive che Adriano, quantunque Anglo- 
Sassone, era, per viltà di monaco, ligio agli oppressori della 
sua nazione, e senza quell'amor di patria che non impedì 
a Tommaso Becket d'essere annoverato fra i Santi. Una 
delle principali cose delle quali Adriano parla nella sua 
Bolla ad Arrigo li, il quale si apparecchiava a mettere in 
servitù r Irlanda, è l'obbligo di pagare al Beato Apostolo 
Pietro un denaro per casa: — Faccia il Normando tutto quello 
ch'egli crederà necessario alla gloria di Dio e alla salute 
dell'anime, iedtaiea Beali PHrt amumpemiom; e per la ra- 
gione seguente: Omwi {finite, quihu$ soljusUUa Chri$lu$ il- 
huHty ad ju$ S. PsfrI t f soeroiaiicto Emana EccUsìcb perUntnt. 
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Pag. 67. Lucio ricordi:—» 

E to, Romano, allo stranier Uranno, 

Se ascender osa il Campidoglio, addita 
L' orme del sangue pontificio. 

Che Ludo II morisse d'oa colpo di sasso, narrano il 
Maralorì e il Slsmondl; lo afferma anche nn altro scrittore 

accennato dal cardinal Baronio, e ne fa (eslimooianza Got- 
lifredo Viterbese, storico del secolo in cui visse quel papa. — 
Bis temporibus Romani coBpcrunl innovare senaium^ qui lon- 
gii anU tempnrii curricuUs ila ceuwerai, ut ne menUo ejus 
JUmm haberelur; qwm papa huMeentUu Ingwifo, prelio et 
intnM tohere non poimii^ mirbotpte prmoentue tti6 ea discordia 
diem ulUmum elansiì, cui eaeerdae ìaudàbiUe CmìeeUmu sue- 
eessU; quo infira amuim difunclOt in Cathedra Lucius papa 
ecnsedit. Lucius U ilaque, intendens inalimi esHin^uere^ eum 
ingenli mUilia Capilolium RomcB conscendìl: senalus aulem po- 
pulusque Romanus ad arma conversus, papam cum suis omni- 
bus a Capilolio in momento repellunt. Ubi papa, sicul lum 
audivimust ìapidibus magnis percussus^ usque ad obilus sui 
diem^ qui proxime gequuius Sii ^ non udii in sede. (Godfr. Yit. 
PasUhmm. Par. XV II, pag. 471. Acr. ilol. Scnpt. T. Vii.) 
V autore conserratoci dal Cardinal d'Aragona attribuisce a 
Lucio li nne Tittoria sol Romani, la quale egli non ottenne; 
e nasconde lo scandalo che Tiene dal modo della sua morte 
col trovato repeniina (Egritudine, Ecco le sue parole: Eie 
tamqttam vir prudens et forlis, habilo cum Ecclesia fidelibut 
Consilio, senalores, qui conlra prohibilionem papm Innocentii 
Copitolium conscendere el magislralum sibi usurpare proesum- 
seruntf et de Capilolio descendere et senatum ahjurare coegit: 
sed r0|Mnllna e^pritudiM oeeupatus, et nodoa Ecelesim morte 
prss9eutmSf qumiiam popùlus Bmanus magisiratum kàbere 
omnimods nidsbaiur^ e^uratio ipsa viribus caruUf et ignis 
qui vidèbalur exiinctue denuo incaluit^ et in me^orei fktmmas 
exigenlibus culpis excremt. ( Vilce Pont. Rom. Card* Àrag. et 
aliorum. Rer, lUU, Script, Tom, III^ pag. 437. ) 
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Pag. C7. Non più prefetto; 

11 patrizio vogiiam. 

Dechinando la possanza degl' imperatori in Roma) pare 
che nel prefetto di èssa tanto Taatorità scemasse, da potersi 
egli considerare siceome nn semplice offiziale dei coniane: 
nalladimeno, egli giudicava in ultima islania le cause crimi- 
nali e civili» e, a segnale d' inrestitura -e glurisdisione, gli 
fa data la spada nuda dai succetsori di Ottone. Gherardo di 
Reicherberg, storico tedesco, osserva che nell' undecìroo se- 
colo i grandi affari di Roma e del mondo erano di compe- 
tenza del papa e dell' imperatore, o del suo vicario, il pre- 
fetto della città, il quale nella sua autorità deve ad ambedue 
aver riguardo: al pontefice, cui rende omaggio; e all' irope- 
ratore^.dal quale in segno del suo potere egli riceve la spada 
sguainala. Non era conceduta che alle famiglie nobili la di- 
gnità di prefetto; ma i Ire giaramenli ai quali si obbligava, 
ripugnando fra loro, in gravi ed insuperabili difficoltà lo po- 
nevano ogni giorno. I Romani fatti liberi abolirono questa 
dignità, nella quale essi non avevano, per cosi dire, che la 
terza parte: e invece del prefetto elessero un patrizio; ulTì- 
cio che Carlomagno istesso non avea tenuto a vile, e quindi 
troppo grande per un suddito e un cittadino. Cessato il fer- 
vore della libertà, fu ristabilito i'offlcio di prefetto; e quasi 
un meno secolo dopo Arnaldo, il pontefice Innocenso III, 
il più ambisioso e il pià fortunato del pontefici, investi 11 
prefetto con una bandiera, e non con una spada, e lo di- 
chiarò libero da ogni giararaento e servigio verso gV impe- 
ratori tedeschi. (Gibson, Sioria della decadenza deW Impero 
Romaim, Gap. LXIX.) 

Pag. 72. E sta Pavia 

Nel campo dell' Impero. 

I Pavesi andarono con Federigo all'assedio di Tortona, 
e uniti al Tedeschi Impedivano agli abitanti di quella infe- 
lice città II dissetarsi ad un fonte vicino ad essa, il solo" che 

fosse rimasto poi che loro fu tolta la comodità deir acque. 
Dopo F espugnazione di Tortona, che fu consumala dal 



Digitized by Google 



NOTE. 979 

fuoco, i cittadini di Pavia pregaron Federigo cb* egli fosse 
ooDleolo d' andare a riposarsi di tante faUche nella ciilà 
loro: la qval eosa fu da esso lietamente aeeeitela; e anda- 
tosene verso Pavia, entrò quasi cene trionfatore nella terra, 
e nella chiesa di S. Micliele vieino al palagio antico dei re 
longobardi, con molta contentezza dei cittadini, con infinita 
allegrezza e festa del popolo, non senza grande spesa di 
ciascuno, festeggiando allegramente tre giorni interi, fu in- 
coronato. (fiARTOLi, ViUi di Federigo Barbar ossa,) 

■ 

Pag. 72-75. Ahi son pur troppo 

L' Alpi ai Barbari japerle: era Adriano 
Dello il pastor che qai chiamògli. 

Ognun sa che Adriano I fu quello che chiamò nel!' Ita- 
lia Carlomagno; e, secondo Agnello Ravennate, Martino, 
diacono di Leone arcivescovo di Ravenna, gP insegnò il silo 
e la maniera di valicar l'Alpi a dispetto dei Lonp^obardi. Il 
pontefice, autore della venula del re dei Franchi, adoperò 
lulia l'auterili^ e destrezza sua in quanti occulti maneggi 
egli potè per fare insorgere i Longobardi coniro il loro so- 
vrano; e fu in ciò soccorso per Anselmo abate di Nonantola, 
il quale in preiso della vendetta e del tradimento ebbe molU 
beni dal vincitore. Le conseguenze di questa invasione fu- 
rono con verità ed eloquenza poste in luce dall' Autore della 
Storia d'Italia dal V al IX Secolo, e colle sue parole in- 
tendo fregiare il mio lavoro: « Così, acciocché il pontefice 
» romano potesse divenir principe secolare e regolare, cadde 
» in Italia la potenza reale dei Longobardi, che intendeva 
» in ogni modo a riunirla per dar luogo a nuovi ordini che 
» la divide? ano inevitabilmente per ondici secoli. Sorse in 
» quella vece la potenza imperiale dei Franchi, non in Ita- 
» Ila, perchè mai poscia qaesto impero non dimorò in Italia, 
» ma fuori. Questa potenza imperiale non concesse diritti 
» air Italia sopra nessuna nazione, ma deltc il prelesto a 
)) molte nazioni di avere alcun diritto sopra di essa. Il quale 
» pretesto quante sventure e quanto sangue e quanta ser- 
» vilù fruttasse all' Italia, lo sa il mondo intero senza biso- 
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» gno delle mie Storie. Caddero i Longobardi Ilaliani per 
» dar luogo ai Franchi stranieri, i quali tramandarono ad 
» altri straaiedy e questi ad altri ancora an titolo, che, 
p vano per toll* altro, fo eflSeaciseliDO eolamenlo a ìumd- 
» guinare l'Italia dall'Alpi all' estrema Sicilia, ee. n 

Pag. 75. Rosate è fatto 

Una ruina. 

Federigo giunto col suo esercito a certi villaggi pros- 
simi a Milano, ed essendogli negata la vettovaglia, si voltò 
a Castello Rosate, che non era molto lontano; ed essendo 
questo, secondo la commissione che 'avuto ne aToano, ab- 
bandonato dagli nomini d'arme dei BlilanesI, vi fn dall' eser- 
cito appiccato il fuoco, e lasciato in preda alle fiamme. 
Vedi Bartoli nell'opera citala. 

Pag. ivi. E guidava il signor di Monferrato. 

Guglielmo marchese di Monferrato, e quasi 1* unico che 
sì fosse salvalo dall' impero delie Città, portò querela a Fe- 
derigo contro i popoli d'Asti e del Cairo, o Chieri. Altret- 
tanto fece degli Astigiani il loro vescovo. Questi popoli non 
avendo ubbidito ai precetti loro fotti dal re, fhrono posti al 
bando come ribelli. DI Chieri furono atterrate le torri, e fa 
tutta la terra dala in preda al fuoco. E di Asti, subilo ab- 
bandonata, fu fatto allrellanlo. Giovi ripetere i versi di Con- 
terò, nel suo Ligurino, a dimostrare che questa città venne 
punita ad intuito del suo vescovo. 

Indé rgceéamteg nm tonffcm eriminis ìki^us 
TetfgmP ttA reg$ rtam , §ed juré émpèmo 

Damnatam profrii contemptu prtetuiU Jsttmt 
Hostili terrore pettini: qute , cive fugato^ 
Omni piena bono victoret ubere la'to 
Excepitj mnltisque viris alimenta diebns 
Ubéri0rm deditj tandem apoliata rogisqtie 
Drmdiia perversi seeieriSj geminique remUt» 
Pertttttt immeriiam eedes ohn^ia panam» 

Vedi il Sismondi e il Barloli. 
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Pag. 75. Un'atra cenere 

Mostra quel colle dove fu Tortona. 

Il Sismondi nota che quantunque foue deplorabile il 
fine dell' assedio di Tortona, i repubblicani di Lombardia 

poterono andar superbi che una delle loro ciUà la meno po- 
polala e possente Iraltencsse per due mesi il più formida- 
bile esercito della Germania, e ad esso costasse più di san- 
gue e falicbe che la conquista di tutta Tltalia ai tempi del 
primo Ottona I particolari deirassedio son (ratti da Ottone 
di Friainga» e dal poema del monaco Gunteco. 

Pag. 75. Che non menti Bernardo, il mio nemico, 

Quando ad Eugenio ei scrisae: a I tuoi Romani, 

Ribelli o vili, dominar non sanno, 

Nè impararo a ubbidir; perchè gli temi? 

S. Bernardo, nella sua opera De consideralione ad Euge- 
nio 111, Lib. IV, Gap. Il, pag. 441, è prodigo d'ingiurie verso 
i Romani perchè non voleano sopportare la tirannide sacer- 
dotale, e fra le cose in loro vitupero egli dice: doeumml Un- 
guam tuam grandia eloqui^ eum npmnlur exigua. Il Petrarca, 
che per alcuni romantici è chiamato un grasso canonico in*- 
namoralo di Madonna Laura, desiderò plA di qualunque Ita- 
liano dei suoi tempi la libertà della patria, uè si lasciò vin- 
cere da spirili di parte; il perchè, quantunque ei venerasse la 
santità di Bernardo, disse che in ciò egli si lasciò trasportare 
dall'ira, e prese la difesa dei Romani, tenendo in grandis- 
simo pregio la cittadinanza che gli avenno conferita. (Dg 
Saob, Mémoires sur la vie de Pélrarque, T. I, pag. 330.) 

Pag. ivi. All'Europa mostrò Tivoli umile 

Che han parole auperbe e piè fugace, a 

Finché i Romani tennero le parti d'innocenzio II, gli 
abitanti di Tivoli seguitarono quelle di Anacleto. Nel 1141 
un esercito romano, preceduto dalla scomunica del papa, 
pose l'assedio a questa piccola città: ma per una improvvisa 
aorlita dei Tiburlini rimase sconfitto, e si diede a una ver- 
si 
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gognosa foga, lasciando negli accampamenti nn ricco bolli- 
no. Nell'anno 8^aenle> i Romani desiderosi di Tondella as* 
sediàrono Tivoli di noovo, e la ridassero agli estremi. Ave- 
Tano in animo di smantoHaria, e dlslrlbolme in diversi bor- 
ghi i cittadini, afflncbè cosi perisse ogni vestigio dell' onta 
che avean sofferta. 11 ponleGce» più moderalo e più saggio, 
fe' pace coi Tiburlini ad eque condizioni; ma volle ch'eglino 
giurassero ubbidienza alla Chiesa, come se gli avesse sotto- 
messi colle sue armi, e non con quelle dei Romani. I disco- 
. poli d'ArnUldo^ e qoanti amavano la libertà e gloria di Roma» 
da gran tempo erano stanchi di sostenere U dominio dei sa- 
cerdoti, e si approfittarono del risentimento che in tutti de- 
slava la pace di Tivoli per chiamare a libertà i loro concit- 
tadini. (SisMONOi, Histoire des Répub. llaL eU, T. II, Gap. Vii.) 

Pag» 77. ^ Or via» mostratevi, 

. 0 generosi Elvezj. 

Clio. Moller, nella saa Storia della Svizzera, cita una 
cronica di Gorbia, dalla quale si ricava che duemila Sviizeri 
delle montagne seguitarono Arnaldo nel suo ritorno in Roma, 
e gli diedero aiuto a riporta in libertà. Gli abitanti di Zurigo 
furono tra gli Sviszeri quelli i quali rimasero maggiormente 
persuasi delie sue dottrine, essendo le città di questa parte 
della Svizzera le più nemiche del papa, perchè la potenza dei 
vescovi era alle loro franchigie il magj^iore impedimento. Zu- 
rigo fu negli antichi tempi stazione di soldati romani: que- 
sta avvertenza basti a spiegare le parole del GorOi Comune 
oMriam Vorigine, Il sig. Frank, nella sua recente opera in- 
tomo ad Arnaldo ed al secolo in cui egli visse, crede che di 
Lombardi trovati per via II piccolo stuolo degli Svineri po- 
tesse forse Ingrossarsi; ma non trova che pfft se ne parli, e 
sospetta che forse per un accordo tra i Romani e papa Eu- 
genio dovessero o disperdersi, o partire da Roma con Arnal- 
do, costretto egli pure ad abbandonarla. In questa incertezza 
ho creduto che mi fosse lecito di supporre che gli Svizzeri 
fossero novamente condotti per Arnaldo nella Città Eterna; 
e solamente per un ordine deirimpero, al quale erano sog- 
getti, se ne partissero. 
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Pag. 78. 0 lestinion delle vittorie antiche. 
Solitaria colonna io monte ignudo , 
Al par di te ferma rimanga ed alta 
L* alma romana neirostil procella 
Che freme intorno.... 

I nobili Romani sdegnati eon Innocenzo II, il qnale dopo 
la paee di Tivoli temevano che volesse abolire le loro fran- 
chigie, accesero gli animi del popolo colia memoria aneor 

possente deiranlica grandezza di Roma; e col paragone che 
fecero Ira il glorioso governo dei loro maggiori e quello vi- 
lissimo dei sacerdoti, avendo desialo ira e vergogna nella fre- 
mente ed affollata moltitudine, la condussero sul Campido- 
glio. So questo monte sacro alla libertà si ristabili il Senato, 
come primo pegno della repubblica da ristorarsi. Par oggi 
sul Campidoglio è 11 palagio del Senatore meschina imma- 
gine dei signori dell'universo. Posto sul confine dell'antica 
e nuova 'Roma, sembra che II senatore appartenga al tempi 
di gloria della prima, e faccia parte delle sue ruine. Così da- 
vanti al suo palazzo l'unica colonna che ci rimane, rammenta 
sola la grandezza del tempio di Giove, di cui è l' ultimo 
avanzo. (Sismondi, HUloire des RépubliqHe$ JlaUtnnei^ Tomo 
li, Gap. YU, pag. 35.) 

Pag. ivi. £ alzògli un tempio il mio diletto amico, 
L' infelice Abelardo* 

Abelardo si ritirò presso Nogent salla Senna, In luogo 

campestre e disabitato, dove scorreva un limpido ruscello 
con acque tranquille : alcune piante airintorno gli erano cor- 
tesi d'ombre e di Trutti. Vi fabbricò un oratorio colla paglia 
e colle canne. I suoi scolari, fra i quali fu Arnaldo, lo sep- 
pero, e vi accorsero da ogni lato; e sol modello del suo ora- 
torio edificarono celie per abitarvi, e ad imilazione del loro 
maestro, prò dOkali» cibit , el j»ro wùuibu$ itrutìi culmum #1 
«InNRSii eoHipfliiare, et prò mimtU aMa$ erigere eaperuntt iil 
vere priores pkilosophdi imUmi crederei. Abelardo, In memo- 
ria dei giorni felici che avea passati in quella solitudine, vi 
fece costruire una piccola cappella che tempio divenne, e 
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ch'egli poi dedicò allo Spirilo Santo soUo il nome di Para- 
cielo, che significa Consolatore. E la povera Eloisa gli scris- 
se: In ispis cubìHhus ferarum, ubi nec nominar i Deus solel, 
divinum crcxisli iabcrnaculumy et, Spirilus Sancii pri^rium 
dedicasti iemplum. Xihil ad hoc iBdUicandum ex rfigum vel 
fnineipum opibui iniulisii, cum plurima posses et moa^ma, «f 
'qmiàqM fieni, libi ioli posnei adtcribi. Cleridj eiive eehoUtres, 
hue cerUUim ad disciplinam Àuam con/I aenlet, omtief mtfnltlni- 
banl fiemsaria, 



ATTO SECONim* 

Pag. BA. Ora fra i due 

Occb! del mondo è guerra, e di sua luce 
Risplender crede quel minor pianeta 
Cile illumina la noite. 

Invalse ab antico, e molto prima dei tempi di Federigo 
Barbarossa, l'uso di paragonare il papa col Sole, e l'impera- 
tore colla Luna; e innanzi di Bonifazio Vili, nella sua famosa 
Bolla contro Filippo-il-Bello, S. Bernardo nel citato libro De 
Consideralione asseri esser simboleggiate le due potestà della 
Chiesa e dell'Impero nelle due spade delle quali parla il Van- 
gelo. È curioso e degno d'osservazione il seguente passo, nel 
quale il santo Abate di Ghiaravalle, dopo aver rimproverato 
ad Eugenio III di aver usurpato il ferro che Cristo comandò 
a S. Pietro di riporre nel fodero, finisce col concedere al 
pontefice un assoluto dominio sulle due spade, una materiale 
c l'altra spirituale: Quid tu denuo usurpare gladium- tentas 
quem eetnel jussus es reponere in vaginam? Quem lamen qui 
Èuuae negatf wm ioUs mihi videlur attendere verbum Domini 
iieenHe^eic: Coavertè gladium tuum in vaginam. Jitus er^ 
ti ipse^ tuo farsUan nul», etri non iuà nuam eoagimiidue 
(Lue, Evan^ 98; 38). Alioquin^ ti nuUù modo ad U pertìneni 
et is, dieeniihm ApoeloUs: ecce gladi! duo hic; nmretpondis' 
set Dominus: salis est, sed: nimis est. Ulerque ergo Ecclesice^ 
et spiritualis scilicei gladius et materialis; sed is quidem ab 
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Ecclesid, UU vero prò EccUsià eicerendus; Ule sacerdoti^ iste 
mtitiù manu, ted ione ad nulum sacerdolià etjuaum ti^pmi- 
Uni8, Qiiesr allegoria delle spade, cosi celebre dì poi» fu» 
prima che ne facesse «so Sao Bernardo, notata in ano scritto 
di GeofTredo abate di Vandomo. Qoello di Chiaravalle l'ade- 
prò ancora in una sua lettera ad Eugenio 111, quan<]o lo vo- 
levano elesgere capo della Crociata, ed egli ricusò; ma scrisse 
al ponlefice perchè sollecilasse quest* impresa. In questo ca- 
so, sapientemente osserva il Flcury, trattandosi delia difesa 
della Chiesa d' Oriente, toccava al papa d' eccitare i principi 
cristiani a rivolger la spada contro gr infedeli: ma S. Ber- 
nardo non pretende per questo che non potessero far gnèrra 
sensa il permesso del pontefice romano. 

Pag. 85. E non l' accorgi 

Che langMe il suon della querela antica 
Fra r Impero e la Chiesa. 

Osserva il Sismondi che le passioni destate dalle dispale 
suir investiture s' erano acchetate inilalia quando vi discese 
Federigo I. Già molti anni avanti la pace di Vormazlaappa- 
rivano segni di stanchezza fra coloro che parteggiavano o 
per l'impero o pel sacerdozio, e neir Italia al fanatismo per 
la religione era subentrato l'amore della libertà. Vedi Topera 
citala, Cap. VI1,T. II. . 

Pag. ivi. . E sono I regi 

Parte del gregge un dì commesso a Pietro, 

Nè la miglior. . 

Gregorio VII rispondeva a quelli che gli contrastavano 
il diritto di scomonlcare i re, se G. G. gli aveva esdosi da 
quel gregge del quale egli aveva Pietro nominato a pastore. 
(Lbo, Slaria Mia, Lib. IV, Cap. IV.) 

Pag. 86. Nei giorno che a costui diede Lamagna- 
Premer quel trono ove sedea Corrado, 
Di lieve follo gli gridò mercede 

Plebeo ministiu. 

Un tal fatto si legge in tutti gli storici che parlano dello 
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Svevp: mi piace di qui riferire il giudizio che ne fanno Ot- 
tone Frisinga e Guntero monaco, il primo nota che que- 
st'azione noo avvenne sine admiralione plurium^ quod vmm 
juvenem longtiom ««nit indulum wniinOf (aula figeiere a rifforÌM 
viriuU non potati glorili. Quid amila? iVoit tilt mi$ero inUreet- 
$io prineipum, non arridenUs forlunm Mandfimftilum; non tan- 
t<B felicUalis islans gaudium suppedilarc poluerunl. Ab inexo- 

rabili iìMudilus abiil. Il monaco poeta lo loda perchè 

• 

Pius stfpe noeet paUentìa regis 
Quam rigor s Uh noeet paueU, kae incitai omne$. 

Federigo, pure ai di nostri é dai Tedeschi reputato en 
eroe, e viene da noi Italiani creduto i e a buon diritto, nn 
tiranno. Sapientemente il Leo, quantunque Alemanno, notò 
che Io Svevo considerando siccome unica norma* d'un buon 

ordinamento politico ciò che aveva creato Carlomagno, o 
derivava dalle leggi e dalla ragion civile di Uoma, non po- 
lca tentar di ricondurre Y Italia e V Europa a quei tempi 
senza commettere orribili ed inaudite crudeltà; onde quelle 
novitadi alle quali faceva 'guerra, aveano maggior fondamen- 
to, che tutto quello eh' egli presumeva di ristorare. E le con- 
dizioni morali e politiche 'dell' Italia erano tali, che a nessuno 
più che a Federigo potea darsi la tàccia di temerario nova- 
tore. Il Raomer, nella sua Storia della casa degli IIohenstaDf- 
fcn, che noi Italiani chiamiamo gli Svevi, dopo avercene de- 
scritto le sembianze, ne loda l'indole, la quale mi sembra 
tuli' altro che benigna. Si odano le sue parole: « Federigo era 
» di statura mezzana, e bea formato: i capelli avea biondi, 
» e gli tenea tagliati corti, e solamente arricciati sulla fron- 
» te: di carnagione bianca, ma di guance rosse, e di barba 
» pure che tirava al rosso; ebbe dagL' Italiani il nome di 
» Barbarossa. I suoi denti eran belli , le labbra fini , gli oe« 
» chi celesti: il guardo avea severo, ma penetrante, e quasi 
» consapevole di quella forza che nell'animo gli albergava. 
» Fermo nell'andare, con voce chiara, con modi virili man- 
» teoea regal dignità; e nel vestire non fu soverchiamente 
» ornato, né troppo negletto. Nella caccia e negli altri eser- 
» ciaij del corpo egli da neasunu fu vinto: dalla poitfpa delle 



Digitized by Google 



NOTE. 287 

1» feste e dair ilarità dei conviti teppe bandiré il fasto e Té- 
» brezza. Se si rigoarda ai tempi nei quali Federigo visse, 
» e alle cure deli' alto sialo eh' ei tenne, può chiamarsi dolio, 
» per aver inleso il latino, e Ielle gli amichi romani scril- 
» tori. Benché valenle capilano, egli nelle sue izuerre ebbe 
» sempre a scopo la pace. Con quelli che non gli ubbidivano, 
» severo fa e terribile: nulladimeno, a chi mostrava pentirsi, 
» egli perdonò volentieri, e verso i suoi si mostrò umano e 
» gentile. Né la gioia nò il dolore gli scemarono maestà, e 
» r ira concepita nòli' animo velava con un sorriso. Rara* 
« mente il giudizio, e presso cbe mai k memoria lo ingan- 
» nò: volentieri air allruì opinione dava ascollo, ma quanlo 
» ei risolvea, proveniva, siccome a principe si richiede, dal 
» maluro consiglio della sua mente. Quantunque Federigo 
» verso la Chiesa, ed il clero insegoalore della parola di Dìo, 
» mostrasse quella riverenza che voleano i tempi in cui vis- 
» se; ninno più di lui seppe mantenere illese le ragioni del- 
» r Impero, e pensò che T opporsi con severità alla smiso- 
» rata ambizione del sacerdozio, fosse, tra I doveri di un 
» monarca, il primo. Volle cbe tatti alle leggi senza distin- 
» zione di persona ciecamente obbedissero, e da questa |)er- 
» suasione nacque la rigida ed ostinata forza del suo volere. 
» I grandi esempj dell' antichità gli esaltavano 1' anima : il 
» che era non piccolo indizio del suo valore. £gli voiea ri- 
» condurre l'Impero, la Chiesa, il Popolo, a quello stato in 
» cui erano in quei tempi nei quali regnava Carlomagno, 
• eh' egli si era proposto a modello, a Quésti particolari in- 
tomo alla persona e all' indole di Federigo Barbarossa ricavò 
il Baumer dal Gap. LXX della storia di Radevìco, canonico 
Frisingese, continuatore di quella scritta dal vescovo Otto- 
ne. Ma Kadcvico ne ragiona più dislesamenle. 

Tag. 67. Abelardo, che primier le qorte 

> Ali sptngea deli' intelletto umano 
A temerario volo. 

Gli scolari dimandavano ad Abelardo ragioni filosofiche 
per credere ai misteri: &imnm $t philosophie» fmUoMt ra- 
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■ 

quirehanii et plus quct inMigi quam qum dici possenl eUlugi- 
iabanl; dicenles quiiìem verhorum superfluam e$te prolalionem, 
quam intelligentia non sequerelur; nec credere posse aliquid nisi 
primilus inlelleclum; el ridiculosum, aliquem aliis prcedicarey 
quod nec ipse, nec illi quos docerel inlelleclu capere possent. DO' 
mino ipso arguente quod caci esseni ducei cacorum. Questo 
passo ò in quella fra le leltere di Abelardo in coi egli fa la 
storia delle soecalamità. S. Beniardo, al contrarie^ eaUdica- 
nento diceva: Quid magit cmtra FidMn, quam eredir$ «eUe 
qwidquid non pw$i$ ratìome miingere? Abelardo yoleiido ai suoi 
acolarì spiegare, e quindi far credere il mistero della Trini- 
tà, prese dalla Logica, nella quale era valente d' assai , an 
paragone; e disse, che come le tre proposizioni di un siilo* 
gismo non sono che una verità medesima, così il Padre, il 
Figlio e lo Spirito Santo non sono che la stessa essenza : St- 
ein eadem onsKò ett fropotitìo^ anutitìo el concitino» Ha eodrai 
eiutUia ai PaUr^ FiUu$ et Spirilus Stmetut'. 

Pag. 87. E sul maggiore 

Dei misteri di Dio vennero a rissa 
Pur di (vallìa i fanciulli. - 

I vescovi di Francia scrìvevano al papa nel 1140: Cum 
per lolam Galliam in civilalibus, in vicis el caslellis a schola- 
ribui ncn solum inUr itola» ^ ad eliam lrivialim,nec a Hieralis 
Otti prweclii ianlumf ad a puerii et iimplieitnu et eliam slul- 
lif, de Saaeta IHnitalefqameit Deui^ dUpalarelar. E S. Ber- 
nardo {Op. Tom. I9 pag. 809. Epbt. 88 ad CMfnolM), dice: Ir- 
ridetur ihnp^um fdei9 evieeerantwr areana Dei, fiMViféonei 
de alliisimis rebui temerarie ventilanlur, 

Pag* ifi. Perchè lo zelo è morto 

Ond'arse in terra il tuo fedel Bernardo, 
Madre di Dio! 

S. Bernardo rivolgendosi al vescovo di Costanza coir in- 
tendimento di persegaitare Arnaldo por fra gliSvisserì» cosi 
gli scrisse: Un amico della Chiesa vorrebbe piuttosto impri- 
gionarlo cbe scacciarlo, affinch'ai non possa piè nuocere. U 
papa nostro signore, quando egli era fra noi, ne avea dato Tor- 
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dine per iscritto, essendogli riferiti ì mali che costui faceva; 
ma non si è trovato persona che abbia voluto fare una cosà 
buona azione: non fuil qui facerel bonum, (Epist. 195.) Inno- 
censo II avea, come afferma San Bernardo nel ano reserille 
eonfrtt hareie» Petri Àhaiktrdif ordinalo V imprigionamenlo 
del maestro e dello acolare: Per prcuenUa ferito fratwmUali 
vestrm maniamus, quaMim PeUnm AbaiUtràwn, et ÀmaXdum 
de Brixid, perversi dogmalis fabricalores y et CalholiccB Fidei 
impugnalores , in religionis locis, ubi melius vobis visum , sepa- 
ralim faciatis includere y ei librot erroris eorum, ubicumque 
ftieritU, ipìe ambupi, 

Pag. 88. Or collo scettro 

La possanza tener di Carlomagao 
lo so cb' ei vuol. 

Era Federigo Barbarossa tanto infetnato per Garloma- 

gno, che tenne in Aqnisgrana una piena Corte nel Natale 
del 1165, dove, ad istanza d'Enrico re d'Inghilterra, e coli' as- 
senso ed il consiglio di tutti i Signori tanto secolari quanto 
ecclesiastici r fece levare il corpo dell'imperatore Carloma- 
gno« per la canonizzazione del quale aveva riunita qoesfa 
Corte, e si fece la cerimonia nel giorno 29 di dicembre. Di 
questo fa testimoniansa T imperator Federigo nella Bolla 
d' oro che fece spedire V ottavo giorno dett' anno llM Un 
autore contemporaneo aggiunge, che Federigo pose il corpo 
di Carloraagno in una cassa d'oro fornita di gemme, e che 
si cominciò a farne in Aquisgrana la festa siccome a un santo , 
coir autorità dell' arcivescovo di Colonia. 11 corpo di Carlo- 
magno era siaU) scoperto neli' anno 1000 dall' imperatore 
Ottone IH: ma quantunque si fosse ritrovato incorrotto, ed 
inoltre si dicesse, che si faceano nyraooli al ano sqpolero, 
non se ne celebrò la festa, ma si continuò a fare il suo an*^ 
nlversario come per gli altri defunti. Solamente dopo questa 
canonizzazione di Federigo Barbarossa, cominciò Carloma« 
gno ad essere onorato come santo e con pubblico culto in al- 
cune delle Chiese particolari: c quantunque questa canoniz- 
zazione fosse fatta per autorità dell' antipapa Pasquale III, i 
papi legittimi ,non vi si opposero. ( FLKuav , Sior. EecìeeiaiUcaf 
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Lib. LXXI.) Da questi falli è nata la leggenda del seggio di 
marmo lollo per lo Svevo dal profanato sepolcro di Carloma- 
gno; 0 forse Vittorio Ugo la inventò pour [aire de Vesprit 
nella sua Opera li Beno, Checché ne sia , quando si parla di 
un grand' uomo come era T imperatore Federigo Barbaroaaa» 
bisognerebbe almeno eonoaeer l'anno nel qnale egli oomin- 
eiò a regnare, e quindi non iscriyere ebe cinse la corona 
nell'anno 1166, qoando ciò avvenne net 1182. Ed è noto a 
ehinnqoe abbia lelto la 8torìa delle Crociale del llicband, cbe 
lo Svevo non peri, siccome Alessandro, nel Cidno, ma nel 
Selef, ora chiamato Seleffe; fiume il quale, nato nelle mon- 
tagne d'isauria, si getta nel mare dopo aver bagnato i monti 
di Seleucia; mentre il Cidno, or detto Karasou, si perde nel 
mare alla disianza di due leghe da Tarso. Nulladimeno, di 
quest'errore che si trova in molli scrittori sarebbe pedante* 
ria il far rimprovero al celebre Poeta; ma qnallordlci anni la- 
sciati nella storia sono on peccato di emissione» il quale è 
troppo grande per non iscandallzsare gli eruditi "Vedeschi. 

Pao. 88. Scandalo ei grida 

I riti nostri , oda spelonca* il tempio 
Ove Toro si conta, e Dio si marca 
Sul sepolcro di Pietro. 

Federigo In nna sna lettera, la quale si trova nei Lebret, 
ed in parte riportata dal Leo nel Lib. IV, Gap. ilf, della sna 

Storia d'Italia, scriveva al vescovo di Treviri queste parole: 
n In nessun luogo il culto divino è celebrato con maggior 
u scandalo che a Roma; e la casa di Pietro è divenuta una 
» caverna di ladri; il papa un nuovo Simon Mago, che vende 
» lutto a peso d*oro; quindi io lo voglio correggere colla 
» verga della mia^ginstliia, e prendergli tutti i anni castellL » 

Pag. 89. * E pur gli piacque 

L'austera vita a cui si diede Arnaldo? 

S. Bernardo, in meno alle sue invettive contro Arnaldo^ 

dice: uUnam tam sanoB estel doclrinoe, quam dislrictcB est vitcB: 
e secondo il Gibbon, pensava ch'egli sarebbe stato un pre- 
zioso acquisto per la Chiesa, 
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Pag. 92. Sopra ogoi grado onde quassù si ascende 

10 trovava un dolor: ma snlla cima 
Vi stanno tutti , e nascono le spine 
Snlla cattedra mia più che sul trono... 

Qaesti lamenti che fa Adriano non sono immaginali dal- 
TAulore, ma proprj dì questo pontefice, come può vedersi in 
un passo del Petrarca che si legge nelle Memorie del De 
Sade. Horter pure li cita nella sua vita d' Innocenzo lil. 

Pag. 95. Che un nuovo impero qui risorga « e possa 
Divenir fonte del poter supremo 

11 suo nuovo consesso. 

Il Leo, nel Lib. IV, Gap. II, della sua mentovata Storia, 
narra che, quando i nobili Romani, liberati dalla tirannide 
pontifìcia, ebbero davanti agli occhi lo Statuto politico al 
tempo degli antichi Cesari , nel quale il Senato , benché non 
nominasse il Capo dello Slato, aveva almeno il privilegio di 
confermarne relesione; eglino aperarono che quest'ordine 
diventasse l'origine d'ogni potere nel nuovo Impero, l^erò. 
In quella lettera che venne scritta a Corrado, egli fn invitato 
a ricevere la corona dal Senato Romano. Or questo concetto 
nella lor mente si ampliò, poiché il numero di cinquantasei 
senatori pei consigli di Arnaldo si eslese fino a cento; e su* 
bile dopo relezione di Federigo Barbarossa, Wetzei, amico 
di Arnaldo, scriveva air imperatore: a Io mi rallegro quanto . 
» altri mai che il vostro popolo vi abbia nominato suo re; 
» mi affliggo però che voi , pel consigli dei cherici e dei me* 
» naci, che colle loro dottrine posero la confusione in tutte 
» le cose divine ed umane, non abbiate Intorno a ciò, eom' era 
» debito vostro, consultalo la città di Roma, signora del meiH 
» do, e creatrice e madre di tutti gl'imperatori; e non ah- 
)} bìale richiesta da lei quella confermazione, per la quale 
» tutti, e senza la quale nessuno imperatore ha regnato mai: 
» e non abbiate a questa città inviato lettere come figlio, 
» poiché Tesser figlio e servitore di essa dev'esser vostro 
» proponimento. » 
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In princìpio il re parve non esser del (ulto alieno da 
questi audaci consigli: ma essi erano conlro le massime del 
forle soslenilorc della gerarchia, T abaie Yibaldo, il quale 
nelle cose di Sialo era la mano destra di Federigo; e perciò 
egli ed altri simili a loi si diedero con grande impegno a 
aYolgereil ce da questi eretici pensamenti, e fortificarlo nel* 
r amicizia del papa. Questa lettera del Wetzel a Federigo 
Barbarossa si t^ova per r intero, e nel suo originale, in fine 
del presente Libro. Olire quello che ho riferito qui sopra, vi 
si legge: « Quella novella del ballesimo di Coslanlino, e del- 
Tù Taver egli Irasferila nel Padre delle cose spirìluali la si- 
» gnoria dei mondo , è mera invenzione. Quesla bugia, que- 
» sta parola erelicale dell' aver Coslantlno ceduto a Silvestro 
» slmonlacamenle gli alti diritti della sovranità di Roma» è 
» cosa óggi.tantq posta in eTldenza , obe i serri e le vecchie* 
» ralle potrebbero sopra questo punto ammaestrare i più In- 
» signi giuristi, e che oggi il i>apa col suoi cardinali per 
» vergogna non arrischiano di più mostrarsi nella città. » 
Benché nella collezione dei celebri Benedettini Marlene e 
Durand sia riportala questa leltera, non posso dissimulare 
che ho qualche sospetto sulla sua autenticità: né so indurmi 
a credere che la famosa donazione .di Coslanlino a Silvestro 
fosse nei tempi di Arnaldo ancor dai servi e dalle vecchie- 
relli tenuta per una favola; méntre di essa dopazione e delle 
false decretali non dubitava S. Bernardo ( Vedi il quarto li- 
bro De Cùmideralioney ad Eugenio Ili J ; e Dante, il quale nac- 
que 118 anni dopo l'abate di Chiaravalle, ed era Ghibelli- 
no, vi prestò fede. Nulladimeno, se in Arnaldo e nel suo 
amico Wetzel fu tanto di dottrina e di eloquenza da togliere 
dall'animo dei Romani una cosi assurda menzogna , il loro 
trionfo fu breve: anche nelP età del Valla i pontefici romani * 
% non si v<^rgognaron<» dì affermare questa fola. 11 Valla, non 
aUrlmenli che Wetzel, scriveva: SeiiU quisque est imperaior 
r&manui, se non esse me Augustum, nee Cmarem^ nec impera' 
(orem, nisi Romm imperium teneal; el nisi operarti dei ul ur- 
hem Romam recuperel, piane esse perjurum. 11 Valla fu co- 
stretto di fuggire travestito, se volle scampare la vita; e sarà 
forse toccato di peggio al Wetzel tedesco, qualora egli pri* 
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ma del celebre erudito italiano abbia annunziato questo vero 
invidioso. 

Pag. 93-94. So che in tali speranze a quel Corrado , 
Cui lo Svevo or succede» uo di scriveste 
Magnifiche parole. 

Questa leKera ci è stala conservala da Ottone di Frisin- 
ga, e i sentimenti in essa contenuti abbiam fatti ripetere a 
dei Legati Romani, nella loro arringa air imperator Federi- 
go: uìa il re Corrado niun conto fece di tal rappresentania» 
assai informato 9 dice il Muratori , del sistema delle cose e 
del bnoii cuore del papa; e gli avrebbe ridotti in servitù di 
esso, se la mor4d non glielo impediva* Non si sa se la lettera 
fosse scrìtta ai tempi di Lucio U» o di Eugenio IIL 

Pag. 94. Roma pagana. 

Quei tiranni die uccise in Ciel ponea: 
Santa divenne , e quella man che tiene 
Le chiavi che in Giudea fur date a Pietro, 
La tirannia consacra. 

Il punto di contatto della potenia mondana colla po- 
tenza divina si. concentrava nel Vicarìe di G. C; e siccome 
esso era ad un tempo l'origine d'ogni potenia secolare, se 
ne trasse la conseguenza, in un tempo semplice e rozzo 
siccome fu quello della rinnovazione deir Impero di Occi- 
dente, che ogni potenza temporale, laddove ella veniva in 
contatto colla potenza spirituale, dovea rimanere concen- 
trata in una sola persona; e che il potere di tutti gli altri 
potentati dovea derivare da quello del sovrano più potente 
di tutti, r imperator di Roma. Si credeva allora che questo 
nuovo Cesare avesse ricevuta la più alta potenia temporale 
da Dio ancora col mezzo del successore di S. Pietro, il ve* 
scovo di Roma: e dopo questa epoca, il titolo d' Imperator a 
Deo coromtus, che come il titolo Per la grazia di Dio non 
era in principio che una formula di stile propria della Can- 
celleria Romana, prese un significato più reale. (Lao, Siar. 
d* ital, Lib. HI, Cap. I.) 

Sa 
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Pag. 96. £i tragge seco 

Gli esuli della Puglia. 

Questi esuli 9 fra I quali i primi erano Roberto prineipe 
di Capua, e Sergio duca di Napoli, aveano nella Dieta che 
ebbe luogo in Vusburgo supplicato Federigo perchè rendesse 
loro la patria, scacciandone l'usurpatore Wuggìero: exulibus 
PulicB, quos Rugerius de solo natali propuleraly lacrymabililer 
eonquerenlibus, ac ad pedes principU mUerahiliUr se projicien- 
Ubuty expedilio italica, tam prò afflictiom horum, qmom prò 
eofmA imperiaU aectpMnda, paulo minus quam ad dm§ atmoi 
imrm $$L (Ott. Fnis. Lib. Il, Gap. VII.) Lo StOfO, oonti- 
nuando le Iraltative già Inoomlnciate da Corrado* avea luan- 
dato ambaseiatori a Costantinopoli, non solo per ottenere da 
Emanuele Coraneno una sua parente che gli tenesse luogo 
d'Adelaide da Yoburgo, eh* egli aveva repudiala, ma per 
unire insieme le loro forze ai danni dei Normandi, e to- 
gliere ad essi il reame di Puglia. Le. pratiche di Federigo 
furono vuole d'effetto; ed egli allora conohiose un trattato 
con Eugenio III, il quale col messo di due cardinali gli of- 
ferse la corona imperlale, e dimandò il suo aiuto contro i 
Romani» mossi a ribellione dalle prediche d'Arnaldo. Papa 
Adriano richiese l'adempimento di questo trattato, il quale, 
benché sancito dal sangue d'Arnaldo, ebbe breve durata. 
La Curia Romana si accòrse quanta sapienza fosse in Gre- 
gorio VII, che prolesse i Normandi coli' intendimento di fre- 
nare l' ambizione degl' imperatori tedeschi , i quali l' Italia 
tutta recar volevano alle loro mani; ed Adriano IV» ricon- 
ciliatosi con Guglielmo» stipulò con esso un trattato utile ad 
ambedue, e del quale Federigo altamente si dolse, rima- 
nendo cosi ingannato nelle sue sperante d' Impadronirsi del 
reame di Puglia. Ciò fu solenne accorgimento: ma queltrat- 
tato, col quale Niccolò II, pei consigli d'Ildebrando, confe- 
riva nel Concilio di Melfl a Roberto Guiscardo l'alto dominio 
della Puglia, era uo attentalo alle ragioni dell'imperatore, 
consideralo il Capo Supremo non solamente nel suo regno, 
ma fin dove si estendeva il potere della Chiesa Romana. In 
quel modo ( nota II Leo] che P autorità spirituale era lutla 
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ne] papa, yicario di Cristo, cosi la temporale dofaa intera- 

menle risedersi neir imperatore di Roma, e da lui derivare: 
e i papi non si avvidero che combattendo contro gl'impe- 
ratori, insegnavano ai popoli di combattere a suo tempo 
•contro di essi» e aprivano la via alla libertà della ragione. 

Pag. 96» Sempre la druda» 

Aborrita da noi, nelle me guerre • 
Vince perdendo. 

I Normandi dopo aver vinto in battaglia Leone IX, gli 
chiesero perdono; ed egli confermò ad essi il possesso delle 
terre che aveano conquistato nella Puglia e nella Calabria, 
ed in nome della Chiesa diede loro la facoltà d' impadro- 
nirai di tutte quelle che occupavano i Greci. Quello che, per 
saggerimento dell' astuto Ildebrando , ai fece nel ConclUo di 
Melfi 9 ho notato: aggiungerò che Innooenio II, fatto aìi« 
eh' egli prigioniero da un figlio di Ruggiero, vide cadere ai 
suoi piedi I vincitori; e con danno dei suol alleati, dopo aver 
prosciolto Ruggiero dalle scomuniche, gli diede l' investi- 
tura delle Provincie conquistate, titolo e prerogative di re, 
non solamente per lui, ma per tutti i suoi eredi in per- 
petuo. 

Pag. 102. * E posta 

Fra I popoli e i tiranni, è ognor la Chiesa 
Coi dcèoli a*Qdele , e vii col forti. 

Queste parole messe in bocca d'Arnaldo, il quale cre- 
deva che la Chiesa fosse disviala dagli umili e santi suoi co- 
roìnciamenti, non hanno bisogno di essere scusale presso 
coloro che sanno essere obbligato un autore drammatico a 
far parlare i personaggi secondo le loro opinioni: nuUadi* 
meno credo opportuno il riferire quello che Intorno alia po* 
litica della Chiesa pensa il grande Isterico della Civiltà Eo* 
ropea: Nul doule qu*en admttanl le$ mukimt$ «1 Ui mmun^ 
en déeriiml, en expultanl un grand ìiomhre des praliques bar- 
baresj iÉglise n^ail puissammenl conlribué à l'améliorcUion de 
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iélal social: mais dans l'ordre polilique propremeni dil, qìsanl 
à ce qui iouche lex relalions du gouvemement avec les sujels, 
du pouvoir avec la liberlé, je ne crois pas qu'à loul prendre 
son influence <Ul élé benne, Sous ce rapport, VÉglise s'esl 
Umjcwrs préseniée eomme Vinlerprète y le défenseur des deux 
iffitèmeif du iystème (hdoeraUqui^ et du iystème impérial^ 
c'nt-àFdSn du di^poUme^ tant&t stm la formé reìigieu$ef 
kuMU nm ìa firm civile. Prme» loule* m iii«<t(iiltoii#, UnUe 
M légiilaUon; premx ut eanons, sa proeédure: vou$ réUrouve' 
rex Umjours comme prìncipe dominant la Ihéocratie, ou TEm- 
pire. Faible , VÈglise se mettoil à couvert sous le pouvoir absola 
des Empereurs; forte, elle le revendiquoil pour son propre 
compie, au nom du pouvoir spiriluel. Il ne faut pas s'arréler 
à quélquM faUs^ à cerlains cas parUcuUers. Sans doule VÉgUse 
a- souvènt imooqué Ut droUt dtt peuplet eonire Ut maùwit 
gtmoerntnmU det twmmuint: t<mimU mém tUt a imooqué ti 
prmioqué VintumetUm: towmt muti elU a touUnu uuprèt 
étt towoeraint Ut droitt et Ut intérétt du peuple. Mais quand 
la question des garanlies poliliques s'esl posée entre le pouvoir 
et la liberle', quand il s'esl agi d'élablir un syslème d'insUlu- 
tions permanenles, qui missent vraimenl la liberlé à labri des 
iWMuions du pouvoir^ VÉglise s'esl range'e du cóle du despo- 
Utme. - (GoizoT, Court d'HitL moderw. Parit 1828. J. /. 
pag. 23.) 

Pag. 105. Dei vescovi i delitti. 

Che (ali erano i costumi dei vescovi In qa^ tempi, è 

noto a chiunque conosca un poco la Slorìa. Pasquale II aveva 
riconosciuto solennemente in una sua lettera, della quale i 
frammenti principali sono riportati da Natale Alessandro, 
rincombinabililà del possesso che costoro tenevano dei feudi 
e dei dirilii regali y col ministero ecclesiastico e colP ufficio 
pastorale; e il severo divieto, che ne fanno le divine leggi» 
Pnpostoliche istitnzioni e i sacri canoni. Il prelodalo ponte- 
fice avea irovato alfine il modo di far cessare là spaventosa 
discordia fra il Sacerdozio e V Tmpero per conto delle inve- 
stitore, coir ordinare che i vescovi si spogliassero dei regj 
feudi; e cosi l'imperatore Arrigo V si spogliasse poi dell'in* 
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vesUlure, e lasciasse libere reiezioni: ed essendone già sli- 
puialo l'accordo, i vescovi ruppero con empi lo la conveo- 
lioDO eh' essi non ebbero la difficollà di proclamare per 
empia;eplQMo8to che perdere le ambite regalie, si conten- 
tarono di sommerger novammte la Chiesa in un'infinità di 
lottDose e lacrimevoli eonfnsioni, e di gravissimi disordini 
senza rimedio (Guadag. Apologia d'Amàtdo, Lib. II, Gap. IV). 
£ altrove il medesimo osserva, che non si può far la storia 
dei papi, dei concilj, degV imperatori del secolo d'Arnaldo, 
senza esporre gli scismi frequenti di un gran numero di ve- 
scovi e di aliali, e le loro occupazioni secolaresche neiie 
Corti sema cura alcona del gregge, la ìofo ambizione smo- 
data, il loro treno grandioso; senza ricordare la simonia 
resa trionfante, l' incontinensa portata alla sfacciataggine* 
il dilapidamento no|i solo, delle rendite ecclesiastiche ma 
ancora dei fondi del patrimonio dei poveri, l'userpasione 
delle chiese e delle decime, contro cui inveivano i concilj, 
si affaticavano i pontefici e gli uomini santi; e senza descri- 
vere le guerre, le ribellioni e le rivoluzioni causate o fomen- 
tale dagli EccIesiasUci stessi, e le iaùoni militari da essi 
medesimi esercitate. 

Pag. i06. E suir aitar di Cristo, 

Ch' è principe di pace e di perdono. 

Fra i tanti esempj che si possono citare, basti qneiio 

dell'arcivescovo Giordano Milanese, che alla testa del suo 
clero fermò il popolo sul vestibolo del tempio, e dando l'or- 
dine di chiudere le porte, dichiarò che non le riaprirebbe 
che a coloro i quali avrebbero preso V armi per vendicare 
la morte di Landolfo della famiglia Carcano, vescovo sci- 
smatico della città di Como fino dai tempi d'Arrigo lY, e 
riposto in «inolia sede per Arrigo V figlio di esso, nel teinpo 
delle sne guerre con Gdasio II, legitlimo e santo pontefice. 
L' arcivescovo Gioivano accrebbe gli odj fra Milano e Como, 
e fu causa delle rovine di quesla seconda città, cangiata in 
municipio soggetto ai Milanesi. (Vedi Sismondi, Hisloire des 
Republiques Hai. T. II, Cap. VII; e Leo, Sior. d' JuU. Lib. IV, 
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Pag. 109. Perchè la Chiesa 

Turbi con altri errori. 

Arnaldo» foodandosi sopra non pochi possi della & Serti- 
Inra, affermava che eccesso di beni terrestri porta seco ino- 
lile splendore, piaceri yanl, vdotlà, orgoglio, in somma 
. lotti i yizj. Perciò né prete, né monaco, né Toseoyo- do- 
vrebbe possedere: ogni bene Cerreno appartenere totalmente 
air autorità temporale ed ai principi: ed a questi solamente, 
ed ai laici esser permesso il possedere. Gli avversar] d* Ar- 
naldo , cominciando dal dargli biasimo d' arrogansa perchè 
egli , nomo di nessuna autorità» ponendo in non cale qadla 
fondala da Dio per mille anni e riconosciota da tatti» vo- 
lesse mntare e dirigere la Chiesa» e fàrsi ad essa guida e 
Inoe dalla sua oscurità» combatlevano Inoltre la dottrina 
dell'aoslero Riformstore colle seguenti ragioni: Confondersi 
per Arnaldo V uso coir abuso dei beni temporali: esser follia 
il credere che la Chiesa a cagione della sua povertà divenir 
potesse virtuosa e santa: quello eh' essa adoperava a man- 
tenere lo splendore della religione, a sollevare i poveri e 
gl'informi» avrebbero i re, i principi» i laici consumato in 
guerre e sollaszi. Che se un furto di poco momento era con 
tanta severità gsstigato dalle leggi» qua! pena era dovuta a 
colui il quale chiamava rimedio ai msli del mondo questa 
immensa rapina dei beni che da si gran tempo appartene- 
vano al clero? Bel modo di consolidare II Cristianesimo roi-^ 
nando la Chiesa, la quale è una potente collina, un con- 
trappeso necessario, un mezzo divino per purificare tutte le 
cose terrene. Darsi colla dottrina d' Arnaldo air autorità 
temporale una potenza iiiimitala. — Di questi errori il ve- 
scovo di Brescia avea accusato Arnaldo nel secondo Concilio 
Lateranense» e Innocenio 11 gli aveva imposto silenaia 
(Ràona» Storia dtUa Cata di Sosofo.) 

Pag. ili. Signor» che tardi? Al Lateran si vada; 
Consacrarti dobbiam. 

Nel dare una cagione al tumulto avvenuto in Roma, ho 
seguitato r autorità del Platina» il quale nella sua vita di 
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Adriano IV narra cmne questi èssendo tentalo dal Romani, 
aleooe folte eon preghi, altre con minaeee; che avesse vo- 
lato rilasciare ai Consoli il governo detla città, costanlissi- 
mamenle loro negò. E perchè il clero faceva istanza ch'egli 
andasse in Laterano a consacrarsi, stette saldo ancora; e 
disse non voler prima andarvi, che Arnaldo da Brescia, ii 
quale era stato prima condannato da Eugenio, non uscisse 
da Roma. Di che sdegnato il popolo, assaltò sulla Vìa Sacra 
il Cardinale di Santa Podenxiana che andava al |>apa, i» gli 
diede due ferite: si sdegnò 41 questo atto Adriano, scoma- 
nicò il popolo, né volle assolverlo mai» finché Arnaldo non 
fh scacciato dalla città ecc. Mi aon preso \à libertà di far 
morire di queste fèrite questo personaggio, il quale, secondo 
che si legge nelle vite che vanno sotto il nome del Cardi- 
nale d'Aragona, i Romani vulneraverunl ad inlerilum; e ho 
fatto ripetere col mezzo di Guido Cardinale di Santa Puden- ' 
ziana il tentativo di Lucio li per impadronirsi del Campi- 
doglio. 11 fatto successe air approssimarsi della Pasqua, ad « 
quarUm ftriam me^orig hebdomàdm. Adriano , poiché Arnaldo 
fu scacciato, levò P interdetto; pena che non mai la ciqtitale 
del mondo cattolico aveva soffèrto. 

Pag. ili. Cosiantin quel tempio 

Edificava a Dip , poiché a Silvestro 
DIè la gran dote* 

Costantino, fattosi aperto fautore del CrìstianesimOi edi- 
ficò questo tempio nelle case già state dei Latereni, ana 
delle pià celebri fira le antiche famiglie romane. Gli Scrit- 
tori Ecclesiasfici credono che Pomponla Gracina, moglie di 
Plauzio Laterano vincitore dei Britanni, fosse Cristiana, 
nella supposizione che la superstizione forestiera , di cui 
narra Tacilo che venne accusata, significasse in quei tempi 
presso i Romani la religione di Cristo. Checché ne sia, di- 
venne delle belle e sontuose case dei Lalerani possessore, in 
proceder di tempo, Massimiano Erculeo, e qnestì le donò a 
Fausta sua figlia e moglie di Costantino, che quivi adunò 
il Concilio tenutosi Y anno 812 dal pontefice San Ifelchiade: 
quiyi accolse e volle che abitasse il pontefice San Silvestrò; 
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e quivi alla fina ioaìzò questa ebteaa» che, per esser la 
prima eretla per.aovraoo comando» ed a spese di chi primo 
chiamò la Religione cristiana sol trono» Ylene stimata la 
principale dell' Orbe Cattolico. Essa è la patriarcale e catte- 
drale M sommo pontefice in qualitft di vescovo di Roma) 
che suol prenderne possesso solamente dopo la sua esalta- 
zione alla S. Sede. Nei tempi in cui la favolosa donazione 
ralla da Costantino a Silvestro era creduta , il prender pos- 
sesso della Basilica Lateranense era un dichiararsi padrone 
di Roma anche temporalmente» essendo in qaella che TArio- 
sto chiamò 

Di versate minestre una gnn masfa» 
di'cUte gUi biMm odoie» e or poasa finrta^ 

prima il pataszo Laterano, il più bello del mondo, e poi • 

Roma per giunta. ( Questo atto apocrifo è inserito nel De- 
creto di Graziano.) > - 

Pag. 116. A voi» Fedeli, 

Certo dorrà che non s* adempia il rito. 

Il papa appena giunto al principal portico di S. Giovanni 
in Laterano» sceso di cavallo o di lettiga» va al trono che 
sotto quel portico gli è preparato» e della mitra e degli altri 
ornamenti pontificali si riveste. Allora dal cardinale-arci- 
prete gli vengono presentale in un bacino dorato, ripieno 
di fiori, le chiavi della Chiesa, le quali sono una d' oro, e 
l'altra d'argento, f^a prima significa la potenza di assolvere, 
e l'altra quella di scomunicare. Compite altre cerimonie» 
che qui sarebbe inutile il descrivere, il piq» colla tiara in 
^ teto vien condotto ad una loggia al . di sopra deU'4itrio della 
chiesa, e vi di la benediziotte. {Bitlùiire fétiéraU der eérémKh 
ni$8, Tom. I, pag. 298. Paris 1741.) 

Pag. 125. Nunzio qui dell'ira io sono 
Di Gesù da voi conquiso. 

L'Hurler, nella sua vita d'Innocenzo III, narrando 
come da questo animoso ponlftfice venne scomunicalo Filippo- 
Augusto, che, in adultero commercio eoo Agnese di Mera- 
jiia» non volea riconciliarsi carila sua moglie Ingelburga» 
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descrive con grandissima compiacenza \é lerribili ed antiche 
cerimonie dell'inlerdcllo che allora ebbe luogo in Francia. 
Dal racconto dello Storico tedesco prendo quanto è neces- 
sario a pienamente intender questa Scena: mi giovi però 
ravvertire che l' impressioni -dalla scomunica prodotte sol- 
ranimo dei Romani esser doTeano mioori d' assai a quelle 
degli altri popoli* per la gran ragione che major a ìonginquo 
rwermuiia; e poi al trattava d* Interessi temporali, e il po- 
polo, nel quale la memoria déir aiptiea libertA e gloria di 
Roma non si era mai spenta del lutto, non potea esser, vinto 
subito e pienamente dai terrori dell'anatema, benché fulmi- 
nalo su lui per la prima volta. 

« Il suono lugubre delle campane annunziò verso la 
» mezzanotte lo slato di un uomo in agonia : i vescovi io- 
li aieme coi preti si portarono tulli in silenzio, al lame delle 
» torcie, alla cattedrale, dove 1 canonici alzarono per l' nl- 
» Urna volta le loro preghiere 4il Padre delle misericordie 
» a favore del colpevoli, cantando: Signore IdàiOj pkià 
» df noi Un velo coperse poi le immagini del Crocifisso: le 
» reliquie dei Santi furono trasportale nell* arche soUerra- 
ì» nee: le fiamme consumarono gli avanzi del pane consa- 
» crato pel sacrifizio, lì Legato, vestilo d*una stola color 
ji violetto come nel giorno della Passione, s'avanzò verso 
» Il popolo, e pronnnziò V interdetto. Le volte della chiesa 
» allora edieggiarono de'gemiti interrotti e de'ainghioisi 
» del vecchi, come ae ginnto fosse il giorno finale; i Fedeli 
» doveano d' ora In poi comparirs dinanst a IKo aenaa le 
9 preci consolatrici della Chiesa. Al principiar di qnel giorno 
» i Fedeli furono privati della parola e delle pratiche reli- 
» giose. Il sacerdote più non consacrava il corpo ed il san- 
» gue di N. S. per sollievo dell'anime che agognavano que- 
» sto cibo avvi valore : taceva il canto dei Servi di Dio, ed 
» appena era conceduto in qualche monastero supplicare il 
» Signore, foori della presenia dei laici, a voce basca, 
» nella a^todlne della mezxanotte : Tergano avea por l'ol- 
» Urna fiala fatto rlanonar le volle del tempio. I ceri furono 
9 Spenti in mezzo ai cantici fanebri, come se la vita dovesse 
» esser cinta di notte e di nebbia: un velo nascose agl'in* 
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» degni la rista del Groeiisso: te immagiai del swi più glo- 

» riosi Confessori giacevano in (erra, qaasì fuggissero ana 
» generazione maledeUa. Più non vi ebbe chi annunziasse 
» le verità dell'eterna salute: le pietre gettale dal sommo 
0 della calledra, prima di chiudere per sempre il Sanlua- 
» riO| ricordavano alla iremanle molliludine che Dio li ri« 
» Imitava dalla eoa preeeota: le soglie della ciiià eterna 
» erano chiose al par di quelle della Casa del Signore giù 
» in terra. Il Cristiano passava tristissimo davanti al lem- 
» pio , le cai porte eran sigillate : tolto ciò ehe alFeslerno 
» di esso disponeva l'animo suo al raccoglimento, slavagli 
» parimente celalo: copriva un velo le slatue dei Santi: non 
)) più suono di campane, salvo che fosse il lugubre metro 
u della squilla di un convento dopo il transito di un fratello. 
» L'uomo non avea più intercessori appresso Iddio : il bat- 
» tesimo dovasi di nascosto: le none ansicbè esser eele- 
» brate soU' altare della vita» striogevans! sovra le tombe: 
» le coseienae inqniete non avevano sollievo né di eenfes- 
' » sione, né di assoinsione : |rfù non porgevasi il cibo della 
» vita a chi n'avea fame: non più acqua benedetta a nes- 
» suno. Al ministro delFallare era sol conceduto d'esortare 
.» il popolo a penitenza nel deserto vestibolo del tempio, e . 
» solo la domenica, e vestito con abiti di lotlo. Il viatico, 
9 consacrato dal sacerdote il venerdì mattina nella solilodi* 
» ne» veniva recato in soiralbeggiare al moribondo: ma 
» negato gli era il sapremo dei sacramenti, V estrema an* 
» xloiiet e cosi la sepoltnra in terra sacrata ; talvolta poro 
» ogni sepoltura; onde i cadaveri rimanevano esposti solla 
» via. Non si negava però la tomba in luogo sacralo ai pre- 
» li, ai mendicanti, ai pellegrini venuti di lontano, e ai Cro- 
» ciati. Vietato era perfìno air amico di seppellire l' amico, 
» al figlinolo il gettar sulla salma del padre e delia madre 
• un pogno di terra : ed era necessario cbe la scemanica 
» lesse tolta d'addosso a tatti i morti» o ad nn cadavere in 
» particolare, percbè si potessero confidare alla terra beae- 
» detta le mortali spoglie dellliomo. Non più Csste sacre né 
9 profane: anche ogni cura del corpo proibita, come, pe^ 
» modo d' esempio, sarebbe il radersi la barba o tagliarsi i 
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» capelli: oniversale digiono da per tatto: non pi A traffico 
» nei mercati "con coloro che erano giudicati indegni d'ogni 
» cristiana comnnanza : quindi gran danno all'indastria ge- 
9 nerale. I nolari di coscienza passavano negli alti sotto si- 
» lenzio, come non degno di ricordarsi, il nome del prìncipe, 
» e segnavano la data sol dal Regno di Cristo. Fino nell'in- 
» terroUa fertilità della terra, e nelle sorgenli calamità acor- 
» gevasi la privazione della divina benedizione. » (Tom. I , 
Lib. IV, pag. 37«.) Fin qui l*Hnrter tradotto dal aig. Toc- 
cagni. Troppo gravi conaideraiioni sarebbero da farsi so que- 
st'argomento della seomnnica: qni noterò soltanto che i po- 
veri Francesi doveano certamenle dire : quidquid deliranl 
reges pleclunlur Achivi; e quantunque Filippo-Augusto fonse 
certamenle degno di grandissimo biasimo per non mandar 
lungi la concubina, e riprendersi la moglie, e' non deve re- 
carci maraviglia ehe nell'impeto delle cieca sua ira prorom- 
pesse in queste parole: VofflU farmi mftdek; fitrimMUo U So* 
Millo, ehè non ha papi! . 

Pag. 125. Arsi egli vnol col tempio i sacerdoti , 
£ senza altare il mondo, e senza voti. 

Queste parole contro Arnaldo possono, senza violar lo 
leggi della verisimiglianza drammatica, ben diversa assai 
dalla storica, esser poste sulla bocca di Adriano IV. Ma che 
diremo del sig. Harter che nella vita d'Innocenzo -ili asse- 
risce (Vedi Lib. Il, pag. ilUS della precitata tradoiloàe ) che 
Arnaldo volle aflìraneare i Romani dal giogo della Chiesa e 
d*ògni credenza? Il presidente del Concistoro protestante di 
Sciaflfusa merita che gli si dica (e ancora da chi prestasse fede 
airinvettive di S. Bernardo contro il magnanimo ed infelice 
Bresciano) menlirù impudenUsiim. 
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Pag. 146. Qoai sieno i chiostri è nolo^ 

Abbiamo, per conoscere quali fossero allora i costami 
deLmooaciy riporlalo l'irrefragabile lealimoDìaDsa di S. Ber- 
nardo, alla qaale ei piace di aggiangere quello che si legge 
in on'epialola di Toratino veacoTo di Yorcb a Gaglielmo di 
Gantorbery. In essa il priore di S. Marta di Yorcb, che al af- 
faticò indarno a riformare i costami di quei claaslrali, asse- 
risce che niente, o poco, degl'insegnamenti di Cristo da loro 
osservavasi nei costami. La nostra cupidigia, ei diceva, si 
estende a tutto; ci adiriamo, esercitiamo risse, rapiamo Tal- 
troi, ripetiamo le cose nostre con litigi» difendiamo le fraudi 
e le mensogne, aegoitiamo la carne e i saoi desiderj. A noi 
vliriamo, a noi compiaccianio; abbiamo paora d'esser Tinti» 
ci gloriamo di arar yinto; opprimiamo gli altri, fuggiamo 
d'essere oppressi; inyidiamo altra!, dei nostri progressi ci 
gloriamo, ci trastalliamo, ed ingrassiamo degli altrui sudori; 
e tutto il mondo non basta alla nostra malvagità. — Questa Ict- 
lera sta tra l'epistole di S. Bernardo, N° i 42. Chi volesse su 
questo argomento più ampie informazioni, legga il Libro 11, 
Gap. IV» éeìVÀpolofgia d'Arnoldo scritta dal-Goadagnini. 

Pag* 147. Udite, e Tarmi 

Voi che trattate» al cocoilato mostro 
Ubbidir sdegnerete. 

Per dipingere an monaco furfante come questo introdotto 
nella mia Tragedia, non ho avuto bisogno di ricorrere alla fan- 
tasia, perchè a ciò mi basta la storia. In quella lettera d'Abe- 
lardo che ò un racconto delle sue sventare, si legge che 
tentarono di a? Telenarlo nel calice della Messa; e Ti si narra 
inoltre» come invece di Ini fo spento di Telone mescolato nel 
cibo un ano compagno, e l'antere del delitto prese la Alga. 
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Mi giovi» a fuggire il biasimo di caluDiiialore che per taluno 
mi 81 potrebbe dare in questa età, nella quale è di moda il 
lodare anche i monaci e i frati , il riferire qaella parte della 
leUera d'Abelardo, nella quale al contiene qoanto per me fti 
detto: Oh quoiiei veneno me perdere teMamrunl^ eicut el in 
Bealo factum e$i Benedielo. ; . . il kUUme aulm eorwn quoU- 
dianis insidiis cum mihi in adminislralione cibi vel potus , quan- 
tum possem providerem, in ipso allaris sacrificio inloxicare me 
molili sunt^ veneno scilicet calici immisso. Qui eliam, quadam 
die, cum Namneli ad comilem in €dgriludine suavisilandumve' 
nissem, hospiUUum me ibi in domo cujuidam fratris mei cama- 
.tì$f per ipeum qui m einniialu noslro enU famuium veneno 
interfeere maehinaU eunt^ uH vUelieet mt nUnuea làU maehi- 
naUmfe, preniéere aredidefuni. Dioinà autem di^poeitìione iune 
aeUm , ui, diim eibum mihi apparatum firn euraremj frater 
quidam ex monachis, quem mecum adduxeram, hoc cibo per 
ignoranliam usus, ibidem morluus occumbereli el famulus ille 
qui hoc prcBsumpserat , lam comcienlioB sucb quam leslimonio 
ipeiut rei perlerrilue^ aufugereL £ più sotto: Quod si me Iran* 
siturum aliquo prasentieeent^ eorruptos per peeuniam kurcmee. 
• ih vU$ OHI in eemiUe^ «1 me interfeereiU, oppoeu^nmi. 

Pag. 149. Air empia 

Fola credete? la inventò costui. 

Non credo poter meglio difendere Arnaldo dalP accasa 
che qui gli dà il monaco, che riporlando ciò che su tal prò*' 
posilo dice il suo pio e doUissimo apologista, Tab. Guada- 
gnini. a Conviene far giustizia ad Ottone di Frisinga ed a 
» Gunlero, i qoali sebbene.si mostrino aperti nemici d'Ar- 
» naldo» e ci descrivano per errori le sue dottrine, non lo 
» accusano però di eresia per conto di nessuna di esse. Ci 
» avvertono però che sl^sparsero dei sospetti eh' egli inse- 
» gnasse eresie sopra altri punti. Guntero pare che tenga 
» per certo ch'egli guastasse tutte le dottrine della Fede so- 
M pra alcuni articoli, non già però a disegno ed apertamente, 
» ma perché non si spiegava con bastante esattezza. Par dica 
» che Arnaldo parlava dei Misteri della Fede con sensi di 
» pietà per accenderla nel popolo , ma che l' espressioni da 
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» esso impiegate noo eraao esalto a dovere» £cco le sae pa- 
li rolé: 

Non tatis exacta stoUdtts piéUte fwthat, 
Impia m^UifitUs admitctms tomUm ¥érbi0, 

* NemiiiaiHlo qui gli arliéoK di fede, dopo aver immerati 

» prima gli errori da noi qui sopra esaminali, cui cliiama 
» non eresie ma falsilà, scrivendo: 

Véntqmt muli» qtUéem « mM ttmporm noHrm JUM$m ' 

» dà ad lolendere ehiaramenlb, ehe le altre proposisloiil da aè 
» censarate non le repotava eresie» ma pfoposftioni false. 
9 Va Gmilero non passa a darei un ragguaglio degli artl- 
» eoli della fede eoi Arnaldo guastava, non impugnandoli 

» già, ma solo non ispiegandoli colla debita osservanza leo- 
» logica. Ottone di Frisinga, al contrario, individua gli ar- 
» ticoli sopra i quali Arnaldo accusavasi d'eresia, ma dà 
» ad intendere che la cosa da lui non era creduta certa. 
I» Dopo avere esposte le dottrine di Arnaldo, da noi rive* 
» dote, aoggimige: pnsfsr km^ de tamamnlo oùarii McUmr 
1» non neU mnritse. Notisi la parola dieUnr, si raoeonla» al ' 
» discorre. Di sopra non ha parlato eosl: ha detto ferma* 
» mente dicebal^ insegnava questo, quest'altro; ma qui non 
ì> ardisce dire dicebai, insegnava; si contenta dire dict(urnon 
)} recle sensisse, raccontasi che non abbia avuto giusti senti- 
I» menti. Cosi unendo le testimonianze dei suoi slessi avvcr- 
9 sarjy non è difficile difendere Arnaldo dalla taccia d'eresia. 
» L' ono sembra che parli con fermezza» ma. non diee che 
» aftaceasse di proposito aleono artieolo; ansi ne parlava 
a con sentimenti di piélà e con melllflne parole: ma che 
» l'espressioni noii'erano esatte abbaslansa. Bd infetti, con* 
» viene che V attacco dato incautamente agli articoli della 
» Fede coli' espressioni mal misurate, fosse cosa ben leggio- 
ì> ra, perchè non fa menzione di ninno di essi articoli da 
» Ajrnaldo attaccati e combattuti. Ottone di Frisinga gli ac- 
» canna , ma non tiene la cosa per certa, e solo dice che al- 
» coni la narravano, la diseorrevìino: dieilnr^ narrasi. Da 
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» chi? Da alcuni dei suoi innumerabili nemici. Se lotti si 
» fossero accordati ad accusarlo d' attacco dato agli articoli 
* di Fede.» OUone, che parlava d'Arnaldo sulla relazione 
» loro, come si è veduto» avrebbe scritto dicebat^ insegnava 
» la tale e la tale alUra eresia» come V avea deUo sulla fe4e 
» loro rapporto alle suddette dottrine. Dunque nenmeno tutti 
» i nemici d'Arnaldo lo aeeusaTano di questo dkiMr, ne- 
» contasi. Quando Ottone ne odi parlare da alcuno? Quando 
» le Corti cesarea e pontiGcia divenute amiche erano in ar- 
» denza per imprigionare Arnaldo e levarlo dal mondo; e 
» perciò tulli i cortigiani dell' una e dell' altra Curia sforza* 
» vansi a gara di meritare la grazia dei loro principif di- 
ji cendo male d'Arnaldo; in un secolo in cai la calunnia 
» non risparmiava né principi» nò pontefici» né prelati» né 
ji santi» come si è detto a suo luogo. Con tali indi^ » chi con- 
» dannerebbe d'eresia il plA meschino nomo dd. mondo? » 

Pag. 150* Abiiator della romita cella» 
Ove in pace ai va. 

Non senza ragione é qui rammentata la terribile pri- 
gione nella quale si chiudevano i monaci, essendo queste 
nn trovalo di Matteo» priore di S. Martino ai Campi, contem- 
poraneo di Pietro il Venerabile» e quindi d'Abelardo e di Ar* . 
naido suo discepolo. SiiBcome In queste carcere che aveva 
la forma di un sepolcro» si ponevano quei monaci che do- 
veano finirvi la vita, si chiamava Vadi pace. Vedi Mont- 
FAucoN, (Muvres poslh. Tom. II» pag. 321, 330. 

Pag. ivi. In mio poter cadea ; 

DI qui si tragga;, 

.Mi si perdonerà la licenza che io mi son preso di ter ca- 
dere nette malli di nn monaco il Protagonista della Tragedia, 
mentre, secondo la Storia» venne in quelle di un cardinale. 
Ho voluto che Arnaldo odiatore dei monaci sfogasse te sua 

ira gidstìssima contro di essi , e manifestasse quali erano i 
loro costumi: inoltre dopo il tentativo di Guido, quello d'un 
altro cardinale era un ripetere la cosa medesima; e i lunghi ' 
e crudeli supplizj che avrebbe nel carcere accennato sofferti 
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l'infelice Arnaldo, bastati sarebbero alla vendetta dei suoi 
-nemici, né col sopplizio di esso avrebbe il papa accresciuto 
nei Boinaai l'odio che gli portavano, siccome a nemico della 
loro UberU y e straniero* Atnaldo, secondo che narra T Au- 
tore della Vita d' Adriano» la'qaale si trova fra quelle che 
vanno aotto il nome del Cardinale di Aragona, venne in po- 
tere del Cardinal-Diacono di S. Niccolò apud Bricoìas o Vin- 
colas: ma secondo il citalo autore, come i nostri lettori pos- 
sono aver veduto nella Vita d'Arnaldo scritta dal Guadagnini, 
saputasi la cosa a tempo da certi conti della Campagna, che 
lo reputavano per santo (o a dirlo con più esaltezza storica, 
profeta ), lo rapirono a fOrxa delle mani dei suoi nemici, e 

10 posero in uno dei loro casCelli, senaa lasciare penetrare 
ad alcuno in quale di ^i lo avessero posto. Ottone di Fri- 
singa non parla né del cardinale che lo 'avea imprigionato, 
nè dei conti che lo liberarono; ma semplicemente dice, che 
dopo aver contrastato per quanto ei poteva air autorità tem- 
porale del papa, tandem in tnanus quorundam incidensy in 
TuscicB finibus caplus principis examini reiervalus eii, el ad 
uUimum a prafeclo Urbis Ugno odtuiltttf oc fo^o In pulvirem 
r^^lo^ m a «foltda plebe corpus ejm tmeralMM àobmfur, 
in Tyberim ipenui eil. Gnniero, che spesso traduce la prosa 
di OUone in versi, dice: 

Judieio cleri j nostro sub principe victtu , 
jidpensusqne cruci ,Jlammdqtie cremante solntus 
In cineretj Tyberine ^ tuas est sparstis in undas j 
No siolidae plebis^ quem Jìeceratj improbtis error ' 
Mmr^^Hs nopo cineresgue follerei hntore, 

11 sig. De Cherrier , nella sua Storia della guerra dei papi 
cogr imperatori della Casa di Svevia, pubblicala nel 1841, af- 
fèrma, non si sa sa qua! fondaménto, che Arnaldo fu arre- 
stato dagli ufficiali delP imperalore in un easlelld del ducato 
di Spoleto. 

Pag. i55« Quando dai sen di tua sostanza etema. 
Come scintilla a cui fu padre II foco. 
Folgorò l'universo. 

Arnaldo, secondo il MoUer, credeva che Dio é il tutto, 
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e la ereaiioDe Intera aoii foste che ano del aool pensieri 
(MoLLsa, Slorkt dtUa Miimi tradótta In firaneese. Pari- 
gi, 1795); ma non reca prove che bastino a convalidare la sua 
opinione. Nulladimeno, credo poler far oso del paragone, 
contenuto nei versi riportati sopra, senza che ad Arnaldo 
venga la taccia di Panteista. Dante scrisse : 

S'aptnt in movo tmor l*Bterao Amoie. 

(Paiad. XXIX.) 

E perché neU'alllnio Canto* della sua Divina Commedia si 
legge: 

Legato per amore in un Tohiroe 
Ciò che per 1* tiniverfo li squadenu | 

sarà perciò in questi due versi il Deus impHcilus e il Deus 
explicitus di Spinosa, come piace di vedervi ai Tedeschi? Noi • 
siamo dalla debolezza del nostro intelletto costretti a far uso 
di queste comparaiioni; e perché nelle Divine Scrittore si 
legge d^iiliis ma Hnt Dn^ non si aecoseranno per questo 
d'antropomorfismo; ma si dirà con Dante (PAaAD. IT.}: 

Così parlar convlensi al vostro ingegno^ 

Però che solo da sensato apprende ' 

db dMJh poecb S'ioAtntlte degno; 
Ver questo la Serittna condieeeoda 

A vostra facultate , e piedi e mani 

Attribiiiftcc a Dio^ ed altro intende. — 

Pag. 155. Necessitò ne! cielo» 

Libertà sulla terra è la soave 
Fiamma di Dio, che Carità si chiama. 

Etgire in earUade è qui meeite^ scrìsse Dante nel G. Ili 

del Paradiso. Ma la grazia, che invita solla terra gli uomini 
ad amare, è, come nota Sant'Agostino, non necessilaSf 'sed 
volupUu; non obligalio, sed deleclaiio. 

Tanto la prima ugualità prevale , 
Che vera ed una in tutti h la favella. 

Dante chiama Iddio la prima ugualità, ma questo concetto 
ha qui relaatope all' anime che sono create uguali ; end' é che 

ss* 
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quando sono prese d'amore risalgono a Dio, ed hanno (|iiel- 
l' ioterno tenlUnento che è nno in lotlL 

Con tutto il con» • «OB fidh ImUi 

Cb'k naaiatottl^ce. (Pabab. XIV^ 

E questo affetlo è cosi potente, che domina il volere, e si di- 
pinge sul volto di loUi , e gli fa diventar veraci. 



ATTO uvArnva* 



Nella prima scena dì quest'Alto ho immaginato che gli 
abitanti di Cbieri (o Cairo), d'Asti, di Tortona, di Trecate e 
di Gagliate, città e castelli che Federigo Barbarossa arse e 
distrusse nella sua prima venuta in Italia, fuggano verso 
Roma. Né ciò può sembrare inverisimile, qualor ai pensi che 
il pontefice ^UlriuiOy benché alleato dello Svevo» era eosae 
yleario di G. C. obbligato a proteggere qoesti infelici, né tI 
era per essi luogo pià sicoro di Rema; perché molte città 
lombarde, come Paria, Cremona, Como, tenevano le parti 
dello Svevo; ed altre temendo la ferocia della quale esso ed 
i suoi barbari Tedeschi aveano dato prove, non sapeano qual 
consiglio dovessero prendere in tanto pericolo e terrore di 
cose. Milano slessa era sgomentata ed incerta su quello che 
dovesse fare; e il sao popolo commosso alla vista dei fuggi- 
tivi da Rosate, I quali rìpetOTano le lagnante dei Tedeschi 
pel calllTi proTYedlmenti dei consoli milanesi» Oberto del- 
rOrto e Gherardo Nigro, avea atterrato le case del seconde^ 
e mandati ambasciatori a Federigo , credendo avergli in Ini 
modo data piena soddisfazione di quelle ingiurie che diceva 
aver sofferte, e che gli avrebbe lasciati tranquilli possessori di 
Lodi e di Como. Ho creduto che l'esporre col mezzo del Coro 
i dolori dei miseri e dispersi Italiani» i vanti dei crudeli ed 
orgogliosi Tedeachiy fosse cosa Toramente riehiesla dalia ne* 
tara di questo Dramma: sperorei di non essermi Ingennalo, 
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86 l'ingegno mio Hmm' da tanfo che avesse potalo reetre ed 
efiélto qoeeta Intoniione. Nétte noto alta fiagina Mi e seg. 
ho narralo i casi di qoei paesi, i di ani abùanli or sono po- 
sti in iscena: il perchè mi asterrò dal ripetere quello che ho 
già detto altrove, e illustrerò solamente quei fatti dei qaali 
ora per la prima volta si fa menzione nel Coro. 

Pag. i&9» In GagUata nasceaU? e patrta a noi 
Trecate Ai. 

Trecata e Gagfiato erano due castelli o torre possedute 
dai Milanesi 9 e ch'essi riguardavano come te chtavi del No- 
varese. (MoaAT. iitn. d^lloL Tom. VI. Sism. BUL des Rép. iIaL 

Pag. ivi. Di Chieri mia cadeste» 

Torri superbe! 

m AAITANTE n' ASTI 

Né tttt giorno aol difesa 
Dai suoi Umidi figli , Asil divenne 

Una ruìoa vii. 

Chieri ed Asll > non avendo ubbidito a Federigo , il 
quale ordinò loro di tornare alT ubbidienza del marchese di 
Monferrato, egli ne fece abbattere una quantità di torri che 
vi erano, e nel partirsi poi fece abbruciare il tutto. Di questo 
luogo trasferitosi ad Asti, per essere ancor essa caduta in 
pena, la ritrovò vuota d* abitatori, ma piena di ricchezze: 
poiché vi fu stato alquanti giorni» dopo averta data in preda 
ai suol soldati, vi fece ancora attaccare il fuoco. Vedile noto 
citale» ^ 

Pag. 160. Pugnò Tortona, e allor d' Italia i brandi 
Bebber sangue alemanno. 

In questa guerra Cadolo di Baviera e Giovanni di Saa- 
sontaf giovani e repntatissimi e^ nobilissimi, vi tarooa am* 
maizatl, adiratisi t Tortonesi perchè vedevano che lutti i taro 
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ch'ermo falli prigieni dagli oUrmumtiiit eraob rabiio impic- 
cali come ladri. Il perché cembalteTaiio taioràaaiiienlef non 
pretomiellendo né aslinia, nò Talora, nò solleeUndlne, ninna 

cosa finalmente eh' e' giudicassero necessaria alla vendetta; 
non volendo mancare in alcun modo all' onor proprio, nè a 
quello degl' Italiani, i quali nelle scaramucce a corpo a corpo 
non hanno ceduto a qualsivoglia oltramontano, anzi sono 
alali sempre soperiori e vilioriosi. Federigo di Sassonia de- 
viò quel fiomleello che passava per meiio alla città, e levò 
ai Tortonesi la comodilà dell'acque; non rimaae loro che on 
Iònie vicino dove erano accampate le génU di-Patia, alleale 
del Tedeschi; presso il quale facevasl coallnaa e aangoinosa 
guerra. Federigo, che desiderava farsi più soltecilattente 
ch'ei poteva incoronare a Roma, fece gittare dentro quel 
fonte corpi fracidi e puzzolenti: veduto che ciò non bastava, 
a forza di zolfo e pece lo rese tanto amaro, che gli abitanti, 
sirelli da insopportabile sete, dopo incredibili prove di va- 
lore, s'arresero a patti, e salvando solamenle la vita, si ri- 
tirarono a Milano. Le loro case, dopo essere siale saccheg- 
giale, ftirono dale In preda al f«oco« (Bamou, FUe H Federigo 
Barbaroiia.) 

Pag. i65. Stniaaer le fiamme 

La chiesa mia presso Spoleto. 

Federigo, prima di essere stato in Roma coronato impe- 
ratore da papa Adriano, avea mandato gente a Spoleto per 
ollenere viveri e denari da quella città, che reggevasi a Co- 
ttone, ma solla quale il pontefice pretendeva aver delle ra« 
gleni. 11 popolo non solamente li avea negati, ma pare osò 
ritenere prigioniero 11 conto Guido Guerra, il più ricco del 
baroni della Toscana. I Tedeschi avevano commesso nei con- 
torni di Spoleto le solite crudeltà, prima che ad espugnarla 
venisse con tutto il suo esercito Io Svevo divenuto impera- 
tore: allora gli Spolelini gli andarono baldanzosamente in- 
contro: furono respinti ed incalzati: con esso loro alle spalle 
entrarono anche i Tedeschi vittoriosii andò la soòiisigliala 
città a sacco, e poi ne fu folto, dice 11 Moratori, un misera- 
bile falò. 
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Pag. 168. 0 del romaDO Impero 

Possanza ed armi , e la sua caasa avvezzi 
Sempre a seguir, non la fortuna, abbiale 
A perpetuo retaggio il mar Tirreno » 
Pisane genti. 

Federigo comandò ai Pisani di armare la loro flolta cen- 
tro Goglielmo re di Sicilia, quando egli passd. di Toscana: 
ho erednto potermi prendere questa piecola licenxa a meglio 
rappresentare le condisioni politiche dell'Italia» e le -que- 
stioni ehe allor poteano agitarsi nel campo dello Syevo. Pisa 
meritaTa da un imperafòre questo lodi eh' lò ho tratte dai 
versi di Guntero: - 

r 

Oceurrere duci procere* ffttos bellica Pisa 

Miserat j tvqtioreis celeberrima Pisa tritimphis ^ i 

Pisa peregrinis statio bene nota carinis. 

Hù* jmhet in siem/mm cvmditté Umpon regem 

Cogaté beiiigtrma atque émmUré emrimms, . ■ ^ 

A Federigo nel partire di Roncaglia comparvero gli ambascia- 
tori dei Genovesi, i quali avendo con la loro armala presa 
in Portogallo Almaria e Lisbona, e tornati carichi delle spo* 
glie dei Saracini, mandarono a presentare a Federigo leoni, 
strosii e pappagalli (Vedi Ottoni di FaisiNCA). I Genovesi» 
di' erano fin- dall'amo ili 8 in guerra coi Pisani» si erano 
anche per terra anulfoti con loto a Messina nel 1129: temendo 
a gran ragione lo Smo , aveano inéominciato a fabbricar 
delle mora per la loro difesa. Federigo nel llttS accostatosi 
ai contini del Genovesalo, gli obbligò a desistere da questo 
lavoro, e n' estorse mille dogento marchi d' argento pel suo 
fìsco. Ma poi nel 1162, chiamali dallo Svevo a Pavia, n'ot- 
tennero buoni patti» e poterono ritenere tutte le regalie» 
perchè s' obbligarono di servire Federigo nelle spedizioni 
eh' egli meditaYa contro II re di Sicilia. Egli diede allora in 
feudo al pci»poio:genoyese Siracusa: però» senxa oflfondere la 
storica verìaimlgliìsnsa» io qui fingo che lo Svevo faccia que- 
sta offerta ai Pisani sinceramente devo|l all'Impero. 



314 ÀRNALtIO DA BRESCIA: 

Vaq. 169. Fale retaggio 

La corona eh' io porto.. 

In Federigo^ che ebbe il progetto d^ona monarchia unì- 
versale, ben può sopporsi quello di rendere il potere eredi- 
lario nélla soa famiglia, e con tanto più di ragione, che il 
suo figlio Arrigo VI, erede dei suoi pensamenti, cercò di re- 
carlo ad eflelto. Sapientemente il sig. De Clierrier nota che 
il Barbarossa, avido di gloria e di dominio, si proponeva 
d'innalzar la Germania al di sopra di tutte le nazioni, e la 
dignità del suo grado ienti più . che altri mai fortemente. 
Veggeodo come per la aoa elealone tutte le discordie de(la 
Gérmaoia èrano finila» ambi Tlnpero del mondo» e ai figwò 
d'ésseire jlaacceràore d'Aogosto e degli Antonini. Pensò che 
Roma fosse sua, e considerò il Regno di Sicilia come un'an- 
tica provincia dell' Impero ingiustamente occupata dai prin- 
cipi normandi. 

Pag. ivi. E dir si possa , 

Siccome Aulari un dì. 

Antari corse l'Italia dai piedi delle Alpi flM^alI*estreimi 
punta della Calabria, e narrò la fama che quivi, fsmalosi sul 

lido, vide un' antica colonna di cui il mare già copriva la ba- 
se, e cbe spinto oltre il suo cavallo, e toccatala col brando, 
dicesse: Questa sarà il termine del regno dei Longobardi, e che 
quella colonna si domandasse, finchò fu in piedi, la Colonna 
d-Autari. Lagnai tradizione,' quando fosse falsa, aarebbe 
nondimeno sempre HDon dubbio argomapto delle sparane dei 
popoliy le quali eglino oonaaariHDo sempre coHe leggendo vere 
o false. (Sono parole eh' io copio dalla bettisrinia Storte M- 
Vitaìim dal r al JXSteato di Mnm» RaHÌni, la quale di 
sopra ho citata.) 

Pag. 170. Ottone, 

Di Friainga pastora degno fratello 

Di quel Corrado eh' edooonmi al regno. 

Corrado.lll.allorciiè vide in perioolp.ia sua vila^ Irattò 
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coi principi di chi gli dovesse succedere: gli reslava un figlio 
per nome Federigo, ma di elà piccola nè alta al governo. 
Però saggiamenle consigliò eh' eleggessero Federigo suo ni- 
pòle, siccome figlio di Federi go-il-Gaercio duca di Svezia e 
800 fraleUo : gli eonaègoò le iosegné reali, e Tivamente' gli 
raeeoniandava il tenero ano figlinolo. <^ Bignardo ad Odone 
di Frisinga, è da sapersi «he all'faigegno'e all' erodiiióne 
agginnseJo splendore dei natali, essendo egli nipote di Ar- 
rigo, e zio di Federigo imperatore. Monaco, e abaie di Ma- 
rimond, e vescovo, non pelea esser che nemico d'Arnaldo. 
Egli venne in Roma con Federigo, cosi crede il Guadagni-. • 
ni 9 qoando andò a prendervi la corona imperiale ; e forse 
Arnaldo non yido che mai palilK>lo. La Chiesa di Frisinga, 
retta per Ottone, era, alecome «na delle piè illoatrl di Ger- 
mania,, ricca di foo^ e regafie: quindi egli oasendo nel no- 
merò di quel paatorì contro i quali declamava Arnaldoi doYoa 
prestare fscìle orecchio al ceto del vescovi, degli abati, dei 
monaci, e a tutta la Corte Romana. Prima che Ottone scri- 
vesse le storie dell' imperator Federigo, che cominciano dal- 
l'anno 1070 e finiscono al 115ff, e vennero continuate da Ra- 
devico, egli avea composto una Cronica in sette libri, che 
principia dalla Creazione del Mondo e termina ali* anno 1146, 
e un ottavo libro sulla fine del Mondo. 

Pag. 470. A no! fiitalé 

Sarà la- Ptiglia. 

Federigo, come fu osservato dal sig. De Cherrier, fece 
un grand' errore fin dal principio della sua guerra contro le 
libertà dei municipj italiani. Invece di spegnere il fuoco deila 
ribellione coli' impadronirai subito di Milano, corse la iiòm- 
bardia, pose a sacco e distruaae castelli di poca importansa, 
e pefdé gran tempo netrespognasione di Tortona. E poi 
andò nel meti ogforno della Penisola senza più corarsi dei 
Milanesi, ai quali egli cosi lasciò tempo di stringersi in al- 
leanza maggiore coi loro amici, e fortificare le loro mura. E 
di ciò meritamente gli fa rimprovero Ottone. 
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Pag. 171. Dei trionfi mìei. 

Tu lo vedesti, in sul Ticia.fu gioia * 
E sair Olona ai piàngea. 

Le guerre fra Pavia e Milano e altre città d- Italia con- 
sistevano nel dare il guasto al territorio posto in meiio ale- 
rò. L'esereito di Federigo àttraveraando» per ana linea quasi 
• retta cinquanta miglia di longheaia, LaBdriano» Rosate e 
Trecate, ov' era il ponte sol Tesino,- non vi th>vò ebé una 
campagna devastata dai Pavesi e Milanesi. La mancanza di 
vìveri fu la cagione deirincendio di Rosale. Cosi il Sismondi 
nel Tomo II della Storia delle Repubbliche Italiane. E mi 
piace di osservare che queste guerre, le quali principiarono 
coli' essere atroci» divennero in proceder di tempo cosi ridi- 
cole» che diedero orìgine alla Secchia Rapita del TaasooL 

PAG« .tvi. a Sono dei suoi destini eaempìo eterno 
Le mura che bagnò sangue fraterno. » 

Ho tradotto il verso di Lucano: Fraterno primo madue- 
runl sanguine muri. E la sentenza in esso contenuta mi piac- 
que di porre nel discorso d'Ottone, perchè non di rado egli 
cita nelle sue storie inversi di questo, grande acritlore* 

Pag. ivi. Benché la freni 

Reverenza alP imparo. 

Por quando' venne fatta la Lega Lombarda^la clausola» 

Salva Vuhìridienxa ali' Imperaiorey era nei patti dèlie città che 

vi entrarono, e venne deliberalo di rigorosamente opporsi 
alla tirannide, mantenendo nella loro integrità i diritti legìt- 
timi dei sovrano. . . 

Pag. 172. E dritto avea 

A strugger Lodi. 

Ve! mese di mano del iltf 3» mentre Federigo presiedeva 
in Costaaia ad una Dieta novella, due dtladiul di Lodi eoUe 

croci in mano attraversarono la folla dei princìpi, e si pro- 
strarono ai piedi dello Svevo, dimandando la libertà della 
loro patria, la quale con durissima servitù opprimevano i Mi- 
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lanesi. Erano già scorsi quaranladae anni cb'era alala aoUo- 
posla e rìnnita a MilAio la eittà di Lodi: forse della genera-- 

zione di quelli che Taveano vedala repubblica non vi erano 
che ossa e polvere nei sepolcri : ma la dolce e mesta ricor- 
danza d'una libertà che si è perduta è un retaggio che negli 
Siali lìberi passa dai padri ai Tigli, e che si cerca di ricupe- 
rare colla fona dalle mani degli usurpalorL Due Lodigiani 
che per caso erano in Coalanza» si rivolsero» senxa averno 
il mandalo dai loro concilladini» a Federigo, e il core dellò 
ad essi parole, le quali, benché in nna lingua non loro, ba- 
aCarono a desiare pietà nella solenne assemblea* I loro gemili 
al solo ricordarsi d'una patria, la quale non vivea che nel 
loro core, commossero Federigo più che i loro discorsi ; ed 
egli col mezzo del suo cancelliere mandò un ordine ai Mila- 
nesi perchè rendessero a quei di Lodi i loro anlichi privilegi, 
e riBonziassero a quella giurisdizione che su di essi si erano 
arrogala. Ad nn ul&ciale di cerio chiamalo Siclierio fu com- 
mesae di portare aenia Indugio quest'ordine ai Milanesi. Sl- 
cherìo andò priaaa nei borghi dove abitavano gli avansi dei 
poveri Lodigiani: i crudeli Milanesi avevano fello fino dal- 
Tanno 1111 abbattere le mura di Lodi, demolire e incendiare 
le loro case, distribuire gli abitanti in sei borgate, sottopo- 
nendoli a un reggimento severo e a crudelissime leggi. Que- 
ste meschine borgate erano aperte da tutte le parti, e quasi 
alle porte di Milano : onde quegli infelici Lodigiani che vi 
abitavano, conoscendo che per nna lettera di Federigo non 
avrebbero ricuperata la libertà, e che i Milanesi, come pur 
troppo gli altri Ilalìani, erano tali che avrebbero distrutto 
le loro case , messi a guasto i loro campi , e loro medesimi 
eslerminati, si adoprarono quanto poterono perchè Sicherio 
non presentasse ai loro oppressori le lettere di Federigo, o 
ciò Tacesse quando egli fosse calato in Italia. Ma Sicherio, il 
quale probabilmente era Tedesco, non avrebbe per cosa al 
mondo lascialo d' ubbidire lilleralmente al comando del suo 
padrone; onde ito a Milano, afoderò, come dice il buon Mu* 
raion, gli ordini del re, i quali o perchè fossero imperioai, 
o perchè la glnaliiia dispiace sempre a^chl è dalla parte del 
torto, la lettera che gli conlenca fu geltala a terra e calpe- 

i7 
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siala» e ai avventaroBo addosso a Sipheria, il quale ebb» 
liea a sairarsi, e se ne tornò in Geminia eon danno e ver- 

gogna , ÌDgannalo nella sua speranza dì guadagnare dai 
consoli di Lodi un grosso regalo. (Sismonoi» Tomo II. Mora- 
TOSI» Tomo y.) ^ 

Pag. ili. E col tedesco aratro 

Alla superba lacerar la terra 
Ov* ella fu- . 

Che Federigo a segno di perpetua condanna facesse 
arare il terreno della roinala Milano, e seminarvi il sale, 
è una favola cui dopo V opera del Giulini più non si crede: 
nondimeno le Iradizioni invalse e divenute volgari possono 
lasciarsi in una tragedia. Ma è vero (wr troppo che Milano 
fo dislrutta per le preghiere e coir opera degli stessi italia- 
ni» e ehe d'ognnna delle sei parli della ctllà, elie prendef 
vano il nome da nna porta» fti eòmmesso il disfocimento ad 
un popolo nemico. L'Orientale ai Lodigiani; la Romana ai 
Cremonesi; la Ticinese ai Pavesi; la Yercellina ai Novaresi: 
la Comasina ai Comaschi, e la Porla Nuova agli abilanli del 
Seprìo nei contorni di Tradatc e di Varese, e a quelli della 
Marlesana sui monti di Brianza. In sette giorni la rovina- 
rono di maniera» che appena si può immaginare non che 
descrivere la cosi grande e memorabile rnina ch'essa ìm 
breve tempo solferse. (BaaTou» VUa H Piinigo Bar^anmttp 
Lib. IL) 

Pag. 176. Ah, nell* estrema 

Parte d' lialia^ che Guiscardo ottenne 
Coir inganno e la forza» a te non venga 
11 crudele desio d' avere un regno. 

Ognuno sa quanto riuscisse fatale alla Gasa di Svevia II 
Regno delle Sicilie otienvto col matrimonie fra il sesto Arrigo 
figlio di Federigo Barbaressa» e Gostansa nata di Rngglero I, 
e conM il misero Gorradlno (ù ì* ignudo tronco percosso dai 
foimlne d^la Chiesa Romana. Federigo, quando venne in 
Italia, avea ripudiato Adelaide di Voburgo sotto pretesto di 
parentela in un grado proibito dalla Chiesa » o per causa 
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ti' «dulleriOy e si proponea,di iposare, come nolai di fopriiy 
«oa purenl» deUMnqMratore greco EnanMle Gon»eiio.t 

Pag. 177. 0 fatto ingrato 

A Cesare ionian, chiamare osasse 
Quella ooroDa che mi vien da Dia» 
Un beoefizio suo. 

Papa Adriano IV col mezzo di due cardinali^Iegati, Ro- 
lando intilolalo di San Marco, e Bernardo del titolo di S. Gle- 
manie, mandò a Federigo neir ottobre del 1152 ona lettera, 
nella quale ai lagnaTa oh'Esqnilio areiveseovo di Lunden, ri- 
ternando da Roma, Ioase alalo preao da aktuni empj, che an- 
cora lo rUenevano prigìone;-e che questo defillOt la cuiYanfa 
era giunta alle piA remole nasloni, fosse dair imperatore dis- 
simulalo , e falla ei non ne avesse vendetta con quella spada 
che avea ricevuta da Dio per gastigo dei malvagi. Aggiungea 
non comprendere di ciò la ragione, poiché la sua coscienza 
non gli rimordeva d' averlo ofiieso in cosa alcuna ; e gli re- 
cava alla memoria con quanta pronlessa gli avea conferita 
V imperiai corona, né si pentirebbe, quando anche UNysra 
ftnw/Mi SMcdUnUa Uta de notird arnnii m$eepimL Fu que- 
sta epìstola letta , e spiegata a chi non sapeva il latino, da 
Ranaldo cancelliere dell'imperatore: parve ai signori ado- 
nati in Besanzone superba e minacciosa: ma principalmente 
si offesero che il papa dicesse di aver conferito all' impera- 
tore la corona imperiale, e che non si pentirebbe, se gli 
avesse ancor faUi bfnefizj maggiori, E li indoceva a prendere 
questa frase a rigore il sapersi che per alcuni Romani sosle- 
nevasi, che i re di tamagna non avessero fin allora posse- 
duto Plmpere di Roma e il Regna d'Ilalls se non che per 
donanene dei papi ; e che volevano trasmettere alla posterità 
questa credenza non solo con le parole e cogli scritti , ma 
ancora colle pitture, come fallo aveano rispello all'impera- 
tore Lotario rappresentandolo nel palagio di Lalerano che ri- 
ceveva in ginocchione la corona dalle mani del papa con 
questa iscriaione: 

Bem PwU anUjbret , jurant prius nrbit kimorMj 
Pé$t homo Jit popm, sumlt qmo d^mio eoi^mim. 
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(jtiando l' ìmperalore Federigo andò a Roma, si dolse di que- 
sta piUura e di queBla iscrizione» e papa Adriano gli avea 
fìromesso di farla canceliare, ma ciò non era sialo esegnito. 
Neirasseml^^ea in coi fa Iella repisiola pontiflcia uscirono da 
ambe le parli calde parole, ed upo dei Legali pontlficj rispo- 
se: a quo ergo ha5el, si a domino papa non habet imperium? 
A tali parole poco manc6 che Ottone Pìalalino di Baviera, 
sguainala la spada, non gli tagliasse il capo. Federigo quielò 
il iDmullo, e poi diede ordine che i Legali fossero messi in 
sicuro, acciocché per le più corle se ne lornassero in Roma. 

10 credo coli' Uurler , che il Legalo daila.cui bocca uscirono 
quei delli che a così grand' ira cqiniiiossero il Bavaro, fosse 

11 cardinal Rolando » e ehe T ardire avuto e il pericolo corso 
. gli frullassero 11 papato ch'egli assunse salto il nome d' Ales* 

Sandro III» e T itoliche franchigie difese animosamenle. Ma 
le ragioni della nimIslA fra V imperatore e il pontefice deri- 
vavano da un* allra cagione, secondo che nota il Muratori 
colla solila sua sapienza. Adriano avea fatto coir augusto Fe- 
derigo gravi doglianze di Guglielmo re di Sicilia, e fermato 
con esso un trattato per fargli guerra; cosa che Federigo non 
potè eseguire dopo aver preso la corona imperiale i a cagione 
delle maialile enlrato nel suo esercito: V imperatore reslò 
forte esacerbato- all' udire néiV anno preeedento la pace folla 
dal papa con Guglielmo , concedendogli ancora il litote di re 
senza partecipazione alcuna ed assenso suo. Adirato però, fin 
d'allora principiò a fargli conoscere il suo maltalento contro 
di esso Adriano col diilìcuUare agli ecclesliaslici del Regno 
germanico di passare alla Corte ponliOcia per ottenere be- 
ne^, o allri affari. Quindi lasciò impunita la presura del- 
l' arcivescovo Esqiiilto, a permise che fosse ritenuto in pri-* 
gione, perchò egli avea conlravveouto alle sue leggi; e forse 
dò venne fallo o di suo ordine o- non senza. sua sapula. Il 
papa parlò alto, perchè avea dalla sua il potente re di Sici- 
lia; e r imperatore era stimolalo al risentimento dai Baroni 
Pugliesi rifugiali alla sua Corte, che a gran ragione si lagna- 
vano della perfìdia di Adriano, il quale, dopo avergli falli 
ribellare, gli aveva abbandonali. Pochi fra loro erano poluli 
scampare in Germania, e i più, fatti prigionieri, eran morti 
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sul patibolo, e i loro casieUi erano siali pregi e dislraili. Ogni 
sperania che Federigo avea riposta nel papa era rimàsta de- 
Inai, ond' egli alUmeate ai dolse deUa perfidia della Curia 
BomaiMu Qneala glaaliasima q.iierela risonò per luUa la Ger- 
mania, é la guerra contro 1* Italia divenne» come osserva il 
Leo, aneor più nazionale. Federigo allora potè accorgersi che 
il ponlefìce non lo avea chiamalo in Roma, che per essere 
il carnefice d' Arnaldo col mezzo dei suo prefello. 

Pag. 178. fn te la legge 

Vive, ed è legge il lyo voler. 

fi notissinio il t^lo : Quad prUej^piaeuHf kffU htibei vi- 
gorem. Ho poeto snlla bocca di nn principe questa' oplnionè, 
die fn la sestania del disij^rso che, tre anni dopo a quello 

in Gul Federigo fu a Roma coronato imperatore, venne te- 
nulo dair arcivescovo di Milano nella dieta di Roncaglia. 

Pag. ivi. « Tu dei 

Della Germania liberar la Chiesa 

Dalle romane arpie, d'un giogo antico 
Toglierci air ignominia: escau d'Egillo 
1 figli d* Israel. - 

Con queste frasi palesò 1 suoi concetti Federigo io una 

lettera che* si trova nella storia di Radevìco, e la quale fu 
scritta dair imperatore dopo il tumulto avvenuto nella Dieta 
di Besanzone, come io narrai di sopra. Ed io pongo queste 
espressioni nella bocca dei vescovi tedeschi , perchè vi ha 
gran ragione di credere che essi ancl^ nella prima venuta 
^di Federigo in Italia non fossero gran fatto aoMci del papa, 
e molto meno dei cardinali. Federigo voleva rimettere fai 
Chiesa come al tempi di Carlomagno, e quindi il potere dei 
vescovi sarebbe cresciuto. Ecco le parole dellai Svevo: Quìa 
vero hacienw hmorém et UberkUem Ecclesiarum^ quce jamdk^ 
indebilcB servitù Us jugo depressa est, a manu JEgypliorum stu- 
duimus eripere, et omnia eis dignitalum suarum jura conser- 
vare inlendimusy universilalem veslram super lanlà ignominid 
tiobU ei imperio condolere roganuu...., E Federigo aggiunge 
che scacciati in frettar i Legati romani, mtilra porta ìiurmun 

vr 
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apiid Mi teperki naU^ HMebadmlm iigiUatm, ad arbiirmm eorum 
ùdhme terdendm^ qMui, nevi haeUmu eaiuMuiiwU «omm 
/kUf per thiguìoi Ee€Mai TeuUmM Rb^wI em^pUm Mqwi 
iatU mm vinu respergere, aUaria dmiidàre» vasa Jhmm JM 

mporlare, cruces excoriare nitebantur eie. 

L'esordio del discorso che tennero i Cardinali-Legati, 
poi espulsi, all' imperatore, che gli ricevè neir interno del 
sao Oratorio , fu notabile, dice Radevico, se pure fu tale: 
SaluUU vos Beatissimus Pater noster Adrianus, et umversilas 
eardinalium S. JL Eccleiia, iUe ut pater y UH ut fralres, E 
infialili che papa Adriano, udendo che Federigo ai prepa- 
rafa a tornare coir armi in Italia; smonasae il nato incen- 
dio mandando' in Germania dnepM prudenti Legati in Ar- 
rigo cardinale dei SS. Nereo ed ^V^hilleo, e Giacinto cardinale 
di Santa MaHa della Scuola Greca, i quali spiegarono allo 
Svevo la parola Beneficium, dichiarando non aver mai pre- 
teso che r Impero fosse un feudo, i vescovi di Germania 
aveano scritte al papa queste memorande parole: In capite 
òrdif Deui per Imperitm exaUaioU Eceìuktmf tu capiu orò» 
' BeeUiia non per Hnim, uieredimm^ nunc demoHlw imperitm. 
A pielurà tmpiif ad scripturmn pieiura proeeait, ser^ura in 
auetorilaUm prodire eoiudur. Non paHemur, non eutUnetdmus, 
eoronam anteponemus^ quam Imperii coronam una nobUcum 
sic deponi consenliamus. PicturcB deleanlur , scripturtB relra- 
ctenlur, ut inter Imperium et Sacerdotium atema inimicitia- 
rum monumenta non remaneant. Rase ei éUa utpote de eoncor- 
dtd Rogeri et Gmlkelmi SicuU^ et edH$ qttm in Italia facta sunl 
wwentìoMuif qiue ad pknmn prùeequi fum énéernuef ab ore 
DemM nùetri imperakfie ftudimnt. » (Ra^. Fais. LMk If 
Cap. XVI.) 

Pag. US. Certo nel gregge 

Che air errante pastor sta più dappresso 
Ogni pecora è astuta. 

Federigo in una sua lettera all' arcivescovo di Treviri, 
già da me citata nella nota a pag. 290, scrisse: « Quanto alle 
» scomuniche, io non le temo: le genti stesse che stanno in- 
» lorno al papa se ne ridono, » 
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FiG. 119. L' ire sopite ridestar non dei 
Fra r Impero e la Chiesa. 

. Ad Ottone fesooTo di Frisioga, come ne fa testioui- 
iiianBa il ano discepolo e continaatore delle sue fitorìe, Ra- 

devico, erano causa di dolore le dissensioni fra la Chiesa e 
r Impero; e secondo questo conceilo io dovea far parlare ed 
agire questo personaggio. 

Pio. ivi. Aggiungerò non esser lungi il tempo 

Che al pie fatale Orione armalo 
Arda stella crudele il Caa celeste* 

JamlMipmimmiinthaiqwCim^ Orio- 
nii wdemu «amtyfrv dMkU. Seno parole dello stesso Ottone 

nel Lib. Il, Gap. 24, della sua Storia. 

Pag. ivi. Onde il guerrier non abbia 

Dalle mefiti del roman deserto 
Ignobll morte, e soggiogar tn possa 
Spoleto nei tributi infida e tarda. 

Federigo* per evitare P infloensa dei ealori eanieolarì, 
eonduse le ano truppe nelle montagne del dnoato di Spoleto. 
La capitale al reggeva a repubblica, ed era cadala in disgra- 
zia di Federigo per non avergli pagato il diritto di fodero, e 
defraudalo il fisco di seicento lire. 1 suoi consoli inoltre avean 
fatto prigione, coro' io narrai più innanzi, Guido Guerra. Da 
questa parte Federigo si proponeva d' entrare nella Puglia ; 
ed arsa Spoleto da' suoi barbari Tedeschi,, prima di averla 
interamente saecheggiata» egli rimase nelle viciname delia 
misera cittit per dividere quelle spoglie che non avea con- 
soniate la fiamma. Roberto prìncipe di Capua già era enìrato 
nella Campagna , e l'avea ftitla ribellare ponendoal alia testa , 
dei fuorusciti: tutte le città gli aveano aperte le porte, tranne 
Napoli, AmalG, Salerno, Troia e Melfi: Emanuele Comneno, 
imperatore di Costantinopoli, avea nel tempo stesso falle as- 
salire da una flotta Brindisi e Bari che non aveano opposta 
veruna resistenia. Tutto il Regno di qua dal Faro sembrava 
perduto dal Normando Guglielmo I| principe imbecille^ qua- 
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lor Federigo, siccome avea prómeMo, inoltrato ai Ipsie a 
coiii[Hme la conqolsta. Ma i saoi TedesebI eiano inpazienli 
di tornare in patria e ristorarsi delle fatiche d'una guerra 

micidiale, la quale egli non polè conlìnnare; e fu costretto 

di licenziare in Ancona il suo esercito, che da Asti fino a 
Spoleto non avea lascialo che orme d* incendj e di stragi. 
(SiSMONDiy BisL d€s Rép. lioL Tomo li. Gap. YIIL) 

Pag. 180. Dei Pugliesi al fianco 

Pende inuiìle il brando. 

Sono parole di un Tedesco» e tolte da un autore tede- 
sco; e ciò mi piace di notarot perchè non si creda ch'Io ahbia 
in animo di offendere una nat Ione che ha dato iti ogni tempo 
prove di valore. Mi giovi di riportare un passo di Guntero, 
• il quale mette in verso quello che Ottone scrisse in prosa: 

fila qnidem telfus nullius mnneris exper$ ^ 
Fcrtibus arboreis uberrima , vitibus j agris , > 
' Urbibu* et castris omniqiie decore nitebat: 

S»d puigms 9iotHum , pm»mm « rmie j mmiaii , 
MorIbuM imcmitum^fragiO mate eofpore Jlrmum^ 
Otta hmga aeqmi sùtiUm ^fimiamagua laboris ^ 
MmUa nMMii^m ^^mm, m§e pmee n§c uUU ballo, 

E pér queir odiò antichissimo eh' è fra Siciliani e Pugliesi, 
anche il Falcando scriveva: iVam in ApuUs, qui semper novi- 
tale gaudenles , novarum rerum sludiis agunlur , nil arhilror 
fpei aul fiducia reponendum; quos ti coaclis copiis ad pugnam 
ju$8erii eicpetUrif anU fugere plerumque ineipiutUf quam signa 
beUka cmfermUwr; H mtmtfmmèas^ «moiulli pro^lctai) olnt 
quiidem aUot.produnty H hfMSf ^rnonmltbiit enU ntiUmUhiu 
soeiisy Mnidiiciinl.— «Vedi la Prefattone della sua Storia. 

ScwiiVlI, Vili, IX ^^egg. 

Tutti i particolari del litigio ch'ebbe luogo tra il ponlO' 
fico Adriano iV e Federigo Barbarossa nell' occasione che 
questi yenne a prendere in Roma là corona imperiale , si 
possono leggere nel suo originale latino in quella Vita che 
del mèntOYato pontefice compilò il Cardinal d* Aragona : e 
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quel brano di essa, che riguarda un (al faUo, ho posto in 
fine della mia Tragedia coirinleodimenlo di mostrare che in 
està io, per quanto poteva e dovea, dalla verità della Storia 
Bm mi sono aUonUnalo. Nolladimeiio, per faoilitiire l'istel-» 
ligenia di qòelle Scene, le quali hanno loogo fra I cardinali 
e r imperatore, fra esso e il ponieBee» al miei lettori» senia 
el)*e8si debbano^ andando In fondo del Librò, ricorrere a ciò 
che in barbaro latino scrisse di un Papa Britanno un Cardi- 
nale Spagnuolo, io credo dover qui raccontare sulla sua au- 
torità le minute circostanze di questo fatto. Comincerò dal 
notare quanto sia sciocca la sentenza di colui che scrisse» 
che i monaci e i vescwi che scriuiro le loro Croniche poleano 
eteere mgeumali, ma non' erano ii^ffmmaUnit E fra gì' infiniti 
68em|4 che potrei addurre, loi valga quello di Òtloiie di Frii* 
aioga. Chlnnqieleggease sobatontelasoe storie, credeitabbe 
che fra papa Adriano IV e Federigo Earbaroasa non avea- 
sero luogo trattative, sospetti^ paure, nimistà, questioni. Aedi 
ad Urbem lendens, circa Vilerbium castramelalur. Quo Ro^ 
manus anlistes Àdrianus cum cardinalibus suis veniens, ex 
debito offkii sui honoì ifice suscipilur. Poi un breve cenno sulle 
querele del papa contro i- Romani, e una lunga invettiva 
eoniro Arnaldo; e finaloMnle ai dicei Sed ut ad id unde di- 
irettme e$t ityUte^ redeai^ ffmeiU Hhi in comifalti rerm» «qpfcl- 
6iif , ae per ottguoi diee una proeedenUbuef quaei Hder tpkUeh 
lem pairem et fUum duMa mkeemur eolhquittj e$ kmquam 
ex duahus principalibus curiis una repuhlica e/fecla, eccleHaslica 
iimul et secularia iraclanlur negotia. Or dalla Vita d* Adriano 
del Cardinal d* Aragona si raccoglie, che camminando Fede- 
rigo a gran giornate verso Roma, entrò nel pontefice per 
questa fretta» e per gli eccidj fatti da esso delle città lom- 
barde» il aeapetto eh' egli venisse piuttosto come nemico» che 
protettore. Adriano» eh' era a Viterbo» fatto consiglio con 
Oddone» o Leone Frangipani, gli mandò incontro per concer- 
tar le cose il Cardinale dei SS* Giovanni e Paolo». Guido Car- 
dinale di Santa Podenziana, il Cardinale diacono di Santa 
Maria in Portico, dando loro le istruzioni necessarie per 
trattare gì' interessi della Chiesa col futuro imperatore. Que- 
sti trovarono il. re a S. Quirico in Toscana» e furono accolli 
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a grande onore. Fra gli allri mandali che ricevuti avevano 
dal papa, vi era quello che in loro balia si desse Arnaldo, 
che i conti della Campagna avevan levato dalle mani del 
Cardinale di S. Niccolò a Bricola, o.a Vincolai^ che lo aveva 
imprigionato. L' eretico, cosi lo chiama il Cardinal d' Ara* 
gena» era venerato e .fenato come profitta nelto lene di qne- 
*tl conti. Federigo fece col mexio dei suoi sergenti prender 
uno di essi, e Arnaldo fu consegnato. Lo Svevo innanzi la 
venuta dei c>ardinali avea nel suo cammino invialo Arnolfo 
ed Anselmo arcivescovi, uno di Colonia, V altro di Raven- 
na, percbò con Adriano trattassero deir iocoronaaione , e 
a^ aeeerdastero in altre eose: il perchè lo Svevo mb poteva 
à^r piena rispoata alle dimando dei cardinaKf se prima ^ 
arciveseovi ano! Legali -a Ini non fiicetano ritorno. NeH'ànis- 
mo del ponleflee crébbe il dnbbto e la paara al repentino ed 
inopinato giungere dei due arciveseovi; e non potendo ripa- 
rarsi in Orvieto, ove deliberato avea d' aspettare Federigo, 
sali a Civita^Castellana, luogo munito, onde se nel re fos- 
sero stati cattivi disegni riguardo alla sua persona , non 
avesse potato recarli ad effetto. Gli arcivescovi indarno lo 
aaskaravano della buona volontà di Federigo verao di Ini e 
Mta la Chiesa Romana, percbò il timido Adriano TOpHoaTa: 
Se^ non tornano i adei fratelli cardinali, to ned yi darò al- 
ettna risposta. — Or questi, e gli arciTOseovi mandati daNo 
Svevo, se ne tornavano senza aver nulla conchioso, quando 
s'incontrarono nel loro cammino, e scambievolmente s'ac- 
còrsero che solo a causa della loro assenza erasi da entrambe 
le parti differita la risposta: onde, preso miglior consiglio, 
vennero alla presenza del re nei ano accampamento non Inngì 
da Yitorboy oto giàera Tonato non Legato del pontefice, ma 
da Ini respinto, Ottariaao eatdlnal-preto di Santo Cecilia, 
che Sa d' aiterà spirava to adsma e la sedtoione. In quello ohe 
gli aUri cardinali, mentovati piò Innansi, esponevano al eo* 
spetto del re la loro imbasciata, Ottaviano cominciò a vomi- 
tare il suo veleno, e a turbare la pace; ma le ragioni dei suoi 
avversarj, che lo confutavano, prevalsero, ed egli restò con- 
fuso. Vinse il miglior parere; e poicbò il re ebbe in solenne 
adunanza convocati i principi e i maggiori del ano esercito, 
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arrecati furono sacri pegni, gli Evangelj e la Croce; e an 
nobil mìlite, scelto fra tutti, giurò suir anima sua e su quella 
di Federigo di conservare le sostanze» gli onori e le persona 
inviolate al pai»! e ai cardinali» né permettere che loro foaso 
recala ingioria aknna; e recala, vendicarla, • manlanero 
latte le cooditioni già falle per- ambe le parli. Foicbè ebbe 
laego il giaramento, i cardinali, con quella frella che poto» 
rono maggiore, ritornarono al pontefice, ed a lui e a quelli 
ch'erano ai suoi consigli riferirono quanto era successo; onde 
Adriano, deposta ogni paura, acconsenti d'incoronare Fede- . 
rigo: fu stabilito il luogo ed il giorno nel quale venissero a 
parlamento. Federigo coir esercito sao s' Inollrò verso Suiri, 
e ù allendò a Campo Gracco; il papa dicoeae da Nepif a ^el 
aeeondo giorno venendo ad inconlrarlo hmICI principi lede» 
9My gran qnanlilà del clero e una folla di laici, egli In non^ 
aenia dlnicelraiione di gioia condotto al padiglione delio Sve* 
vo; il qnale non tenendogli la staffa, i cardinali grandemente 
spaventati fuggirono a Civita-Castellana, lasciando il ponte- 
fice presso la tenda del monarca. Adriano percosso da grande 
stupore, e incerto di ciò eh' ei dovesse fare, mestamente di- 
scese da cavallo, e sedetle nei faldistoro che gli era prepara* 
lo. Allora Federigo comparve, e ìnginoccliialosi ad Adriano^ 
baciò i piedi, e volle dargli il bacio della pace; ma il papa 
gli ditset Polchò In mi hai Idto il consneto e debito onore, 
che i lodi ortodossi predecessori per la riverenza dovuta agli 
apostoli Pietro e Paolo resero fioo al presente tempo ai pon- 
tefici romani, io, finché a ciò tu non soddisfaccia, non ti ri- 
ceverò al bacio della pace. — Federigo rispose che a questo 
egli non era tennto. Onde i' esercito non andò più innanxi, e 
lotto il di iognento fa speso nel trattare da entrambe le parli 
questo aAire» Einatanento, intonregati i piA aniiani fra i pria* 
oipiledeschi,ìn parlioolar modo anelli eke ai tempi d'Inno* 
cerno li erano vennii con Lotarié, e investigato le votaste 
consuetudini e gli antichi monumenti, fu stabilito che il re 
addestrasse al freno il papa. L'imperatore levò le tonde, e 
nel territorio di Nepi tanto procedette il suo esercito, che 
venisse ad un lago chiamato Giaola. Ivi, secondo l'accordo 
6ato, il re Federigo andò alquanto innanzi, ed essendo vi- 
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cìno il ptidiglionc del pontefice, passò per altra vìa, scese da 
cavalla^ e fecendoseglì inconlro, adempì per lo spazio che 
Uisora un tiro di sasso con gran letizia V officio di scudiero» 
e leone ad Adriano fortemente la 8tafla. Di questo litigio iiee 
moffxione V knroortal Muratori nel aool Annali» e ne pobblieè 
nn doeumevto ndl' Ànliq. lud. DU$. IV, f>. Si dirà a dis- 
colpa del Prisingese, eh' egli rimase ingannato dalla lettera 
di Federigo imperatore suo nipote, nella quale è scritto? 
Deinde directo Immite per Longobardiam in Romaniam et Thu- 
sciam euntes, Sulrium usque pervenimus: ibi dominus papa cum 
Mà Ecclesia romanà nobis gaudenUr occurritf et consecralith' 
nm noèis paUrm obiuUly swique g rmmrim » qtUB a populo 
nNMmapoffiif suol, mbU eanpMm uL SU fioi qmolié($ dmiU 
tmUii et mnU Aoyftawtof, àukkiqvie mkeMBt eaUoqinia, Ah 
mam mtque peramtamt* Ila oancedendo ancora che lo storìeo 
mitrato non fosse collo Swevo nella saa prima venata in Ita- 
lia, come certamente ei non vi fu nella seconda, un fatto 
così pubblico e solenne, qual si è quello narralo di sopra, 
non potea rimaner nascoso ad un uomo nel quale era tanta 
nobiltà di sangue e altezza di grado. È fona quindi confes- 
sare che mentirono alla posterità il yescovo e F imperatore. 

Pag. 183. Hai da quest'ora 

In Cesare un amico* e lu gli sembri 
Degno della tiara. 

Il cardinale Ottaviano di Santa Cecilia , di nazione Ro- 
mano, fu per segreti maneggi di Federigo opposto a Rolando 
da Siena, prete-cardinale del titolo di S. Calisto, il quale 
prese il nome di Alessandro 111. Ottaviano antipapa assunse 
queUo di Vittore III, e ciò diede cagione ad na orribile sci- 
sma: costui invasato dalia voglia di esser papa, qoando si 
vide déhiso» non avendo ottenuto che die miseri voti, strappò 
ad Alessandro il manto pontificale, e sei mise egli Torleaa- 
mente addosso: ma toltogli questo da un senatore, se ne fece 
sabilo portare un altro preparalo da un suo cappellano; e 
frettolosamente se ne copri, ma al rovescio, mettendosi al 
collo ciò che dovea andare da piedi; il che dicono eh' eccitò 
le risa di tutti. Certamente siccome ne fa testimoniamca» oi* 
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tre il Cardinal d'Aragona, OUonc di Frisinga, Oilaviano 
andò nel campo dì Federigo, quando egli movea per essere 
incoronato alla volta di Roma. Non ò facFri del verosimile 
che li cardinale ottenesse allora le iuione grazie per le soe 
opinioni ghilielline clie qoi manifesta: ad ogni modo, certo è 
elle Ottaviano divenne in processo di tempo, come scrive' il 
Maralori, intrinseco dello Svevo; fu alla sua corte, e mercé 
sua i Romani ricuperarono il favore dell* imperatore un anno . 
avanti la morte di Adriano IV, la quale avvenne nel 1 set- 
tembre del 1159. 

Pag. 185. Orride guerre 

Ancor nel tempio. 

Si allude allo scisma mentovato di sopra. 

Pag. ivi. in Canossa non slam; nè in mezzo ai geli 
Tremante e solo io quel perdono aspetto 
Che mai richiese, e peggio ottenne Arrigo. . 

Arrigo IV della Gasa di Franconia, o Salica, scomtml- 
catoda Gregorio VII, che totli i snddltl dell' inHie^atore 

sciolse dal giuramento, prese la risoluzione di non aspettare 
la venuta del pontefice in Germania, ma di recarsi in Italia 
ad impetrare da esso mercede. Or perchè i duchi di Svevia , 
Baviera, e Cariniia, avean chiusi con genti armale i passi 
dell'Alpi, egli colla moglie Berta e col piccolo figlio Corrado 
prese il cammino della Borgogna, e dopo infiniti patimenti, 
valicati i monti pieni di ghiacci e nevi, e corso più volle pe- 
ricolo della vila« nell'Italia pervenne. Il papa erasi a sicu- 
rezza ritirato nell'inespugnabile ròcca di Canossa nel Reg- 
giano, e per moverlo a pietà molto si affaticarono Adelaide 
marchesana di Susa, e la conlessa Matilde; nulladimeno non 
potè essere ammesso alla presenza del pontefice, se prima non 
deponeva le regie insegne, e dava veri segni di pentimento. 
A questi patti venne condotto dentro la seconda cinta del 
moro della mentovata fortezza, ohe tre ne avea. Quivi scook 
pagnato da intti, senza alcun segnale dell'^esser suo di re, 
con vesti di lana, coi piè nodi, mentre un eccessivo freddo 
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ili 



regnava sopra la terra, restò un giorno, e poi l'allro, ed an- 
che il terzo 9 col farlo digiunare fino alla sera. Il papa lo as- 
solvè dalla scomanica, ma lasciò sospeso V aflare del regno, 
e rimise ai principi germanici e ad nna Dieta il decidere 
s'egli dovesse àepone la corona» oppar ritenerla* (VonAreni, 

VkQ. 186. I suol portenti 

Ricorda , é trema. 

Il vescovo di Utrecht, dopo avere oltraggialo Ildebrando 
dal pergamo coi nomi di spergiaro, di adultero ec., cadde 
gravemente infermo, e mori disperato: Bnrcardo vescovo di 
Misnia, precipitando da cavaHoi Incontanente spirò: Eppo- 
ne, pastore di Celta, affogò per aimil caso In nn plecolo fiume: 
il doca di Goizelone, uno dei pià ardenti nemici di Gregorio, 
rimase ucciso d'una ferita datagli nelle spalle. A questi casi 
che destarono terrore nella Germania, e i quali rimanevano 
ancora nella memoria degli uomini, allude Adriano coir in- 
tendimento di difendere la reputazione di Gregorio VII, 
e spaventare Federigo. Vedi la Vita di Gregorio VII del 
Voigt, tradotta dal tedesco in francese dall'Ali. Jager. Pa- 
rigi 1838. 

Pag. ivi. Or non è dato insanguioar Lamagoa; 
Fe' senno ornai. 

Anche in Germania l'ardore per le guerre religiose era 
infievolito, e i vescovi stessi non erano gran fallo amici delta 
Caria romana. 

Pag. i87. Non ti appaghi, o signor, che nel cospeilo 
Dell'adunate schiere, un lor campione 
Conservarli gli averi e la persona 
GiurameDto facea sugli Evangeli? 

Quantunque fosse nei Cerimoniali, che l'imperatore pro- 
mettesse al papa eh' egli non attenterehbe né alla vita, né 
alle membra, nò agli onori del papa e dei cardinali, e il papa 
laeesse delta sua parte lo stesse gimmento air imperatore; 
mi sembra che Federigo potesse di ciò lagnarsi con Adriano 
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essendovi già fra loro un Irallato, del quale l'osservanza era 
stala giurala in Vusburgo. Inollre, queste precauzioni dimo- 
stravano sempre, come notò il Fleury ( Slor, EccL Lib. 
LXVI), gran diffidenza da entrambe le parli. Il Voltaire con 
gran ragione osserva, che tanta era allora V anarchìa nei- 
. r Occidente cristiano, che i dne primi personaggi di questa 
parte del mondo, rono vantandosi di essere il socoesao're dei 
Cesari, l'altro di Gesù Cristo, erano obbligati di giurare che 
non si sarebbero assassinali nel tempo dell' incoronazione. 
Ma erra il Voltaire asserendo che papa Adriano IV facesse 
esporre un dipinto che rappresenlava Lotario li, il quale in- 
ginocchiato davanti ad Alessandro li tiene le mani giunte 
fra quelle del pontefice in segno d' omaggio. Il pontefice da 
coi Lotario venne incoronato fu Innecenso II; questa pittura 
esisteva prima dell' assunzione al pontificato d'Adriano IV« 
n cui l'iscrizione dovette rammentare la soa fellonia verso 1 
Roasanl, quando egli consacré Barbarossa, ehedivttine Homo 
PapcB senza giurare prima Urbi* honores. 

Pag. i88. Ma tu che credi 

Sacra la mia ragione, e ognun che osasse 

Sottrarsi a lei nei palli tuoi giurasti 
D'anatèma ferir, la tua promessa 
Perchè sciolta non bai?, . , 

Due cardinali inviati da Eugenio III in VusbDrgo aveano 
ofTerlo a Federigo la corona imperiale in quella Dieta mede- 
sima che gli esuli pugliesi prostrati ai di lui piedi Io suppli- 
carono a metterli nella loro patria. Il pontefice con questa 
ambasciata si proponeva di rimettere i Romani nella servitù, 
dalla quale liberati gli avea l' eloquenza d' Arnaldo; e con 
tale ialfliidimento si stipulò nn trattato, che in fine di questo 
Libro può leggersi per l' intiero nel suo originale latino. Ad 
intelligenza di ciò che qui dice lo Svevo, basta il sapere che 
s'egli per sua parte si obbligava a ristabilire l'autorità pon- 
tificia com'era cent'anni innanzi, il papa dall' altra dovca 
aiutare Federigo a mantenere ed ampliare i diritti dell' Im- 
pero. E se alcuno pretendeva sottrarsi a ciò che si chiamava 
giustizia del re, o temerariamente osassi' non riconoscere le 
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sae prerogative, il papa Io ammonirebbe canonicamenle ad 
astenersi da un tal procedere, e verrebbe ad una scomuni- 
ca, qualora non ubbidisse. Anaslagio IV, successore di Eu- 
genio III, avea chiesto r adempimento di questo trallaU), e 
allrettaolo avea fatto Adriaco IV che gli saccease* 

Pao. 188. 1 miei dirìtU 

Son più certi de' tuoi ; chè fu V Impero 
Pria della Chiesa, o ciò che suo non era, 

é 

Donato ad essa Gostantioo avrebbe. 

Federigo, quando la sua breve amistà con Adriano IV 
fini di rompersi nel 1158, gli scrisse: « Al tempo di Costan- 
» tino avea S. Silvestro parte verona nella dignità reale? Fa 
» qoésti il principe che restitnl alla Chiesa la libertà e la.pa- 
» ce; e tolto quello che avete come papa, procede dalla lihe- 
» ralità degli imperatori. Leggete le storie, e troverete quello 
» che diciamo ecc. » Nuliadimeno in questa lettera piena di 
alterigia egli suppone sempre la pretesa donazione di Costan- 
tino: poi in altra controversia ch'egli ebbe collo stesso pon- 
tefice, il qoale asseriva che le magistrature e le regalie di 
Roma appartengono a San Pietro, rispose: « Qoesto articolo 
» è importante, e avrebbe bisogno di più malora delibera- 
» mne, mentre ch'essendo io imperatore dei Romani per 
« ordine di Dio, non porto che on vano tìtolo, se Roma non 
» è in mio potere. » Quindi mi sia lecito fargli dire: 

Vi son riliellì 
Solo colà dove io regnar ti laccio T 

Pag. ivi. E templi aperti 

Da lor coli' armi , e fra gii altari il sangue, 

E libertà sul Campidoglio. 

Dagli scandali originati dalla guerra fra i due pontefici 
Innocenzo ed Anacleto II, dei quali si fa menzione nella 
Nota a pag. 267, presero occasione i Romani di ricuperare, 
come fu detto di sopra, la libertà tolta loro dair audacissimo 
Ildebrando. Vedi Sismondi, 1. c. 
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Pag. 489. Erate, uguali 

Al mal seme d* Adamo 

Oilon colFarmi 

Sulla vìa del Signor vi ricondusse, 
E l'austera Germania illustri esempj 
Diè sul soglio di Pier. 

Si allude a quei tempi nei quali i Carlovìngi avendo per- 
duta r Italia, ogni fazione volle avervi un papa e un impe- 
ratore; e per un secolo e mezzo la Sede Apostolica fu da 
vizj e delitti tanto contaminata , che pur lo stesso piissimo 
.cardinal Barooio nei suoi Aonali Ecclesiastici non dubitò di 
asserire, che In questo lungo spailo d'iniquità la Chiesa Cri- 
stiana fa realmente senza pontefice , ma non senza Capo, 
perchè Gesù Cristo medesimo continuò a governarla. Certa* 
mente non può negarsi che la Chiesa Romana fosse per Ot- 
tone il Grande sollevala dall' abiezione in cui giaceva pei 
malvagi costumi di quei pontefici contro i quali inveisce il 
Baronie; e poiché Buggero Tescovo di Bamberga, assunto al 
pontificato col nome di Clemente II, rese airimperatore Ar- 
rigo III il Salico il diritto di concorrere alla nomina del pa- 
pi, del quale godevano gF Imperatori Greci e Franchi, la 
Chiesa ebbe in Damaso II, In Leone IX, in Vittore II, una 
bella successione di pontefici tedeschi, i quali riformarono 
i costumi del clero. Vittore II, prima Guebardo vescovo di 
Eichstad, fu assunto al trono pontificale pei consigli d' Ilde- 
brando, e col consentimento dell'imperatore Arrigo III, che 
diede in maestro a suo figlio, il colpevole e infelicissimo Ar- 
rigo IV, costui che dovea umiliarlo quanto mai non era stalo 
dal vicario di Cristo yerun monarca. Quando la Chiesa fu 
riformala dagl'imperatori e pontefici alemanni, Gregorio VII 
concepì, e reeò in parte ad effètto il gran disegno dì separar 
la Chiesa dallo Stalo, il potere spirituale dalla potenza tem- 
porale, inalzar l'uno al disopra dell'altra, e assog^^etlando 
Cesare a Pietro, venire a quell'unità che avrebbe sottoposta 
r Europa ad una vasta e regolare teocrazia, e fatti dei suoi 
monarchi tanti feudatarj del papa. Gregorio VII, come sa* 
pientemente nota il Guizot, tentò più di quello che dato gli 

?8* 
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fosse d' adempire» maaifestò lalli i saoi principj , ne trasse 
tolte le consegaenze, mioaeeiò prima di ferire, né volle aspet- 
tare i benefl^ del tempo; seppure il tempo (aggiungo io) ad- 
dnr polem Del suo corso il dominio d' un' Idea sola» il che 
ridurrebbe gli nomini ad nno stato dì follia. Nolladimeno Il- 
debrando, avanti la sua elezione al papato, appariva fra gli 
altri cortigiani nella reggia di Arrigo III in qualità dì mae- 
stro del suo ficjlio; e T imperatore, se si crede a Paolo Ben- 
ridiese, le cui favole sono tenute per verità dal Voigt, lo fece 
mettere in carcere, e volea che vi morisse di fame per avere 
in sogno veduto al monaco Soanese» seduto a mensa col suo 
figlio, spuntare delle coma che arrivavano al cielo» avven- 
tarsi al giovinetto suo figlio» e rotolarlo nel fango. Udebran- 
do, prima di mettersi in guerra colIMmperatore Arrigo IV» 
significò con mollo accorgimento ai suoi ambasciatori, ch'egli 
non si sarebbe lasciato ordinar papa, fìnchè non fosse cerio 
che il re ed i principi dell'Impero teutonico acconsentissero 
alla sua elezione. E per confermarlo in nome dell' imperato- 
re» venne a Roma nell'anno I0i4 il vescovo di Vercelli, 
cancelliere del Regno d'Italia. Vedi VoiaT> VUaePonUfiealo 
4i GngoHo VIL T, I» Trad. Frane. 

Pag. i89« È noto al mondo 

Come grato gli fu quel pio Satanno. 

Molti uomini pii e fedeli alla Chiesa, per lutto ciò che 
risgnardava le cose di religione, disapprovarono, sia nel se- 
colo XI come nel XII, secondo che osservò colla solita sua 
sapienia il Forti» il fatto di Gregorio VII che scioglieva il 
giuramento dei sudditi» e loglleTà l'Impero ad Arrigo; ma lo 
non mi sarei indotto a farlo dallo Svevo indicare eoi titolo di 
pio Satanno» se cosi non lo avesse chiamato S. Pier Damiano» 
che, con accorgimento solenne, Dante, per gastigare gli scan- 
dalosi e superbi costumi dei cardinali , introduce a parlare nel 
Paradiso; dove non diede nè mai avrebbe dato luogo ad Ilde- 
brando» del quale l'ambixiooe non fu nascosa a quel Santo» 

Che pur ron cibi di liquor d'ulivi, 
Lievemente passera caldi e gieli. 
Contento oe'fieasier contcnpIalivL Farad. XXI. 
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Ma bea egli accorgendosi come il Soaneso, folto caacelliere 
della Chiesa per Alenandìro li, servivasi del ttapà come d*an 
istrumento, ma ch'egli 'solo lotto a sua voglia e moye?a e 

reggeva, aon dubìlò di mordere Ildebrando con quesl' epi- 
gramma: 

Papam rile colo , sed te prostratus adoro: 
Tu faci* Alme Dominum , te facit ipse Deunt. 

E lo slesso S. Pier Damiano scrivendo dai ,8uo eremo al 
poDlefice e al suo cancelliere, pose in fronte d' onà soa let- 
tera: ÀI dSUUiiHmo éUUo dalla CAifia, s ài fagBUo àstwr; e 
disse: mihi tienmtànd pfeloto semper eonMuUf et me eolopfci- 
xando iemuteU; e segoitando aggiunge: « costui, che mi ha 
M sempre accarezzalo cogli arligli dell' aquila, dirà ch'io 
» cerco di starmi al rezzo, mentre gli allri corrono precipi- 
1» (osi alla baliaglia; ma io risponderò al mio santo Salanas- 
» so ecc. » L* ab. lager, tradallore del Yoigl, s' aflfalica col- 
r aiolo del fiaronio a lavar questa macchia dalla fronte di 
Gregorio VII, e crede che si tratti d'ona pia contesa fra' dae 
Santi. È certo che Ildebrando non Ih inai amico di 8. Pier 
Damiano, e questo mite dovea ben ravvisare in quell'uomo 
che avea il core di ferro, ed era forse necessario a correg- 
gere un secolo di ferro, uno di quei sacerdoti, dei quali parla 
in una sua lettera a Cadaloo: qui in superhicB comibus se eie- 
vani, el non Mcerdolalemy sed regalem^ imo tyrannicam ferulam 
arripere mper hummmm genus agUìelanU, Vedi Voict, I. e 

Pag. 190. Dair anatèma 

Son tronche l' ali della tua preghiera. . 

fi r anatema meditò lanciare contro Federigo tre anni 

dopo questo litigio Adriano IV, se si deve credere air ab. 
Vespergense, e a sire Raul. (Muratori, Ann. d'Hai, T. VI, 
p. 532.) 

Pag. ivi. Figli del sangue che redense il mondo 

I pontenci son: nacque T Impero 
Dai delilU dell' uom. 

Cosi era d'avviso Gregorio VII, e basti a provarlo qué- 
sto passo tradotto da una swi lettera, suH* autenticità della 
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quale non si dabila da nessano, mentre guelfa del ùictaiui 

Pap(B, altrìbuitogli, è mocala in dubbio dai crilici ì più ri- 
putati. « Una dignità inventata dagli uomini ctie non cono- 
1) scevan Iddio, non deve esser sottoposta a quella che la 
» sapienza dcirOnnipotente stabilì in suo onore, e nella sua 
» misericordia concedette al mondo. Un semplice esorcista 
» ha potere più grande che quello di un laico; e dalla di- 
» gnità sacerdotale alla regia potestà vi corre pià che dal- 
> Toro al piombo. » (Voiot, op. cit. T. Il, pag. 806*) 

Pag. 191. Del quarto Arrigo 

Non sai che il sangue a quel di Svevia è misto? 

Federigo Barbarossa era della casa degli Hohenslauffen, 
che traeva la sua origine dagli antichi conti di Svevia. 11 
primo di cui gli Storici abbiano fatto memoria* è Federigo 
di Burcli, che viveva nel secolo XI, sotto il regno di Arri* 
go IV. I fendi del barone erano nella FranconlaenellaSve-' 
Tia* chiamata allora il ducato di tamagna: egli fece edificar 
sopra una montagna, lontana quattro miglia dalla- piccola 
città di Gonpìngen, il castello d'Hohenstanffen, dal quale la 
sua famiglia prese il nome. Era in Federigo lealtà eguale al 
valore, e non abbandonò mai la causa d'Arrigo, il quale vo> 
lendo mostrarsi grato a quel magnanimo, la cui fede non gli 
era venuta meno fra tante sventure, gli -diede in consorte la 
sua figlia Agnese coir investitura del ducato di Svevia, prU 
Tendone Bertoldo, genero di Rodolfo dichiarato legittimo re 
di Germania da Gregorio VII, che gli mandò una corona 
d'oro nella quale si leggeva questa iscrisione: Petra deàU 
Petra, Petrus diadema Rodulfo, Vedi Cherrìeb, Histoire de 
la luUe des papes et des empereurs de la maison de Sow^te^ 
Tom. i, pag. 154. 

Pag. ivi. Ma di queir empia istoria il Gne atroce 
Ogni baldanza m'avvallò sul ciglio. 

Arrigo IVy vinto in battaglia dal suo inumanissimo figlio, 
a tanta miseria si condusse, che venuto a Spira, ed entrando 
in quel tempio ch'egli ave^f edificato alla Vergine, chiese In- 
darno al vescovo prestargli ufllcio di cherico, non potendo 
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per altro modo soslener la sua vila; c airuoiil dimanda ebbe 
rifìolo. Egli prima in Magonza, dove una Dieta novella erasi 
adanala, fu con Inganno imprigionalo dalfigliaolo, e chioso 
nel castello di Bingheneim : e poscia i vescovi gli slrapparono 
gli ornamenU imperiali, rivestendone l'osarpatere. Il misero 
padre, fuggilo dì prigione, non potè ottenere In Liegi sicu- 
rezza d'asilo, e nemmeno breve riposo nel tempo della Pa- 
squa. Arrigo V voiea toglierlo da quel luogo dove finalmente 
avea trovato sacerdoti che gli eran pietosi, quando, oppresso 
dagli affanni, mori invocando sul figlio colpevole la vendella 
del Cielo. Ma il suo corpo fu dissepolto per ordine della sua 
prole snatnratay e portato a Spira, dove restò ancor da cin- 
que anni in una cantina privo di sepoltura siccome scomu- 
nicato. Tedi SnoNDi» op. clL Tom. I, Gap. Ili, p. S06. 

Pag. 192. Quel dì che a Cristo 

Gii Apostoli gridaro: ecco due spade,—* 
a Non più a rispose; e al Sacerdozio unito 
Era così V Impero. 

Quest'allegorica interpretazione ad un passo del Van- 
gelo, diede, come notai pià innaoxi. San Bernardo nella fa- 
mosa opera De Cimlderatian/it ch'egli indirìizò ad EagenioIII; 
e se ne prevalse Innoconso III in ^na sua lettera riportata 
dairHnrfer nella vila di questo pontefice, liel quale laGarla 
romana toccò Tapice della sua grandezza per poi dechinare. 
Può vedersi nella Monarchia di Danle in che modo egli con- 
futi questa spiegazione. 

Pag. 197. Carlo previde 

Il vostro orgoglio, e si pentì: chiamava 
Nei tempio d'Aquisgraoa il suo senato. 

Carlomagno chiamò in Aqnisgraoa il re Luigi eh' era 
solo rimase dei suoi figli : vi tenne una grande adunanza di 

vescovi, abati, duchi e conti, ed esortandogli ad esser fedeli 
a quel monarca, domandò loro se fosser contenti che gli 
desse il lilolo d' imperatore. Nella domenica che segui a que- 
sta adunanza, Garlo nell'abito della sua dignità s'incamminò 
alla Chiesa, e procedendovi fino.all'altare consacrato in onore 
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di N. S., il più allo di ludi, V4 fece meller sopra la corona 
imperiale. Dappoiché egli e il fìgliuol suo ebbero pregato lun- 
gamente, e Luigi udi dal padre lunghi aromaeslramentt e 
consigli 9 dei quali promise l'osaenraiita, Carlo gli ordinò obe 
con le proprie soe nani prendesse la eorsna che slsfa sopra 
r allare per riporsela svi capo, dandogli a conoscere in tal 
modo che rioevea l'Impero da Dio solo. tPunsT, Sfor. See. 
Lib. XLYI.) Onde i re dei Francesi della terza razza si cbia- 
roarono re per la grazia di Dio, non solamenle a dimoslra- 
zione di pietà, ma per asseverare, come notava il presidente 
Uenanlt, la loro indipendenza dai papi, che si arrogaYano 
il diriUo dà dispensare le corone. 

Pag. IW. Vaol eh' io Lotària Imiti» 

Che ai poniefici schiavo , e vìi nemico 
Del padre mio, seppe rapirgli il irono 
Con Iwsi accorgimenti? 

Dopo la morte di Arrigo V, tutte le probabilità sembra- 
vano promettere la successione del trono a Federigo di Slauf- 
fen, dnca dì Svevia. Era il parenle plA prossimo deirestinta 
famiglia salica: ma ciò gli noeqoe, perchè credevasi n'aveose 
ereditata la soperbia , ond' è che i sioi avversar] si adopra- 
rono, secondo la loro possibilità, per togliergli il trono. B 
innanzi che a lui fosse conceduto di rompere le loro trame, 
fu eletto air impero Lotario da Splimbcrga, o Spilimburgo, 
uno dei più ricchi signori della Sassonia , che fu debitore del 
suo inalzamenlo alla sua devozione alla Santa Sede, ed al 
suo odio contro la casa di Franconia. L'ab. Sugero, ministro 
di Lnigi-il-Gros80 re di Francia, sì recò alla Dieta che si 
adunò in llagonza, e, fosse arte o fortuna » gli riusci d'esclu- 
dere dal trono il padre di Federigo Barbaroesa. Non pochi 
scrittori rimproverano a Lotario d'essere slato il primo im- 
pcralore che qucsl' atto di vassallaggio, a cui qui sdegna 
abbassarsi Federigo, prestasse ad Innocenzo li; il quale fu 
sollecito nel far dipingere la cerimonia dell'incoronazione di 
questo principe, e apporvi V arrogante iscrizione che ho ri- 
portata. Il Voltaire nota sapientemente^ the il bacio dei piedi 
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al papa^ siccome antica usanza, non irritò la fierezza dello 
Svevo» ma qaesto lenergli la staffa, e eondargli il cavallo 
per lo spatio-di noye piedi romani, gU panre cosa nnoTa; e 
eerlamenle i ponleflcl non a?eano cosi accollo Carlomagm», 
cli'egll si proponeva ad esempio. Qoesla dispaia è più im- 
portante che nbn sembra al primo aspetto, giacché 1* adde- 
strarsi al freno del papa potea credersi allora, secondo che 
qui considera Federigo, un riconoscere che T Impero fosse 
un feudo della Santa Sede. I papi, aggiunse il Voltaire, con- 
ferivano questa dignità con fierezza e dolore, volendo coro- 
nate vn vassallo, e afflitti d'avere an padrone; i Tedeschi 
troncavano InlliQ colla spada, e i ponlellcl si salvavano eoi sol- 
lerfugj dell* eqnivecow Nolladimeno II Filosoibdi Ferney non 
osa d'asserire ehe Lotario II sia stato il primo a far da staf- 
fiere ad Innocenzo II; al quale, per vero dire, egli era gran- 
demente tenuto, perchè lo aveva incoronato prima a Liegi, 
scomunicando lutti i suoi competitori, e poi per la seconda 
volta in Roma, discorde per lo scisma di Anacleto. Dando 
fede a ciò che Cencio Camerario asserisce in quel documen- 
to che rigoardo a tal discussione Ira. Federigo I e AdrianoIV 
pubblicò il Moralori, DiaerL IV f tuWUaL ani., si dovrebbe 
credere che la cerimonia del tenere la slalili gl'imperatori al 
papa, quando venivano a prendere la corona in Roma, fosse 
invalsa da gran tempo, e fondala sopra consuetudini antiche. 
Ma Federigo a questo ossequio, o viltà che piaccia di chia- 
marla, si piegò per la decisione della Curia imperiale, che 
diede gran peso alle testimonianze dei vecchi principi tede- 
schi,, che nel ri latra avcan seguitato Lotario. Era papa Adria- 
no, scrive il Muratori, d'animo grande e forte in sostenere 
I suoi diritti; non la cedeva a lui Federigo, e pretendeva di 
non esser tenuto a questo. 

Un mio illustre amico é d'avviso che i pontefici , i quali, 
come si dice in Toscana, non lasciano cadere mai in terra 
cosa che loro sia utile, fondassero le loro pretensioni a 
quest'atto d'ossequio, che cercarono poi mutare in segno 
di vassallaggio, sull'esempio di Pipino, il quale, smontato 
da cavallo, addestrò a piedi per nn certo tratto di via Ste* 
fané II, quando egli venne In Francia ad Implorare il soc- 
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corso del re contro As lolfo re dei Longobardi. Ma cerlamente 
Carlomagno non seguitò Tesempìo paterno; e se non mi sgo- 
mentasse l'autorità del Muratori, il quale dice àm'tM rei nini 
obvia exempla, crederei ch^ a tonto si nmiliassero solamente 
quelli imperalori i quali non aenlivano altaraenta la dignità 
del loro grado. 

Pag. 199. E benché scorra 

In le dei Guelfi e degli Arrìglii il sangue » 
Preferito ad Alfordio hai Ghibellinga. 

£cco le parole del Frisìngese riportate anche dal Mura- 
tori: DwB in romano orbe apud GaUicB GermanioBque fines /a- 
moscB familioB hacienus fuere, una Henncùrum de QuUbBUt^^ 
aHa Gueìfarum ^ AUdorlUL Federigo era disceso per padre 
dalla prima» e per madre dalla, seconda: onde gli elellori si 
risolvettero prestomente a farlo imperatore, tenendo per cer- 
to, che Tesser nato Federigo di queste due famiglie fosse 
sialo ordine di Dio, acciocché, posale per lui queste discor- 
die, ne avesse a nascere una perpetua pace. Son parole di 
Cosimo Barloli, che il più delle volte traduce la storia del 
vescovo mentovato. 

Pag. ivi. È nel tuo nome 

Un augurio di pace. 

Se Federigo in tedesco vliol dire rieeo di pace, come noté 

lo stesso Bartoli, non vi fu mai in nome alcuno augurio più 
bugiardo. 

Pag. ivi. Oh dove andaste. 

Giorni della mia gloria? 0 fortunati 
Monarchi d' Oriente. 

Federigo andò con Corrado suo sio a quella Crociala 
che predicò San Bernardo, e cose vi fece degne di lode. Ma 

diminuitoli fervore della religione, i Maomettani non erano 
più aborrili come nella prima Crociala; già s' apriva un 
nuovo commercio dMdee fra l'Occidente e l'Oriente, ed è 
nolo quanto in proceder di tempo accetti agli Svevi divenis- 
sero i Saracìni. 
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Pag. ^00. Tengo anch' io per fede 

Che sol da Dìo vieo la corona. 

Gitone di Frisinga era Imperialo, cornee palese da que- 
sto passo delie sue croniche: Lego el relego Romanorum et im- 
perafonim gesta, et nunqmm earum ante hunc (Arrigo IV) a 
Tùmano poniifice exeommunieolum vel regno prìvatum, E nel 
Lìb. 1, d$ Gestii Friéeriei: Cujus rei nodtaie veheminlius lii- 
dignaUone motus nueepit ipnpetium^ qmd nanquam mUe hme 
tempora ht^usmodi sentenHam in |)rinct|>em.Jloiiiaiioirtim jiro- 
mul(^alam cognoverat. 

Pag. 204. Duci, e soldati, udite: tio reso omaggio 
A Pietro, e non lui. 

Deeretum est, et prinàpam faume /innaiMtn, fuotf domi- 
ntif imperatOTf prò AposUJìorwn Prineipis et Sedie ÀposloUem 
reverenUàf offìdum exMberet stratoris^ eie. (Moiatoki» Dis. IV, 
Ant, mediiàvi.) Mi sono preso la libertà di atlribaire intera- 
mente ad Ottone di Frisinga il merito di una tal protesta, 
che salvava in qualche modo la dignità d' un imperatore che 
si proponeva di ristabilire le cose siccome erano ai tempi di 
Garlomagno. 

Pag. ivi. Ti prema il capo trioofato, e gridi: 
A Pietro, e a me... 

Io tengo, col lloratori, per ona favola che Alessandro III 
mettesse i piedi sul capo di Federigo Barbarossa, pronun- 
ciando le parole del salmo: Super aspideìn et bcLuliscum am- 
bulabis; al che T imperatore replicasse: Non (idi, sed Petro; 
e Alessandro: Et Petro et mihù Ma se ciò fòsse ay venato» 
potrebbe credersi ana vendetta di questa protesta: qaìndi ho 
posto queste parole di un' ira che vaticina in bocca del pre- 
decessore di Alessandro III. Riguardo al fatto , ecco quel che 
ne pensa il Muratori: « È ben vecchio questo racconto: An- 
» drea Dandolo V anno 1340 cita le storie di Venezia (seppur 
» non è una giunta fatta a quel savio scrittore) e una leg- 
» geuda di Fra Pietro da Chioggia. Fra Galvano Fiamma, 
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» contemporaneo del Dandolo, ne parlò anch*eg1i: dimodoché 
» divenne famosa questa relazione nella storia dei susseguenti 
» storici. E perciocchò il Sigonio e il cardinal Baronio di- 
» chiararoQO si fatti racconti farole e aoleoDi impostore, e 
9 lo atesso Sabellieo prima di esso avea fatto conoscere di 
» tenerle i>er tali, Don Fortonato Olmo, monaco Benedetli- 
9 no, nell'anno 1629 si studiò giustificarli con dar (bori an 
» pezzo di Storia di Obone Ravennate ed altri cronichisti, e 
» con addurre fuori varie ragioni. Ma si tratta qui di favole 
» patenti, e sarebbe un perdere il tempo il volerle confuta- 
» re. Gli antori contemporanei si lianno da attendere: equi 
• gli abbiamo gravissimi « e in gaisa tale, che ninna fede 
» merita la troppo diversa è oontrarfa narrativa di scritto- 
» relli lontani da qdei tempi. » ^imAioai» T. VH, fidis. 
MH. 1744» p. 28.} 

Sgena XX. 

I lettori di questa Tragedia possono trovare in quet 
brani della storia d'Ottone di Frìsinga e del poema di Gnn- 
toro che sono in fondo del Libro, molte cose che in questa 
Scena si dicono da Federigo e dai Legati della repabblica 
romana. Il perchè sarò parco di note. 

Pag. 207. Imperator fatnro, 

Se Dio r assente. 

I pontefici, giunti a tanto di potenza da non chiedere 
più r assenso imperiale alla loro elezionet si proposero di 
dominare coloro ai quali dapprima eran soggetti, e si arro- 
garono il diritto d' invigilare sulla scélta degt* imperatori. 
Con questo intendimento , si diede importania maggiore al* 
r incoronastone» che avea luogo in Roma, e V eletto dal prin- 
cipi tedeschi non poteva innanzi ch'ei fosse consacrato dai 
pontefici prendere altro titolo che quello di rex Romanorum 
ety annuente Deo, fulurus imperator. E la Chiesa cercò che 
passasse in regola di diritto pubblico, che il Capo deirim^ 
pero al quale il papa negasse la corona, non dovesse tenersi 
per legitUflMi imperatore. 
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Pag. Qui lorna, e siedi, 

Se Cesare vuoi dirli. 

Queslo desiderio del popolo romano si manifesla noa 
solo Del discorso che i suoi Legali » secondo Oilone di Fri- 
singa, tennero a Federigo, ma por nella lellera scritta a 
Corrado suo predecessore, nella qnale si legge: iinpertiiffi 
tentai, Rama ffdsal, regai orbemE questa lettera ho posta 
per TìDlero fra i Documenti Storici, necessarj alla chiara 
intelligenza della Tragedia. Ottone IH delia casa di Sasso- 
nia, il quale si crede avvelenalo da Stefania, vedova del fa- 
moso Crescenzio, volendo acquistare la benevolenza dei 
Romani, promise ristorarne Tantìco Impero, e porne in 
Koma la sede: ma nello Sverò erano spiriti tedeschi, e a 
quelli conforme fii la risposta ch'egli diede alla tumida ora- 
sione dei Legali Romani* Dante ancora «ridava: 

Vieni 3 veder la tua Roma rhe piagne 
Vedova e &ola, e di e Dolte chiama : 
Geian mio^ pcrdi^ non m* accompagne ? 

Ila dai pontefici rinnovato fu llmpero d'Occidente nella cerr 
tessa clie i nuovi Cesari non avrebbero mai tenuto stanza e 
la propria lor sede In noBSMia delle italiche città, e molto 
meno in Roma; e per paura che l'Italia potesse avere un re, 
, fecero un Imperatore. Ma in ciò forse i papi ubbidirono al- 
l'opinione popolare: il nome non che l'autorità di Re d'Ita- 
lia non potea suonar grato ai nostri antichi, perchè, i Bar- 
bari essendo stati i primi ad assumerlo, ricordava servitù, 
dolori, vergogna: ai contrario in quello d'Imperatore, o, a 
dir meglio, d'Impero Romano, v'era memoria e sperarne deUa 
nostra perduta grandezsa. Il secondo libro della Monarchia 
di Dante si aggira tutto in provare, come l'Impero appar- 
tiene di diritto all'Italia e a Roma. 

Pag. 209. Il Longobardo, che da lui fu vinto. 

Pel più abietto dei servi Invan cercava 

Un' ingiuria peggior del vostro nome. 

« Noi altri Longobardi , Sassoni , Franchi, Loreaesi, Ba- 
li vari e Borgognoni (scrìveva Lutiprando verso la metà 



♦ 

M ARNALDO DA BRESCIA. 

» del X secolo } non sappiamo pei nostri nemici trovare 
» iogioria più grande che il chiamarli Romani; in questo 
» nome si comprendono avarizia» lussuria, menzogna; in 
9 somma lotti i vizj. « Questo islorico dei Longobardi e ye- 
scovo di Cremona cosi dice a Niceforo Foca,' il quale ad Ot- 
tone il Grande, che gli mandò Lotiprando per ambasciatore^ 
rimproverava d* esser Barbaro e non Romano. Credo che 
nelle storie non vi sia passo alcuno citato più volentieri da- 
g;U Oltramontani. 

Pag. 210. Almeno espor ci laècià 

Ciò che si fe pel sacro Impero. Abbiamo 
Prese dei tuoi nemici,, o.a terra sparse 
Le torri altere. 

I Legati della nuova repubblica romana qui ripetono a 

Federigo quanto scrissero a Corrado d'avere operalo in be- 
nefizio dell'Impero. Vedi la lettera precitata. 

Pag. 313. Otton lé pose 

Una catena che talor s'allunga, 
Ma frangerai non può. 

Ottone il Grande paitsò le Alpi alla testa d'on esercito, 
vinse .Berengario, liberò il pontefice, e unì per sempre la 
corona imperiale al nome e alla nazione germanica. Allora 

venne stabilito per massima, cui non era lecito conlraslare, 
che i voli di alcuni principi tedeschi conferivano l'impero 
sopra un popolo non mai conquistalo, e che a tal sovranità 
in nn modo da chiamarsi legale giammai si sottopose. Per- 
suaso di una tal massima, Federigo qui parla; e il suo pa- 
D^lrìsta Gnntero scrìveva: 

'* Romani gloria regni 

No* ptMS est! qummewnque tibfGgrmaniu regem 
PrteficUt huHt divet submtsso vertteé Rùma 
jieeipit, él péféù Tybérim regit orditu Bkntu, 

Accanto alla mentovala regola di giurisprudenza, che il 
principe eletto in una Dieta germanica acquistava a un 
tempo stesso dominio in Italia , ne sorgeva l'altra , ch'egli 
ilon poteva legìttimamente intitolarsi Imperatore ed Aogu- 
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sto 9 se prima dal pontefice ei non avesse ricevala la corona. 
- Dal regno dlHassimiliàno in poi, i sovrani della Germania 

81 liberarono dalFobblìgo di farsi incoronare a Roma, e 
presero il titolo d'imperatore immediatamente dopo la loro 
elezione. Vedi Gibbon, Tomo IX, Trad. di Guizot'J^e IlALLASf» 
L'Europe au moyen-àge^ Traduzione francese. 

Pag. Alzarla a regno ^ 

Berengailo tentava, e vinto e scliiavo 
Incanutì fra noi; diede pur l'ossa 

Prigioniere a tamagna. 

Berengario II lungamente si difese nella rocca di S. Leo: 

poi, costretto a capitolare, fu inviato prigioniero a Bam- 
berga, con Willa sua moglie, e coi figli. Arnolfo, storico mi- 
lanese citato dal Muratori, racconta il fatto con queste pa- 
role: OUo Berengarium ipsumt arce quadam robìMlà munilumf 
diulumà vallans obsidUme subegit, filiis circumquaqxie disper- 
n$9 Widimef Adalberlo ei Omm. /tffim twro cum /Utabui el 
coniuge eaplum teeum deduxU in Sueviamy ubi non muUo poti 
in ^fmariluéine amimm diem eìausU exlremam, Berengario fu 
preso nel 964) e mori nel 966; Ottone di Frisinga nnlladi- 
meno fa da Federigo Barbarossa dire ai Romani: Doc.cnl hcec 
Des'ulet ius et Uerengarius lyranni lui , in quihus (jloriabariSy 
quibus lanquam principibus innileharis. Eos a Francis noslris 
non solum subactos et capU)s fuis&e, sed el in servUule ipsorum 
eowenuissef vtlom finisse vera relalione dedicimus. Cineree 
^^torum apud noe reeondUi eoidenUeeimuM hujue reirepreetenr 
ioni indieium. Ho voluto accennare questa cosa perchè i pe- 
dantelliy dei quali abonda l'Italia; non mi diano carico 
d'ignorare F istoria per aver dello di Berengario, E vinto 
e schiavo — Incanutì fra noi: ma ho creduto non dover cor- 
regger questo sbaglio del Frisin;»ese. Noterò intanto, esser 
r epoca dei Berengarj una delle più oscure nella nostra sto- 
ria, e doversi avvertire a quosV odio del Vescovo Tedesco 
contro Desiderio e Berengario, considerali per esso come 
. gloria e sostegno di quelFItalia ch'egli veramente credea 
dover essere un'appendice della Germania; ed altro > se- 
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concio luì, non si era proposto di farne Cariomagno, il quale 
viene adesso piameole riguardalo come il nostro liberalore: 
Urbem eum JlaUà Frmucwru» appoMuii Urminii, . 

Pag. 215. Non diede a voi l' Impero 

Verno* autoHlii: sol vi comenie 

A prefello un Roman, perchè si degna 
Eleggerlo a vassallo, e in lui trasfonde 
il aopremo poter. 

Il prefetto della Città Etema dopo il regno d'Ottone rl- 
eeveva, a ségno d' investilnra» una ìpada nuda, e ìion era 
clie un vieario deir imperatore, benebè venisse scello fra le 
nobili famiglie di Roma. E d' Innooento III, il quale arrogò 

alla Chiesa quello che apparteneva all'Impero, fu scritto: 
Urbis prosfeclum ad Hgiam fidelilatcm recepii, et per manlum, 
quod illi donavil, de pr(jpfeclurà eum puhlice inveslivil; qui 
usque ad lempus juramenlo fideUliUii imperatori fuU obligalus, 
ei ab €0 prcefeclura lenuH honorem. ( Ge$la Itmocmin UI9 in 
Muratori, Tomo III, pag. 497.) 

Pag. 214. Una voce segreta al cor ti dice, 

Che della sua grandezza appena un' ombra 
Ritrar tu puoi. 

Ea qu(jB ab ingressa regni a nobis gesta sunt, ad simUHu- 
dinem priorum gesiorum qius ab excellenlissimis viris gesta 
sunty wu^gii dici pasmni umbra quam faela, scriveva Federigo 
Barbarossa ad Ottone suo aio. 

Pag. Wi. Usanze e leggi custodite e sante 

Per gli Alemanni, che tenean V Impero 
Prima di te, giurar tu devi. 

Debes Uaque primo ad observandas meas bon(u contuetu- 
dines Ugesque antiquoi miki ab atUiceuoribus iUM imperata^ 
tibui idtmeii itutrummuii firmaUitt ne barbararwm vioUniur 
rabi€ ssenntalMn pr^tbere: agkialibui méi$, a quUbui Ubi In 
C<iplfolio'iieelci8Mifulum m'C, uiguf ad quinque mHHu Ubramm 
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tique inlerposUittne propHé manu confermare. Cosi finisce 
l'arringa dei Romani nella storia d'OUone; perchè Federigo 
mosso da ira, che il vescovo cortigiano chiama giusta, in- 
terruppe il corso delle loro parole, volle a lodare la repub- 
blica e l' impero di Roma, le quali non doveano sonar graie 
al Yiolento orecchio del tiranno tedesco. Ma Ottone, non 
pago di riprendere il superbo, e, eseondo ini, inositalo te- 
nore del discorso tonato dai Legati del popolo romano» 
estende il biasimo a tutti gF lUliani , serivendo: more ilm- 
lieo, Umifà eontinuatione periodorumqw cìrcuilifmi 
producturum inlerrupU, È qui da considerarsi, che qualun- 
que sostenga coi suoi detti ancora per poco la causa della 
tìberlà, sembra ai monarchi ed ai perpetui adolalori della 
loro potenza un prolisso oratore: il Frisìngese trorò il vero 
modo che Federigo avesse ragione» lasciandolo ascoltar poco 
e parlar moHow Certamente non mai la tirannide si manife- 
stò in nn modo più crudele ed insolente» quanto nelP ora- 
sione dello Svero; ed essa non meritava altra risposta ebe 
quella la quale data gli fu dai Romani, 1 quali se non pote- 
rono vincere, seppero almeno morire. Nulladiroeno molte 
delle cose dette per Federigo son vere; e un popolo da lungo 
tempo caduto in servitù dei forestieri, mentre di necessità 
odia qaelli» è pur costrello nel segreto della sua coscienxa 
a dispressare, sé stesso. Quantunque i Legati romani» fosse 
timore o dignità» non rispondessero» secondo Ottone di Fri- 
sìnga» all'Ingiurie di Federigo» bo creduto dovermi in que- 
sta cosa allontanare dalla verità dell' istoria, costretto dal- 
l' amor della patria, e consigliato dalla natura dell'argomento 
di questa Tragedia, nella quale l' Italia è posta colia Germa* 
nia in nn perpetuo contrasto. 

Pag. 215. Col nobil ferro che la Dania ha vinto. 

Bxperia «fi hoc Amia nejMr inboeto» dice Federigo nel 
suo discorso: ma questa vittoria non là cbe un' usurpasione 

di patronato condotta con astuzia, e per allargare i confini 
dell'Impero. Vedi Bartoli, Vita di Federigo y |). 44. 
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PiiG. 216. U Vento 

V'agì lava dell* Asia. 

V 

Ognun sa che i popoli della Germania Turono dalle mi- 
gràzioni di quelli dell'Asia coslrelti ad invadere l'Italia, i 
cui abilanli, deposto lo squallore della ferità longobardica, 
erano ai tempi di Federigo Barbarossa venuti a mansuetu- 
dine e sagacilà romana. Questa civiltà Ottone di Frisinga 
allribaisee nelle sue storie al sangue delle doone italiane, 
che prevalse nel figli nati dai malrimonj fra esse e quei Bar- 
bari, e dall' aere nostro rallegrato sempre dal sole. E retag- 
gio pure lasciato a quegP italiani che Federigo volea ricon- 
durre in servitù, egli credeva che fossero quei provvidi 
ordinamenti civili, onde, per sottrarsi all'Impero, i consoli 
avean crealo; e a reprimerne la superbia, gli sceglievano 
da' capitani, valvassori e plebei; nè concedevano che il po- 
tere di quei magistrati durasse più d' un anno. La cosa della 
ifoaleil Frisingese dava gran biasimo agl'Italiani, era di 
ammettere nelle milisie e ai pabblici nfflcj gli .artigiani più 
meccanici è vili, siccome '^cosa insolita fra i Tedeschi: e ac- 
corgendosi che per tàl modo le città d'Italia tutte le altre 
che cran fuori di essa avanzavano di ricchezza e potenza, 
pure non gli paiono liberate appieno dalla barbarica feccia, 
perché sdegnano di ubbidire alle loijgi. E il bene e il male 
che da ciò proveniva, attribuisce allo starsi degl'imperatori 
oltre r Alpi, e di quelle voglie pur troppo discordi e ribelli 
dèli' italiche genti si prevale con arte a discolpare la cru- 
deltà di Federigo senza nominarlo; finalmente ricorre alla 
dottrina della necessità, scosa antichissima degli nmani 
delitti: Prineipem apud Deum ef hominet ^xetmre debebtl ne- 
cessHas. Mi sembra che debba porsi mente a (juesle avver- 
tenze dello storico Oltone: si ricava da esse ch'egli cre- 
deva non essere stati i f^ongobardi in Italia siccome i Turchi 
in Grecia e i Mori nella Spagna, sapendo di quanto mo- 
•mento sia ad avvicinare ed unire le nazioni fra loro una 
religione comobe, e di tanta potenza, qnal ò la nostra, sulla 
vita morale e politica del genere umano* Io volli ciò notare, 
benché l' opinione del Frisingese sia di poco momento in 
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una qqesiione che si agita ancora» e coal difficile mi sembra 
ad èsser ben risohila. Né de?e passare inosservalo l'alio 

concello, nel quale i Romani erano tenuti nel medio evo da 
un vescovo alemanno, il quale credeva che all'imitazione 
dì essi andasse debitrice l'Italia delle sue libertà municipali; 
. mentre T origine di esse reca la nuova Scuola germanica 
alla potenza episcopale accresciuta dagl' imperatori con danno 
dei feodataij; né di ciò appagandosi, vuole che noi , dagli 
Elruschi in qua, allro non abbiamo fallo che ubbidire ai 
Tedeschi, ed imilarli. E il sig. Leo, il quale ha fallo la slo- 
ria d'Italia nel medio evo , parlando appena dei Goti , forse 
perchè in loro entrato era alcun che della civiltà romana , 
vuole che i Barbari, quando vennero in Italia, sembrassero 
agli abitanti di essa tanti angioli liberatori. Oh fossero po- 
tuti rimaner sempre nel loro Paradiso, e a Mario sorgesse 
fra noi una statua più grande di quella che recentemente 
venne ad Arminio abala in Lamagnal Quelli angioli che 
vennero nel nostro paese con Barbàrossa, poleano chiamarsi 
Stigj, ancora secondò quello che ne pensa il stg. Leo; il 
quale scrive, che in quelle guerre che allora si combatte- 
rono, si trattava se l'Italia, e la nuova vita politica ed in- 
tellettuale, la quale incominciava a germogliare, essere im- 
molata dovesse alla rozza ferocia di un cavaliere tedesco, 
che portava sulla testa una corona. Gran ventura fu per 
r Italia, scrive il Gibbon , che allora gli etfarcili dei Cesari 
di Lamagna fossero composti di milixie feudali; le quali ben» 
.ehè scese fra noi trascorressero a crudeltà, libidini e rapine, 
non oltre il debito tempo ai sei^igj rimanevano degV impe- 
ratori, e sovente anche prima che fosse terminata la guerra 
abbandonavano i loro vessilli: e il cielo era loro cosi fatale, 
benché qui non stanziassero, che perivano interamente; eie 
malattie, cagionate dalla iotemperanza, attribuivano alla per- 
fidia degl'Italiani, che in quei tempi poleano almeno della 
morte dei Barliari rallegrarsi. Qui nemmen Tossa dei primi, 
fra gli oppressori rimanevano, perchè quelle del loro principi 
e nobili riportavano alla patria i Teutoni, dopo averle fatte 
bollire In vasi destinati a quest'uso, -eh' eran soitti di portare 
fra gli arnesi di viaggio, e se li prestavano fra loro. [Gibbon, 
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Hisi de la Décadence de V Empire Rmain, Trad. di Guizot , 
Tom. IX, Gap. 49.) Vuoisi nulladimeno avvertire, che nel se- 
colo XII igooravasi Tarlo imbalsainare i corpi. Quando 
Federigo Barbarossa mori in Orienle» fa il aaoeadavere, per 
conseryarne gli avami, follo in qoarli, eliollilo in ona gran 
caldaia, finché l'ossa non si dislaccassero dalia carne: que- 
ste poi chiuse furono in una cassa, e recate nel luogo ch'egli 
eletto si aveva a sepoltura. £ un secolo più tardi, altrettanto 
si Tece del corpo di S. Luigi. (CuaaRua» HUi.de la UUIe de.» 
Tom. I, i)ag. 301.) 

I^AG. 218. A Tronte avrete 

Roma e i Normandi. 



Conosci 

^Se fedele ti son: leggi. Vibrato 
Ho sui Normandi l' anaièma. 

Verso la qaaresima deli' anpo iW venne Guglielmo re 
di Sicilia a Salerno: il che pervenuto a notiaia di papa Adria- 
no, gli spedi Arrigo Cardinale dei SS. Nereo ed Achilleo, per 
affari che noi non sappiamo, ftrchè nella lettera da lui scritta 
non gli diede il papa il titolo di re, ma solamente quello di 
signor della Sicilia, se V ebbe tanto a male, che rimandò il 
Legato senza voler trattar con lui : cosa che turbò forte la 
Corte romana. Nè contento di ciò, prima di toi:oar8ene in Si- 
cilia, diede ordine ad Asclintino, o Anscolino, soo cancel- 
liere, dichiaralo governatore della Puglia, di muover guerra 
allo Slatp Ecclesiastico. Pertossi costui all' assedio di Bene- 
vento, e ne devasta i contorni. Trovaronsi ben animati alla 
difesa quei cittadini; ansi avendo preso diffidenza di Piero 
loro arcivescovo, lo uccisero. Fu questo assedio un suon di 
tromba ch'eccitò alla ribellione molti dei baroni di Puglia, o 
perché gente facile alla rivolta, o perchè sottomano commossa 
dalla Corte di Roma. Alcuni di essi accorsero alla difesa di 
Benevento, altri abbandonarono l' armala del re; il che fece . 
sciogliere quelt'.assediOb K^irò poscia il cancelliere nella 
Campagna Romana, diede alle fiamme Ceperano, Babueo, 
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Todi, e ì luoghi vicini ; e nel tornare indietro, fece smantel- 
lar le mura d'Aquino e di Ponlecorvo, e cacciò via tutti ì 
monaci, alla riserva di dodici. Per queste ostilità, papa 
Adriano fulminò la scomunica centra del re Guglielmo; 
il che maggiormente servi ad accrescere la ribellione 
dei baroni di Paglia. Per le istanze del clero» I Romani 
fecefo istanza che si levasse T inlerdetto di Roma, pròmel- 
lendo di cacciare Arnaldo da Brescia. Fin qoi il Moralorìt 
da coi può rilevarsi, che mi è dato con an leggiero' anacro- 
nismo figurare che Adriano ferisse i Normandi colla spada 
deirinlerdelto nel giugno dello stesso anno 1155, tempo nel 
quale Federigo andò a Roma, e vi fu incoronato. Con questo 
alto egli viene a togliere ogni sospetto dall'animo dello Sve- 
vo, il quale d' amistà coi Normandi nel suo discorso incolpò 
i Romani: LegUimu9pai9$i9orium: mptal guif, H pofeti» elo- 
vam d» monti HntuUi. Sieuhu, in quo cùnfidìi, fcrU hoc fa- 
del? 

Pag. 219. T'appressa, 
Oitavian. • • ao che U è caro, e tosto 
La gràfeia mia irli ho reso 

Ai prodi eletti 

Tu sarai guida, o cardinale. 

Dalle storie di Ottone di Frìsinga non si ricava che il 
cardinale Ottaviano fosse caduto in disgrazia del papa Adria- 
no IV: di ciò non fa menzione che il Cardinal d'Aragona, e 
forse vi ha ragione di sospettare essere una calunnia inven- 
tala da lui o da storici anteriori, il diverbio fra Ottaviano e 
ì cardinali inviati dal pontefice a Federigo Barharossa. A 
porre in odio quel violento che usurpò il pontificato, e prese 
il nome di Vittore III, era conceduto il finger piamente che 
ancor da cardinale avesse comincialo a spirar il veleno dello 
scisipa: jcnn tpiraiu §editkmem€X $ehUnuUiei$. Sapientemente 
il Muratori questo aneddoto ammetter non volle nei suoi An- 
nali; ma per quella prudenza, la quale non lo salvò dalla per- 
secuzione degli ipocriti dei suoi tempi e dei nostri, (acque 
che Ottaviano, cardinal-prete di nobilissimo sangue romano, 
fu quello che con uno stuolo di Tedeschi scelti dalP esercito 
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di Federigo, e con nomini a cavallo del vicario di G. G. oc- 
cupò la chiesa di San Pietro e la Città Leonina. Mi reca ma- 
raviglia che il sig. Franck, in una sua opera in tedesco sopra 
Arnaldo e il suo secolo, stampala a Zurigo nel 1835, cangi 
il famoso cardinale OUaviano antipapa in un Ollavio nobile 
romano, il quale doveva in nome del pontefice aprire ai Te- 
deschi la Cilià Leonina. L'autorità di Ottone di Frisioga non 
può rivocarslin dubbio; e le parole, che questo solenne iste- 
rico, contemporaneo e testimone del fatto, pone in bocca 
d'Adriano a colloqoio con Federigo, son le seguenti: PfwU" 
rea OeUsoianum eardmaìem-f^bifttrum, qui de wtbiUidmo 
Rimanorum deseendU «angine, ftdeUitUmm luiim, $it adjw^ 
gemus. E alla testimonianza del vescovo s'aggiunge quella 
dell'imperatore suo nipote, che cosi gli scrisse nella lettera 
sopraccitata: Inde cum domino papà et cardinalibusy quia im- 
perium emere noluimus, el sacramenla vulfio praslare non de- 
buimuSf ttf omnes doloi et machinamenla eorum (Romanomm) 
deelinaremuSf OeUmiano eardinak condnemife, maxima pars 
miiitiw noHrmperpwlmparmiUmiuxIa S. Petrum <ttli^'(, 
el tic nmoiUrium S."^ Petti presoeevpatiu 



ATTO 

Pag. 220. Ove dechina il monte 

Che tien dal gaudio il nome. 

Ottone di Frisinga scrive: Rex eaelra movens armatm cum 

suis per declivium montis Gaudii deteendens^ eà portà quam 

aurcam vocanl, Leoninam urbem^ in qua beali Pelri ecclesia 
Sila noscilur^ inlravit. Tutti gli scrittori concordano nell'opi- 
nione che il Monte Gaudio dei tempi di mezzo sia 1* attuale 
Monte Mario, chiamato ai tempi di Dante Montemalo: 

Non cn violo ancora Montemalo 
Dal Tottro Uecellatoio. 

E so questo passo nota il Lombardi : « Dovette la via che da 

» Viterbo conduce per Monte Mario (la quale in oggi per la 
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» sua moDlnosità non si saol fare che nel caso d'escrescenia 
» del Tefere» che impedisce il passo per Pon (emolle ) esser 
» stata al tempo di Dante la più iiattata ed onica: ed é Monte 
» Mario H luogo nel qoale il Yiaggialore, venendo da Viter- 
» bo, TOdesi schierata sott' occhio la sotloposla Roma. » Ri- 
guardo alla porla aurea, di cui parla il Frisìngese, e pef la 
quale enlrò Federigo, e vi affisse le lende {per eamdem quam 
inlroieral porlam, quce ipsis muris adharebaiy revertilur), non 
saprebbe assicurarsi qoale sia quella dairistorico indicata. 
Se il re disoese da Monte Mario, come potea entrare per la 
porta amrea, the, secondo r opuscolo detto Mirabilia Romm, 
era certamente rodiema porta di S. Pancraiio? Dovea di ne- 
cessiti costeggiare la Città Leonina, risalire il Gianicolo, en- 
trare per quella porta, nscire dalla Settimiana, e rientrare 
per la posteria del Sassoni, cioè l'odierna porta S. Spirito. 
Tutti sanno che il tratto della città dalla Longara, con le 
mura di porta Cavalleggieri, a porta S. Pancrazio, fu rin- 
chiuso da Urbano Vili. Or dunque, secondo il passo d' Ot- 
tone di Frisinga, o il ifon< G audii non è Monte Mario, o la 
denominazione di porta aorea fu data anche ad un'altra por- 
ta; e fórse potrebbe per eqniyocodi scrittore, o perché real- 
mente fosse dorala, essere stata cosi chiamala la porta 
5. iPefri, che si disse «nso, di. coi gli amanoensl possono arer 
fatto omrta. 

Scena 111. 

I terrori dai quali è posseduta l'infelice Adelasia sem- 
breranno inverisimili a coloro i quali non conoscono le opi- 
nioni che sugli effetti della scomunica si avevano in quei tempi, 
nei quali visse Àrnaldow Potea Federigo Barbarossa, nell'or- 
goglio della gioventù, della potenza e della vittoria, ridersi 
degli anatemi, ma non la maggior parte degli uomini d' al- 
lora, e mollo meno una del devoto femineo sesso: lo Svevo 
medesimo, giunto alia vecchiezza, dovette accorgersi che sono 
di poca forza e breve durata nella mente quelle idee nelle 
- quali i più non consentono; mentre le comuni a tutti, e quindi 
le prime che V educazione vi scrive, tornano a rifiorirvi non 
altrimenti che gli antichi caralleri nei palimsesti. Gli scd- 
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municali fuggiti erano come ì lebbrosi : albergare, mangia- 
re, bevere con essi, dar loro ancbe il buon giorno, reputa- 
va peccalo; e chiunque il Cacesse, ÌDcx>rreva nella scomunica 
minore, vale a dire privaiione di sacramenti, la quale ren- 
dea necessaria la penitenia» e V assolusione. Roberto, re di 
Francia» sul quale fulminalo venne ranalema per aver con- 
IraUp nosie irregolari, fu, se creder si deve agli storici, ali- 
bandonato dal suoi cortigiani, e dai suoi servitori medesimi, 
i quali gettavano sul fuoco gli avanzi del suo pranzo. Gli sco- 
municali riguardavansi come genie minacciata della pena di 
Ck>re, Datan e Abiron, e consegnati al Diavolo ( Iraditi Sa- 
toius) che loro stava ai crini: si metteva alle lor porte una 
bara, pietre si gettavano alle loro finestre: a spaventarli e a 
renderli dei volgo iipMiminia ed orrore, tatto pose in opra 
Faslnzia dei sacerdoti; e la tirannide venne a soccorso della 
snperitislone. Certamente una società, ponendo fuori del pro- 
prio seno tale che ne abbia violate le leggi, fa uso di un di- 
ritto che nessuno può negarle: ma nei primi secoli, la Chiesa, 
benché dalla scomunica non derivasse alcun danno alla per- 
sona, nulladimeno, sapìenleraente avvisando che chi n'era 
colpito Veniva in odio ai fedeli siccome escluso dai saoramea-» 
ti, non inflisse questa pena che mossa da gravissime cagioni. 
Ma nel medio evo, il sacerdozio corrotto dai re, i quali voi* 
loro farlo istrnmento di dominazione, confuse lo spirìtnala 
col temporale: poi quelli che erano complici, divenuti nemici 
per gara di autorità, dagli anatemi si venne ali* Interdetto, 
col quale la pena veniva a cadere sui popoli innoceoti; onde 
a gran ragione Dante esclamò: 

oa il mIm colk spade ftr giitm, 

Ed or si fa togliendo a questo e a quello 
ho piB cbe ]q pio Padre a netsuD serra. 

Pag. ^24. lo son straniero, 

E or non ha guari ia Roma. • 

Già notai che Adriano era di nazione inglese, e si chia- 
mava Niccolò Break-Spear, cioè spetza-lancia. Qui mi con- 
viene aggiungere che fa eletto papa subito dopo il suo ritorno 
ia Uoma dalla Norvegia, e nel giorno aeguente alla morte 
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di Anaslasìo IV suo predecessore, la quale avvenne nel 2 
dieeMbre del 1154. ^ 

Pag. 230. Nel Roman Senato 

Sceglier costui V imperator volea. 

Ho atfrilmiloadOstatio an disegno d'Arnaldo per man- 
tenerlo fermo in quelle opinioni poliliche che gli vengono da 
presso che tulli attribuite. Ma di questa presunzione nella 
quale eran venuti i Ronoani di eleggere un imperatore fra 
loro, restano testimonianze in una lettera scrilla per Euge- 
nio 111 air abaie Vilmldo : Ad hac sancUtaU-lmm qumdim no- 
Opetmmf 'qUiB;^ faeietUit Amàldo kitrtHeo, fiuUemia qumim 
furto, oftifue liMium $i mtiwrum «rtoiKd, mper 9H in urb$ 
mUfa, CireUer «nini duo wUUa in mnum mmiI mnUut ecnj»* 
r«lì, 9t in proximii eenlum perpetuai ienakunt nudonm ope^ 
rum, ci duos consules^ aller quorum infra urhem, aller exlra, 
illorum cenlum Consilio reipublicoB slalum disponant, imo pò- 
liut rodant. Unum aulem, quem volunl Imperalorem dicere, 
creare dùponnnif quemillis centum, duobus conttUibus et omni 
popuìo romano spenaU quod debeat mortifere impetare. Quid 
quikL coMm eormuan npU eteharimmi tioiir» Fiderm Romor 
nerum SUftU honorem allsiilare prmiumunlf eidm wlwmuper 
i$ uereUui niinfiaf «, m hme maliiro oonKiio qnod fiulù 
opm iU prwideai eapienter, Jhinm Sigtilim XII koL oefodrit. 
Questa lettera si trova neirarapliss. Coli, del Mari, e Durand, 
T. II, pa{^. 553. Leggo neir opera del sig. Franck, osservarsi 
da Giovanni Muller quanto diversi sarebbero stali i destini 
del mondo, se Federigo imperatore avesse dato fede ai con- 
sigli di Wetzel, T amico d' Arnaldo, invece che a quelli deU 
l'abate Vibaldo;6 non si fosse da principio mostrato favore- 
Tole al papa, e poi cercato di òpprimere- i|ne8(o e la libertà 
a<l un tempo. Io eredsi che la cansà deirnno a quella delFalT 
tre necessariamente congiungasi , e fra loro ^avi concordia 
diseore; ma la dimostrazione di questo vero non può aver 
luogo nelle note ad una tragedia. Arnaldo, secondo il Franck, 
poiché vide che Federigo non altrimenti che Corrado suo 
predecessore negava ingerirsi nelle cose di Roma, prese l'ar- 
dilo consiglio di dare al suo proprio Siate un nuovo impera* 



3M ARNALDO DA BRESCIA. 



tore, imperocché egli considerava le due mistiche grandezze 
del papa e deirimperatore come due mali necessarj, sinché 
il legame di una Repubblica Europea non si potesse formare, 
la tale occasione venne scrilU da Eageoio III la lettera qoi 
rjporlaUu II Franck a'afiàtica a proyare quali sostegni avesse 
In Francia e Lamagna II disegno d* Arnaldo^ e oesenra come 
nella Dieta d' Ulma i nobili aveanp slabililo non avere la 
scomaniea effetti temporali. Sembrami ohe il signor Franck 
dia a questi divisamenti una soverchia estensione; e nes- 
suno s' indurrà a credere che i moli di Lombardia, e Tasse- 
rita indipendenza d'alcune cillà italiane, come Viterbo, ecc., 
fossero parti d' un gran tutto, ed originate da una vasta co* 
apirazione per la riforma e per la libertà. Inollre le parole 
sopra allegate di Gio. Moller si riferiscono ai moti religiosi 
di quel tempo cagionati dai Politici e dai Mietici contraij alla 
Chiesa romana. La lettera d' Bogenio HI mostra quanto sol 
volgo, del quale erano in qnei tempi T ultima parte i conta- 
dini, fosse il potere d' Arnaldo ; ma credo eh' egli avesse il 
favore dei nobili, qualora sia vero ch'egli proponesse d'eleg- 
gere fra i Romani V imperatore, della qual cosa è lecito du- 
bitare, perchè 1' accusa viene da Eugenio HI, il più ardente 
de* suoi nemici 9 che col fine di sostenere il suo temperai 
pripcipato sopra i Romani gnerreggiò con essi per io spazio 
di otto anni e quattro mesi. 

Pag. 231. Egli sta ferroo e muto, 

Com' aspra rupe al di cui piede immoto 
Mormora un rivo umile in suon di pianto. 

Neil' epistola del Burcardo ( de excidio, HfedioL riportata 
dal Muratori, Serip, iter. IiaL T. VI ) si legge come tutti quelli 
" ch'eran presenti mentre Federigo imperatore ordinò die Mi- 
lano fosse distrutta» piansero, ma ch'egli solo faeim tiumi 
frmaioU ul peiram, quasl^ non gli paresse d^aver dettp assai, 
scrivendo più innanzi: facies cjus non est muUUa, E di ciò il 
Burcardo dandogli pregio, egli veramente meritava 1' ufficio 
di notaro che tenne presso un imperatore alemanno; e qui 
dalle lodi, che sogliono esser menzogna, si viene a cono- 



NOTE. 357 

gcere il . vero. Ugolino italiano » siccome Niobe grecai imple^ 
Irò per dolore» ' • 

l' non piaagtva» ti déntro iinpktni: 

Federigo per crudeltà; e quesla naelamorfosi alterava di poco 
la sua natura, se i Tedeschi di quei leaipi erano quali gli 
descrive Ugone Falcando: Non enim aul ralionis ordine regif 
Atti miseralione, defieclit aul religione terreri Theulonìca novil 
insania, quam innalus furor eacagiUUj el rapacUas stimulat, et 
Ubido ]prmeipiUU. E gli chiama ffem dura el iacDea^ e gr incre- 
sce lo stridore della loro barbarica lingua, fatta a lacerare ed 
atterrire Porecchie italiane: e volgendosi» come Siciliano, al 
fonte Aretnsa, gli dice: Vé Ubiy fons eelebrie el ptraelari no- 
minis, Arelhusa^ qum ad hanc devoluta es miseriam, ul qucc 
poelarum solehas carmina modulari^ nunc Thf.ulonicorum ehrie- 
talem miligcs, el eorum servias fadilali. Nulladimeno ho fìnlo 
che in Federigo nascesse qualche spirilo di compassione per 
ta misera Adelasia, chiedendo quella gentilezza verso le don- 
ne, la quale non può mai scompagnarsi dall' animo d' nn va- 
loroso, siccome fu loSvevo. E a dòsi aggionga, che alle dot- 
trine d'Arnaldo non ai era da principio mostrato contrario; 
e caldo di giovinezza, sperar dovea felicità da piA fausto ma- 
trimonio, benché sialo egli fosse poco avventuroso di moglie. 
Nella natia ferità dell'indole Adriano e Federigo erano ugua- 
li, perchè dai Sassoni hanno origine i Tedeschi e quei Bri- 
tanni della cui genia facea parte Niccolò Break-Spear: ma 
egli era inoltre, per mala giunta di trista derrata, un monaco 
chiuso a tutti gli affetti umani. Il suppliaio d'Arnaldo e l'as- 
solosione data agli Alemanni che aveanq uccisò il suo. greg- 
ge, non consentono che iole creda tardo alla collera e veloce 
al perdono, siccome scrive il Cardinal d' Aragones e colla 
solita bonarietà e prudenza ripete il Muratori. 

Pag. 255. Fu sempre avvezzo di giurar gli onori 
l)ella santa Cittade.... 

Quelle cose ch'espone Giordano nel principio' di questa 
Scena furono per la maggior parte dichiarate nelle Note al- 
l' Atto rv, e ad esse rimando i miei lettori: qui aggiungerò 
quel poco che ivi non fu detto. 

30» 
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Pag. i55. Chè cinque* losirl non son corsi ancora. 

Lotario ,di SpHimberga; Secondo come imperatori', e 
Torio come re d'Italia, ricevette da Innocenso 11 la corona 

nella Basilica Laleranense, perchè non si polea far la fun- 
ziono nella Vaticana, nei 4 giugno del 1133: e Federigo fu 
coronato imperatore per Adriano IV nel 

Pag. S36. Che memoria di pianto e di catene 

Fin dal giorno lasciò che il terzo Ottone 
La mole a cui poi diè Cresceiuio il nome, ec. 

Oilone HI facendo eleggere papa il mio nipote Bronone, 

che prese il nome di Gregorio Y, osnrpò, secondo il Sigo- 
nio, i diritti del popolo romano, il quale tentava di liberarsi 
dall'autorità temporale dei pontefici, allora non meno atroci 
che pusillanimi tiranni. E a ciò li movea con infiammale pa> 
role Crescenzio, console della repubblica loro: ma questi nol- 
ladimeno dovette ripararsi nella Mole Adriana all'appressarsi 
di Ottone a Roma» Il quale, coir armi tedesche e coli' alato 
dei cónti di Tnscolo favoriva l' eleaione del soo parente. Pei 
' beoni ufficj di Gregorio V, il qoale non^ volea che il soo pon- 
tificato principiasse col sangae, fra Crescenzio e l'impera- 
tore fu pace. Ma partito appena era Ottone per la Germania, 
che il papa, siccome tedesco e di sangue reale, alle franchi- 
gie del popolo non ebbe alcun riguardo; e Crescenzio accor- 
gendosi che la libertà di Roma e dell'Italia verrebbe al 
niente^ se gr imperatori della Germania mettessero sulla 
cattedra di S. Pietro, i loro parenti, s' avvisò che alla sua 
patria sarebbero venote sorti migliori dal rioonderla^ sotto 
l'Impero d'Oriente. E in questa persuasione lo manteneva 
il considerare che i Cesari di Bisanzio non erano da temer- 
si, siccome deboli e lontani ; nè avcan essi mai tentato ra- 
pire i loro municipali privilegj alle repubbliche di Venezia, 
di Napoli, d'AmalG, le quali, protette da essi, fiorivano. 
Porre fine Cresoeusio sperava coir adempimento del suo di- 
segno all'astata superbia dei pontefici, e alla rabbia dei cru- 
deli Tedeschi, i quali Roma insangeiaavano ogni volta che 
i loro monarchi venivano a prendervi nn' usurpata corona. 
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Or arvenne ehè per Ottone bramandosi prendere in moglie 

una Greca di sangue imperiale, come fallo avea suo padre, 
egli mandasse in Costanlinopoli Filagalo vescovo di Piacen- 
za, perchè, le ambile nozze procurandogli, ad efiello il suo 
desiderio conducesse. Gli ambasciatori greci recatisi a Roma 
sollo il colore di queste nozze, tennero occulte pratiche con 
Gresceniio, e in parte stabili vasi a quali condiaioni terrebbe 
con Bisanzio a ricongiungersi Roma. Opportuno alle mire 
del console parve Fìlagato , e in lui avvisò doversi trasrérire 
far dignità del pontificato, togliendola a Gregorio V, che ot* 
tenuta Tavea colla forza: e ciò gli venne fallo: quel papa 
alemanno dovette, a porre in salvo la vita, fuggirsi da Roma 
in gran fretta, e nudo di lutto, forse come era venule. Crede 
il Sismondi che le sorli dell' £uropa sarebbero stale migliori , 
se r alto disegno dell' animoso Romano ottenuto avesse piena 
e félice esecuzione; perchè, cosi equilibrandosi neir Italia le 
forze del due imperatori, ella non sarebbe in procedere di 
tèmpo caduta sotto la dominazione dei Tedeschi; e venendo, 
mercè dì questa alleanza coi Greci , più prontamente a civil- 
tà, gli avrebbe di questo benefìzio ricambiali, comunicando 
ad essi 1* amore della libertà, tulle in somma quelle virtù che 
dell'Impero loro impedita avrebbero la mina. Che se i papi 
giaceano per quel colpo che loro Crescenzio dato avesse, stato 
non vi sarebbe chi gli rialzasse, perchè lenuti a vile dagllla- 
liani, e sospetti ai Greci, ì quali negavano ad essi la supre- 
mazia nella Chiesa, e consentito non avrebbero che il poter 
loro sì stendesse più di quello del GostantinopoITfano Patriar- 
ca; e le nazioni d' oltremonte, alle quali i romani ponlefìci 
debbono la loro grandezza, se ne sarebbero separale, tosto 
che in balia dei Greci fossero caduti. 

lo non so come nella mente del Sismondi caduto sìa il 
pensiero che ai tempi di Basilio II, nei quali visse Crescen- 
zio, valesse r Impero greco a contrappesar la potenza germa- 
nica. Le frequenti e lunghe imprese di questo Cesare BIzan* 
lino contro i Saraceni più gloria che utilità fruttarono allo 
Stato. Costui feroce, rozzo, avaro, superstizioso, moriva ese- 
• cralo dal popolo, e caro soltanto ai monaci, dei quali vestiva 
r abito sotto r armatura. £ ancorché si volesse tenere in pror 
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gio questo monarca, come Ignorar si ppd ehe la coiHe di Co* 
slanlinopoli pur dal suo nascere fu per libidini e venefici 
infame, retta ad a^bitriod^ sacerdoti, d' eanuchi e di donne^ 

che prima i censorii , e poi gli adulteri che questi aveano 
spenti, eran pronle sempre a tra<lire, e ad uccidere? Da per 
luUo sedizioni, congiure, perfidie; e non solamente le mere- 
Irici auguste, ma il senato, il clero, i soldati, i contadini, 
la plebe di Bisanzio, e quella d'altre città, ponevano a vi* 
cenda usurpatori sopra un trono contaminalo or di lussuria, 
or di sangue; e peggiorando ogni di- la tirannide, mal non 
entrò nell' animo dei Greci il maschio pensiero di governarsi 
a repubblica: era In loro parte di religione ancor la porpora 
del tiranno, e ogni ribaldo, che se ne fosse vestito, divenia 
sacro, finché agii schiavi non piacesse di farsi ribeili per tor- 
nare novamenle schiavi. La religione a Costantinopoli passò 
nelle mani dei monaci, della corte, della canaglia, le più 
gran piagbiD dei mondo: e può dirsi che lo spirilo di libertà, 
di'ò pur quello del Vangeto, non influisse per alenn modo 
sugli ordinamenti politici dell' Impero d' Oriente: il Cristia- 
nésimo, diviso fin dal principio colle Istitusioni monastiche 
da lutti gr interessi umani, prese parte in essi quando era 
già corrotto. Sapientemente osservò Montesquieu, che qua- 
lor si paragoni il modo di condursi dei papi con quello dei 
patriarchi, si verrà a conoscere che nei primi era sapienza 
e nei secondi sciocchezza: della qual cosa le greche dispule 
teologiche rendono piena testimonianza. Le controversie fra 
gr imperatori di Germania e i pontefici di Roma educarono 
gr Italiani alla libertà, e in proceder di tempo le nasioni 
tutte condassero alla cognizione del loro diritti: T Insegna- 
mento è impossibile laddove manca la resistenza. Non do« 
veva inoltre rimaner nascoso alla sapienza del Sisraondi, che 
gritaliani, pur nel supposto della lor barbarie ai tempi di 
Crescenzio, lenendo a maestra d'incivilimento una nazione 
decrepila, in cui le morbidezze dell' Asia, miste alle su- 
perstizioni, proslrale aveano tulle le forze dell'anima, non 
avrebbero in essa preso ad iroilare che quanto v'era di 
|)eggio: e certoroente non mai la natura umana giunse a 
tanto di atrocità, di perfidia, di abiezione, quanto nei Greci 
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del verameBle basso Impero. Iq porto opintooe Gho comiii- 
eiaiido da 

Qnel GosUntin, di cai doler si debto - 
La lidia Italia fiiicbk.^in il cielo, 

dimostrar si potrebbe non esservi sialo per noi alcun popolo 
il quale più dei Greci ne sia riuscito funesto. Mal vennero con 
Belisario a liberarci dai Goti, e da quell'impresa l'Italia non 
raccolse che danni: nè il Trissino al suo pedantesco poema 
trovar poteva un più goffo argomento. Gran Teolora per noi 
ohe la einltà qui seoia arato dei Greci sorgesse: la nostim 
pittura non si sarebbe libérala dall' linifasione del loro golR 
modelH, se ona eomnne soperstiiione gli avesse eoosaerati; 
nè l' Ilàlia anderebbe saperba della maggiore delle sue glo- 
rie, il poema di Dante. Quanto gioyassero all'oniversaì cul- 
tura i Greci dopo la caduta del loro Impero, non è qui luogo 
ad investigare: certo è ch'essi non avendo raccoUo alcun 
frutto di utilità dall'opere dei loro antichi immortali scritto- 
rìf agitavano misere questioni teologiche, mentre i nemici 
erano alle porle di Costantinopoli. 1 classici greci erano tn 
parte cenoscintl e studiati in Italia prima ebe nel liaa ea- 
desse il poirìdo edifiiio di Costantino: non vuolsi negar però 
elle dopo l' espugnazione di Bisanzio non si diffondesse, prima 
nell'llalia e poi in latta l'Europa, uno spirito nuovo, mercè 
di quei tesori Icllerarj d'ogni maniera, che i dotti fuggiti da 
Costantinopoli recarono nel!' Occidente preparato ad appro- 
fittarne. A consumare la ruina della Scolastica giovò la co- 
gnizione dell'opere di Platone e d'Aristotele nella lor lingua 
originale: e coiraiuto dell'erudizione sì scopri qnanto le vere 
opinioni di questi doe maestri del genere nmano fossero di* 
verse da queiloi cbe nel medioevo a loro si erano attribnile^ 
Fn come levar dal commercio nna moi»ta falsa: ma la con- 
dizione dell' nmano Intelletto è cosi miserat che dovette ri- 
mettersi sotto il giogo dell'autorità per giungere alla ragione. 
Nulladimeno, per l'influenza dei Greci e dell'antica loro let- 
teratura (sono parole dell' Hegel le quali nella loro generalità 
io non intendo approvare), apparvero nell'Occidente altre 
forme, altre virtù da quelle che si eran conosciute fin allo- 
jra; si ebbe tntt' altra misura di ciò che sidovea onorare, lo- 



Digitized by Google 



M ABNALDO DÀ BRESCIA. 

' dare, imilare. Tuli' altri preccUi di morale davano i Greci 
nelle loro opere di quelli che conosceva TOccidenle: in luogo 

- del formaliamo scolastico fi badò allora al ooolenato. Platone 
fa conoscioto io Occidente, e con esisM» tu scoperto nn nuovo 
jaondo. Le noeve idee trovavano nn meiio prlaelpaìe per la 
loro dlffbsione nella stampa, inventata appunto da poco, e 
che poteva andar del pari coli' invenzione della polvere. In 
quanto nello studio degli antichi si palesa l'amore delle azioni 
e delle virtù umane, la Chiesa non mostrò alcuna repugnanza 
al medesimo, e non badò che con questo entrava in azione 
jun principio a lei afTalio opposto» 

Tornando alla storia di Creseenito (bob senia chiederti 
' perdono, o lettorOi di qiiesta litnge digreseidne)^ dirò eóaie 
innanai che ad aiotarlo nel suo disegno le armi dei Greci 
nell'Italia giungessero, Ottone III entrò novamente In Roma, 
e in mano dei suoi nemici venne Giovanni XYI. Invano 
S. Nilo, abate di un monastero presso Gaeta, chiese pel suo 
concittadino misericordia a papa Gregorio e all'imperatore, 
ricordando loro come questo vescovo di Piacenza avea l'uno 
e l'altro tenuti al fonte battesimale. Narrano che Ottone llly 
aicoome giovinetto, impietosisse alto preghiere di quel vee< 
chloi che air olà di 90 anni erasi mosso dal apio coiiveiìto: ma 
'^iinis iUe papa^ non emiUnIm wuMt «fomus jNnMKeflMi 
Philagalum patrauerai (gli avea fallo fagliar la lingua e II 
naso, e levar gli occhi], quum illum adduxissel, ei sacerdola" 
les vesles ei dilaniassel, per Lotam urbem circumdìAxit, e fu po- 
sto a rovescio sopra dì un asinelio colla coda in mano di esso, 
fi il guidarono per le piazze e contrade di Roma. E S. Pier 
Hanianot dimenticandosi che al povero Giovapni XVI era 
Mate por tagliala la lingoa, o rieorrendo a nn.ttinieoio^ Barra 
che fa fonato a òantare: I^n^piMnnpalUwrqfrifmamm 
ponliifem d» mà tede pelUn nUUwr. 

Greseenito si rifugiò nella mole d^Adriano; e se dar fede 
si dovesse agli antichi Storici Sassoni e al Prof. Leo, il quale 
pensa che del ferro dei cavalli tedeschi in noi Italiani, come 
se fossimo pietre, sprigionale venissero quelle scintille che 
risplender ci fecero nel medio evo» Ottone III avrebiie coi 

. suoi» a forza di maoehinet acalatai assalita ed espugnate 
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quella réoca. Ma ponendo mente alla solidiCà di qoeU' in* 
eaiMignàbile aramisso dì pietre^ ebe ha si longamenle resi- 
stito airingiarìe degli nomini a a qaelle del tempo, è da 
credersi con Leone Ostiense, Pier Dsìniano, Arnolfo a Lan- 
* dolfo Seniore (Storici milanesi, l'autorità dei qaall è seguitala 
dal Muratori e dal Sismondi), che ingannevoiroenle e con 
giuramento d' aver salva la vita s' inducesse Crescenzio a 
dare il Castello e sè slesso in mano dell'imperatore. E per- 
ché nessuno deve mai defraudarsi del biasimo o della lodOt . 
aggiangerò che quel tradimento te in tulio opera tedesca; 
perchè il Fleory, nella bontà dell'anima e la sqaisiteiza 
della eritica.simile di tanto al Muratori, narra che Ottone III, 
temendo di non riaseire neil' espugnasione del castello poi 
detto di S. Angiolo, si valse di on Alemanno chiamato Tam- 
mo, da lui tanto accarezzalo, che mangiava seco in un piatto 
medesimo, e rivestivalo coi proprj suoi abili. Costui, per or- 
dine dell' imperatore e di concerto col papa, promise, come 
di sopra fa detto, sicurezza a Crescenzio con suo giuraraen* 
te: ma nscito che fu dalla fortezza, Ottone III gli foce tagliar 
la leeta» e dopo averlo gettato dalla cima della torre, fu im- 
piccato per li piedi; e a dodici dei suoi si fece altrettanto: 
dè avvenne nel maggio del 098. 

Non è qui luogo a combattere l'opinione del Leo, il quale 
asserisce essere una favola, che Stefania, dopo la morte di 
Crescenzio messa a vitupero dei Teutoni [iradilur aduUeranda 
Teulonibus)^ vendicasse l'ucciso consorte e l'onta sofferta, av- 
velenando Ollone; mi basii l'osservare che i Tedeschi, i quali 
erodono che senza storia non possa esservi poesia, tolgono poi 
ogni, peeeia dalla storie, tjrovando in ogni fatto, benché verista 
mlie» leggenda e simbolo. Che ai tempi di Gresceniio» il quale 
eeeondo ilLeoaoa ere della famiglia del centi diTusce|v»come 
scrive il Sismondi, ma di una fiizione ad essi opposta, Roma 
godesse di pace, d'ordine, di sicurezza secondo che lo Storico 
ginevrino asserisce (vedi Tarlicolo Crescenzio nella Biografìa 
Universale), io non m'indurrei facilmente a crederlo: era 
cosi grande il furor delle parti nei signori dei vicini casleUi, 
nei oittadiai, nella plebOi nei clero^ nei pootefìciy eh' re- 
poto un sogno questa felicitÀ della repabbllca renana ai 
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tempi del consolalo di Greseentio; Il quale però mi sembra 
cKe dovesse essere Jn gran yeneraibne presso gli Amaldi- 
ttìf aìceome Denteo dei papi e dèi Tedeschi. 

Pag. 240. Maifredo osava 

Notarmi d* eresia. 

II Guadagnini, nella sua opera in difesa d'Arnaldo da 
Brescia, provò eh' esso non fu condannato come eretico nò 
dal papa Innocenso, né dal gran Concilio di Laterano. Vedi 
Lib. 1, Gap. 11. 

Pag* Ivi. puefetto 

Al pontefice io credo; e dalla Chiesa 
Glie milita nei mondo ei V ba diviso.. 

ARNALDO 

Ma non da quella che trionb io Cielo» 

Ov' è giudice Iddio. 

Ho posto in bocca di Arnaldo ona risposta simile a quella 
la quale diede il Savonarola al vescovo che gli disse: « Io ti 
» privo . della Chiesa di Dio militante e Irionfanie: » ma egli 
subito rispose: c Della militante si, della, trionfante no; per« 
» chè ^la non vi appartiene. » (BuntAMACcm, VUa M Sem- 
narola.) 

I»A6. Sii. Io già difesi 

La causa d* Abelardo 9 e aì gran decreto 

Che silenzio gì' Impose, anche io mi tacqui. 

Quantunque Arnaldo difendesse nel Concilio di Sens la 
proposiiione d'Abelardo non meno acremente e pertinace- 
mente di luì medesimo, se si deve credere a S. Bernardo, 

che nellMttipeto deirardente suo zelo scrisse ad Innocenzo H 
queste parole: Capile nobis, pater amantissime y vulpes qum 
demoliunlur vineam Domini, ne, si crescanl et mulliplicenlur, 
quidquid lalium per vos non fueril cxlerminalum, a posleris 
desperelur; è da credersi che Arnaldo, avendo udita nel men- 
tovato Concilio la condanna della dottrina per lui sostenulB# 
la conférma che di essa condanna avea fiitta il pontefice, e la 
ritraltailone, alla quale pel consisti di Pietro il Venerabile 
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si era indotto Abelardo, ne imHasse resempio al eooforli di 
Guido da CasieUo oardinal-legalo^ il qaale ooo avrebbe ad 
un erelieo dato ricoYero e protezione, ed osatogli goella ama- 
Bltà ohe gli rimprovera il fellìfloo abate di Ghiaravalle. Nol- 

ladiroeno è certo che da quel tempo né per esso, né per altri 
venne inquietato Arnaldo. E il ritrattarsi era tanto più facile 
ad Arnaldo, quanto esso non era l'aulore di quelle sentenze, 
ma solo le avea difese in qualità d'avvocato al Concilio, e 
passala quel l'occasHmOf passava l'impegno di soslenerlc. Ma 
molto piè dovette esaero elò focile ad Arnaldo. Assai diversi 
erano I temperaoMiitl del maestro e del discepolo: Abelardo, 
avea quo spirilo sottile e scolastieo portato per le qaestlom 
speculative e per le dispute dialettiche, e spesso di pare pa- 
role, che erano di moda in quel tempo: il nostro Arnaldo al 
contrario aveva uno spirilo solido e maschio, portato alle cose 
pratiche, e perciò aborrente per natura dai vani raffinamenti 
delle scuole. ' 

Cosi avverte il Guadagnfni colla solita sua rettitudine e 
sapiènza: ma i tempi nei quali egli visse non gli permette- 
vano di conoscere l'importanza della quale erano nella Ilio- 
sofia le dottrine d'Abelardo. Nolladimeno il Guadagnini a gran 
ragione osserva che Arnaldo, siccome Italiano, era inclinato 
ad una sapienza pratica e positiva: perciò egli recar volen 
nello slato quella libertà che per la ragione Abelardo cercava 
solamente nel mondo ideale. 

Pag. 242. €ome la tua sostanza In tre persone. 

Che son fra loro uguali, una rimane? 

. Ho Anto in Arnaldo, nell'ora solenne della morte, questi 
ddbiij, e gH eredo oltremodo verisimili nel discepolo d'Abe^ 
lardo: questo combattimento fra la ragione e la fede si trova 
o più o meno nelP intelletto d'ognuno, e costituisce un su- 
blime tormento della vita in coloro i quali, siccome il Mo- 
naco Bresciano, si volsero fino dalla prima età allo studio 
della filosofia della religione. Non era ignota ad Arnaldo 
veruna delle idee eh' io gli attribuisco, e secondo il Moller 
(luògo citato) , egli pensava che Dio fosse tutto, e la creazione 
Intera uno dei suoi pensieri. Altri suol concetti iniorno alla 

SI 
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divinità sono nel suo conlemperaneo Ottone di Frisinga; in- 
fatti si leggono io esso queste parole: Cum enim ad conlm- 
pìmda eerda divinilalk aMoUtmiir» $o qwfd inleUtclm milar 
in quo $séM ntm Aofrel, Umquam é$ re imoertà jM^pikmfetflii- 
Um negmda qmm ^igirmmida: idui qu^ non «il, ^tMwi quid 
9it mpfelBMff. S. Agostino avea gii detto: itimut qwod Ihm 
wm est, quod est non teitmu. Questa nota sarebbe inutile, se 
nella repubblica delle lettere non vi fossero tanti presun- 
tuosi, ì quali, a parer dotti, gridano subilo che gli Autori 
Drammatici attribuiscono ai loro personaggi idee d'altri tem- 
pi. A cos,toro vuoisi avvertire che nella maggior gloria, o 
impertinenza dell'amano inielleUc, la qnale ii chiama Onto« 
logia, non è possibile idea che sla-^ramenle nuova. 

Pag. 243^ ' A un' altra croce 

Esser tu devi appeso. 

* Judicio cleri , nostro stiìt principe vieta» , ' 

jidpensnsque cntci ^Jlammaque cremante tolutu» 
Ih cineree, Tjfbertne, inns est spnrsus in umdas. 

GinmM. 

Pag. 244. Tu dolce nido ai giusti, 

C ai magaanimi sei. 

Queste lodi alla eitlà di Brescia di il M araterf nei suoi 

Annali, e mi è dolce il porle sulla bacca d'Arnaldo. 

Pag. ivi. Alcun gentile 

Spirto confonl neli' età futura 

La fama mia. 
Io qui ho voluto alludere alla bellissima Apologia d'Ar- 
naldo scritta da Già. Batista 4>aadagsini, il quale in essa di- 
mostrò ohe il suo cittadino era ortodosso, e a. ragione mise- 
in fronte del-suo libro queste parole di 8. Bernardo, bienchè 
riguardino un altro personaggio: Cujus in (u(i diiccrdià loia 
culpa esly quod culpat redarguerii cUricorum, 

Pag. Ivi. Veggo concordi 

. , Fede giurarsi i popoli Lombardi. 

Faccio che Arnaldo vicino a morire proletizsl la Lega 
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Lombarda, o la battaglia di Lesinano. Questa Lega fu stabi- 
lita in un monastero fra Milano e Bergamo chiamalo S. Gia- 
como in Ponlida. Prima che iermìnasse la guerra combat di la 
ntU' anno predeilo, ti oonfederarmio le città di Veania, Ve* 
rena, Vieema» Padova» Tfeviso, Ferrara» Bresciat Berga* 
mo, Grenona» Mllaiio» Lodi» Piaoeua, Parma, Modena» 
Bologna: a queste par finalmente ai eongfainaero di amistà 
Novara, Vercelli, Como, Asti, Tortona, i Teudatarj di Bel forte, 
del Seprio, e il marchese di Malaspina. Nei 29 maggio 1176 
avvenne davanti a Legnano, castello nel contado del Seprio, 
il fitto d'armi che da questo luogo prese il -nome. I Milane- 
ai» aiccome i primi esposti air offese del novello esercilo te* 
deaoo aceio dai Grigieni giù per rfingadina» Chiavenna e 
Como» avean fiitto rinnovare allà Lega il ginramonto di ea- 
aere ìnaieaw, e iatfinile due coorti di eletti cavalieri» una detta 
del Carroccio, e T altra della Morte. La prima componevasi 
di 900 guerrieri, e la seconda di 300, i quali giurato aveano 
di morire prima che volgersi in fuga, e quel carro, che del- 
la libertà loro era il santo vessillo, in poler dei nemici ab- 
bandonare. Giialtri cittadini, in sei schiere parlili, gli sten- 
dardi aegnitavano delle aei porte. Appena i .Milane«» che 
aolamonte aveano in loro soccorso i Piacentini e alcone cen- 
tinaia di prodi venati da Brescia» Verona» Novara e Vercelli» 
seppero che Federigo non era lontano dalla loro città più di 
quìndici miglia, uscirono con il Carroccio, e colle lor genti 
di guerra, e giunsero nella pianura che TOlona separa dal 
Tesino, in quella strada che da Milano conduce al Lago Mag- 
giore. £ presso Barano fermandosi, mandarono settecento 
uomini d'arme ad esplorare i Tedeschi, e in trecento di essi 
abbattutisi» attaccarono la zuffa animosamente; ma inoltra- 
tosi il grosso dell'esercito imperiale» furono i Lombardi co- 
stretti a dar volta fiachè ginasero al Carroccio* I Milane- 
si» visto come minava verso di loro la cavalleria tedesca» 
«inginocchiarono pregando Dio, S. Pietro, Sant'Ambrogio, 
e poi a bandiere spiegale contro i nemici animosamente si 
mossero. Durò lunga e sanguinosa la zuffa: e la compagnia 
del Carroccio vacillò cosi, che poco mancò che questo non 
cadesse nelle mani dei nemici; ma quella della Morte ripe- 
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tendo ad alta voce il suo giuramento, con tanto ìmpeto fu 
sopra le schiere alemanne, che, giunta fino allo stendardo 
imperiale, ammazzò il capitano che lo portava, e prese 
l'aquiia tedesca* Diceai che Federìgo, combatlmido nella prì* 
ma fronte, balzasse di sella; ma è da crederai eh' egli facesse 
cose degne del più animoso cavaliere: nelladìmeae, am* 
mazsato il cavallo, si credette dai Tedeschi non meno che 
dai Lombardi ch'egli fosse morto, e per tale dalla moglie fu 
pianto; ma cinque giorni dopo questo fatto d'arme ricompar- 
ve in Pavia, ma vinto ed umilialo, e senza esercito, perchè 
o distrutto 0 disperso, o al di là dell'Alpi fuggitivo, l^o sve- 
vo imperatore, armando on mezzo milione d' nomini almeno 
per la soa causa, avea condotto in più volte neir Italia sette 
eserciti, e dal 1104 al 1176 l'avea divisa ed insanguinata, sin- 
ché venne costretto di conchiudere la pace di Gostanaa, nella 
quale le fìrsnehigie delle città vennero riconosciute. 

Certamente da questa vittoria Milano riportò grandissi- 
mi onori, e la Lega Lombarda è quanto di meglio nel medio 
evo si facesse: ma questa gloria durò poco; e per la superbia 
dei grandi e l'invidia della plebe ^e repubbliche italiane noa 
si mantennero unite fra loro, nò Ubere, e tosto cadute in ba- 
lia di crudelissimi tiranni, sentirono desiderie di quel freno 
col quale l' Impero le reggeva. 

Pag. 245. Ma il caruefìce è qui. Coraggio, Aruaido. 
Dalle mìsere carni a cui fu sposa. 
All'eterno Imeneo T anima voli. 

Arnaldo, narra il Sismondi, fu posto in mano del pre- 
fetto, ufliciale eletto dal pontefice, e a lui ialeramente de- 
voto. Il popolo, vinto dal terrorè degli anatemi papali, e 
dalle spade tedesche, nulla tentò per liberare l'apostelo del* 
la libertà, che la sentenaa di nn concilio avea dichiarate eie- 
llco(clò ò falso, come vittoriosamente provò il Gnadagnini). 
Prima che i Romani uscissero dallo stupore nel quale eranv 
caduti, quella crudele vendetta che il ponlelìce da gran tem- 
l>o desiderava, fu recata ad elìello. II prefetto dimorava nel 
Castel di S. Angiolo col suo prigioniero, che egli fece condur- 
re nel luogo destinate a giustiiiare, il quale ò di^vanti la 
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Porla del Popolo. Arnaldo da Brescia » dopo che alzalo Ten* 
jie mi rogo» fa allaeealo ad ona^lonna di legno messa di- 
wmì al Corso. Poteva col suoi .occhi misorare le tre Innghe 
strade che /accano capo al luogo del suo patibolo: esse com- 
prendono quasi la metà di Roma. €olà albergavano gli uo- 
mini ch'egli avea (ante volle chiamati a libertà, ed ora 
dormivano in pace, siccome ignari del pericolo il quale al 
loro legislatore sovrastava. Il tumulto deiresecuzione, la fiam- 
ma del rogo, svegliano ì Romani; s'armano» corrono, ma 
troppo (ardi: le schiere del papa respingono colle loro lance 
qoeUt che non a?en& potato salvare Arnaldo» volevano al« 
meno mcceglierne le ceneri» siccome reliquie presiose. 

. MI rincresce dover diro che questi particolari dramma* 
tic! non si trovano né in Ottone da Frìsìnga, e neppure nel - 
Cardinal d'Aragona, ci(ati dal Sismondi. Il primo, come si 
può leggere in quel frammento delia sua storia nel quale si 
parla d'Arnaldo, e che ho posto in fine di questo Libro, dopo 
aver detto che il veleno delle dottrine di questo novatore era 
cosi prevalso in Roma, che non solo si atterravano le case 
e gli splendidi palagj dei nobili romani e dei cardinali» ma i 
secondi» venerabili per dignità» venivano dalla furiosa plebe ' 
maltrattati e feriti, conclude cosi: JEfoc» el timiUa cum muUU 
dUhuif id Mi, a morU CaÌMthd, usque ad h(Bc, ab eo jnestson- 
ter et irreverenter ajerenlur, lempora; cumque senlcnlia PastO' 
rum jìisie in eum el canonice prolalay ejus judicio lanquam 
omnino aucloritalis vacua, contemnerelur, tandem in manus quo- 
mmdam incidens, in Thusc^fB finibus caplus, Principis cxamini 
mervalui mi» et ad uUimum a prmfeclo urbis Ugno adaclui, 
oc rogo in pukerem redaelOf ne a itolidà pkbe eorpui ve- 
wmiiSoni haberelmr, in Tyb$rim iporm. 

Dove H prefetto facesse giustisiaro Arnaldo» dal Frisin- 
gese non si accenna, ina ò probabile che ciò avvenisse nel 
Castello di S. Angiolo: e quello svegliarsi dei Romani al to- 
rooUo dell'esecuzione, alle fiamme del rogo che arse il corpo 
dell'infelice Arnaldo, il volerne raccogliere le reliquie, Tes- 
ser respinti dai soldati del papa, è dello Storico Ginevrino 
un patetico trovato, che solla fede di esso il Raumer ripete^ 
nella sua storia della casa di Svevia. Ciò che ne dice il mo- 
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naeo («uDtero, il quale nel sua poema melle in versila prosa 
del vesoavo OUone, bo riportalo poco i'nnanii; ma nel Car- 
dinale d' Aragona, eilato anch' esso dal Sismondi, intorno al 
suppliiìo d'Arnaldo ne verlmm qmd$m. Solo vi sì legge ohe i 
cardinali, avendo incontrato Federigo a S. Quirico presso 
Siena, dopo avergli fatta debita reverenza, gli presentarono 
le leltere aj)osloIiche, nelle quali fra le allre cose si conte- 
neva la dimanda che fosse consegnalo ai cardinali slessi Ar« 
naido eretico, che i visconti della Campagna avean loUo al 
cardiinai di S. Niccolò a Bricola, o a Vincola^ quando egli lo 
avea preso , e che nella lor terra onoravano come profeta. 
Udite le istanie del papa, il re, mandati subito suoi sergen- 
ti, prese ono di qaei visconti, il quale spaventalo rimise to- 
sto Teretico nelle mani dei cardinali. E questi deve credersi, 
siccome osserva il Rauroer, che non indugiassero un mo- 
mento la pena d'Arnaldo, sul quale leggousi nel Panteon di 
Goffredo da Viterbo questi barbari versi: 

/f ma Mas e»ptittr quem Brixia sensH alamnnm « 

Dogmata cnjus erant quasi perveflentia mnndum j 
Strangulat hunc laqueus ^ igni* et arnia vehunt. . 

Il supplizio d'Arnaldo non può essere approvato da nes- 
sun Cattdìco che abbia vera pietà; e in un'opera di Geroo, 
intitolala De IwmligiU, AaU^hHàli^ si leggono queste i)arole: 

Arnuldus prò doclrinà sud non solum ab Ecdcsià Dei aììalhe- 
malis mucrone scpardlus, insupcr eliam sufipcndio neci Iriuli- 
tus, quin ci posi morlcni incendio cremaius aique in Tyberim 
proj€CtU9 esit ne^videUc^^ romanus populus^ quem^smdoctrma 
itlexeral , siti eum martyrem dedicarel. Quem ego veliem prò 
laU doeiriné end, quamvitpra^à^ vel exitio^ vel carcere, aui alià 
poma prater nwrlem piintìttm eoCj vel ealiem UdUer oectMum, 
ni Romana EccUeéa, $eu curia ejus, neeis qucBiikme carerei, Nam 
«t, ut ajunl, absqne ipsorum senteniià et eon$enm a pra'feeto 
romana urbis sub euruin cuslodià, in qua Icncbalur, crcplus, 
ne prò speciali causa orcisus ab ejus scrvis est , ma^vimam si- 
quidcm cladem ex occasione cjusdem doclrinoe prmfeclus a civi- 
bu» romanis perpessus fuerat, quare non ioUem ab occiei ere- 
malùme el submereione oecieores ejus nielueruni^ quatentu a 
dama eacerioIaU eanfuinii queeHia remota essel: sedde hi$ ipsi 
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viderùU. Nihil enim super hU notlra inleml niticupere mairi 
fMMfn» tanèim Jtom. EceUiim id quod bonum» juiiim. e^ lume' 
eium e$L Sane de'àoelinnà el neee Amalài idcireo ineer^ prur- 
Mnlt keo voìuir n$.vel doetrinm ejus prava, qum eUi zelo forti 
bona $ed mimri edenlià pralaia est, vel neei cjus perperam 
aclm videar atsensum prcsbere. Geroo fu delT ordine dei cano- 
nici regolari di S. Agostino, Proposto di Ueichembcrrr dal- 
l' anno 1132 al IIGU, quindi coiilomporaneo Arnaldo c 
(l'Abelardo, conlro i discepoli del quale scrisse un opuscolo. 
E molli altri lavori in genere di conlroversie inlilolò ai pon- 
tefici iBOOoensoll» Eogeoio III, ed ai cardioali del suo tem- 
po. (FoMetiJB^IioiAm Imma medim ei In/lmiv a(aCiff.Tom. Ili, 
pag. 47, Patavìi, 

Pag. 250. La mia fortezza è qui. 

Ho allribuito ad O.slasio la risposta medesima (die ai 
lempi del Pclrarca diede uno della celebre romana famiglia 
dei ColoDoesi» quando gli fu annunzialo che una sua ròcca 
era stata presa. Vedi i* Opera del De Sade sul Petrarca. 

Pag. 252. Cristo vince, e Cristo impera. 
Nostra speme e tua vittoria. 

• Nell'incoronazione deìr imperatore a Roma si gridavano 

le parole Chrislus vincit, Chrisius imperai^ spes noslra, Irium- 
phus nosier eie. Vedi Murat., AnliquìL Medii divi, Diss. ili. 

Pag. 253. E lunghi anni e trionfi il Cie! conceda 

All'esercito suo: fama e possanza 
Nel Teuloae guerrìer. 

E tre volte nella mentovata cerimonia pur si esclamava: 
ExereUui romqm ei teutonico vila el vieUtria. Il Gibbon os* 
serva che l'esercito tedesco era una cosa reale, ma che quello 

chiamalo romano polea dirsi majnf nominis urnhia. Essendo 
l'incoronazione di Federigo avvenula senza eh' ei giurasse 
per tre volle, siccome era uso, di mantenere le franchigie di 
Roma, la prima al ponte Milvio, la secouda alla [lorta della 
città^ la tersa solla scala del VaUcano, e distribuisse al po^ 
polo le consuete largizioni; ho creduto verisimile che dei Uo* 
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mani io questa oonsaeraiione dello sverò monarca non si fa* 
eesse veruna «emione. La festa, con gran contento di Fe« 

derìgo e dei suoi soldati ben pasciuti, e dei loro prìncipi e 
vescovi, andò in principio tranquillamente: fu dagli Alemanni 
asserragliato e custodito il ponte sul Tevere, che presso il 
Castello di S. Angiolo divide la Città Leonina dal rimanente 
di Roma, ne (dice il Frìsingese) a furenti popnto eekbriMU 
Impu jueundiUu fnUmmpi fotteL E pià ebiaramente nei se- 
goenti Tersi significa Gantero, monaco, e coneittadlno d'Ot<^ 
Ione yeseovo» la eonsolavione che ai grandi todesdiì» nsali 
seiiipre a ftenare le strepitose gioie popolari eoi telone, 
diede la tranquillità, e ciò che ora si chiama buon ordine, col 
' quale procedette V incoronazione di Federigo: ' 

Omnibus egregie lati*, totique eatervd 
jicclamante viro fausttun feliciter omenj 
Hicjuvor armalus , turbteque hic plausu* equestri* 
JhUcUu augusti muicebat principi* aure*, '' 
Qumm untati» honof, eouémetaque gaudia ifmtgt, 

Ohsequio , 4eypta fidesj ibi gUHa UmUum 
Àfendaci fiteafa tfolo « preeiotmqmt pómpa. 

Questi versi meritano di esser presi in considerazione, 
e il senso che vi è contenuto ho n^anìfeslato neli' Inno. 

Pag. 353. Si pugnò lungamente, ed or geiqe 
Miseri, ma non vili. 

L' imperator Federigo, poiché compilo fnrono lo ceriiqoT 
nie tutte dett'incoronaiione, montando egli solo sul palafreno 
eon apparamentf, e segoitato dagli altri a piedi, si ritrasse 
verso il suo padiglione affisso alle mura della città, passando 
per la porta medesima dalla quale era entrato. 11 Romano 
Pontefice in quel palazzo ch'egli avea presso la Chiesa di 
S. Pietro rimase. Mentre queste cose avvenivano, il popolo 
romano coi senatori suoi adonato erasi nel Campidoglio; e 
sapendo che Federigo sensa il loro eonsentìmento presa avea 
la corona dell' Impero, passò con grand'impeto il Tevere, e 
correndo fin presso alla chiesa di S. Pietro, alcuni degli scu- 
dieri che vi erano rimesti non temette d' ucddere nel luogo 
sacro. S'alza un grido ; è udito dall' imperatore, il quale i 
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soldaU, che per la gvandesza del ealdo, e sUnehi dalla sete 
e dalla fatica, deslderavaiio ristorarsi» cemanda che fretto- 
losamente s'armino, temendo ebe la fariosa plebe non fosse 

andata sopra ai cardinali e allo slesso pontefice. La zulTa 
s'allacca da un lato a capo di ponle, in faccia al Castello di 
S. Angiolo» cogli abitanti della città; e dall'altro fra il Gia- 
nicoloe il fiume, coi Trasteverini presso una piscina. Or ve- 
dresti i Tedeschi dai Uomani sospinti ai loro accampamenti, 
ora i Romani dai Tedeschi fino al ponle respinti. Giovava in 
questo conflitto agli Alemanni il non essere oflbsi dal castello 
di Crescensio da ferite di sassi o di strali, perché le donne 
le quali slavano per vedere solla cima della torre, pregavano 
(secondo che si dice) i loro eh' erano nella ròcca a non vo- 
lere, per la temerità della plebe ignara, delurpare a quel modo 
che sopra fu detto così bella ordinanza di cavalieri. Combat- 
tendosi dall'una e dall'altra parie con dubbie sorli, i Romani 
finalmente più non sostenendo la fiereua dei Tedeschir a ce- 
dere sono costretli; ed essi miralo avresli>crudeli a nn tempo 
ed audaci, uccidendo atterrare, e atterrando accidere i Ho* 
mani, come se dicessero: Prendi, ò Roma, invece dell' ara- 
bico oro, il teutonico ferrot la moneta è questa che ti offre 
il principe |)er la tua corona: cosi dai Franchi si compra 
l'Impero: il cambio che il tuo re fa leco è questo: tali sono i • 
giuramenti eh' egli ti presta. Durò dalla decima ora del ' 
giorno quasi fino alla notte questo combattimento; vi furono 
uccisi o sommersi nel Tevere da mille Romani, presi quasi 
dugento; Innumerevoli i feriti; gli altri vòlti in fuga: dei Te- 
deschi (maraviglia a dirsi) sol uno ucciso, ed ano fallo pri- 
gioniero. Fin qui Ottone di Frisinga : ma nessuno che abbia 
fior di senno potrà credere che in un conflitto lungo ed osti- 
nalo non morissero che due soldati dalla parte dei suoi Te- 
deschi. I Romani in quell'età erano, siccome nota il Sismondi, 
un popolo agguerrito, e pur nella nostra i Trasteverini sono 
in reputazione di valorosi. Il Barloli, nella sua vita di Fede- 
rigo, narrando questa auffa, scrive: (c Non avendo trovalo 
autore che dica il numero dei morti delie geAti di Federigo, 
non ne posso dar conto, ancorché per le parole del Biondo 
si veda che il numero non fu piccolo. » Nella lèttera cheFe* 
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derigo scrisse ad OUoae, ch'era soo lie ed isloriegrafo, narra 
il fallo cosi: Quo rUm fmio 9i fwrafto (cioè rincóroiiasioiie)» 
dwii ùmnnB» mmio Mor« ti mftt emfmi ad fMifoìrié reéWmutj 

Romani de ponte Tyberino prosiluerunly et in monaslerio Sancii 
Pelri duobus servis noslris occisis et cardinalibus spolialis, Pa- 
pam capere intendebanl. Nos vero de foris slrepUum audienles^ 
armali per muroi imUmuif $i lold die cum Romanii conflicium 
haimla «omm pene mille oeeidliamf el eopUm dfdtMPtmiif» 
dome nos not el ìUh diremiL 

Or la particolarìtà d'esser morti solamesle dee dei suoi 
Tedeschi in qoesta langa pugna, a cai posero fine più le te- 
nebre che la ritloria , era cosi mirabile, che tadala non 
r avrebbe Federigo, il quale si moslra nella sua epislola un 
vantatore, perchè, costretto a partir la mattina dopo dalla 
città dove gli mancavano le vettovaglie, e condur seco per 
loro sicurezza il papa e i cardinali, grida» cum triumpho vie- 
iorim tali dùeesdmui» Qaesia letìaìa forse sarà siala in loi^ 
ma non certamente nel papa e nei cardinali, e molto meno 
nel Tedeschi^- lieto nn Tedesco a corpo Tnotol 

' Credo poro un ornamento reltorico, trovato dal rese»» 
vo, quelle donne romane, le quali pregano i loro a non ìsfre- 
giare con dardi e pietre quel vago drappello di cavalieri te- 
deschi, che sotto il Castello di S. Angiolo combatte colla plebe. 
Questo dovea essere in potere di Pietro prefètto di Roma; e 
se i Trasteverini e gli altri popolani seguaci d'Arnaldo se 
ne fossero impadroniti, siccome converrebbe credbre snppo- 
nendo' vero il racconto del Fristngese, essi noverano nomini 
da lasciarsi vincere da preghiere di donne, le qnali non ao 
qoal affelto aver potessero per quelle fetide e ingorde belve 
tedesche, che tante città d'Italia aveano di recente messe a 
preda, ed arse e devastate, e da si gran tempo erano in odio 
a! popolo romano, che in tutte le incoronazioni degl' impera- 
tori germanici sempre con quei barbari lurchi veniva a con- 
lese e suffe. Non so indormi a credere nelle donne romane 
astone cosi vitoperevole, e penso che in qoel conflitto, ben- 
ché di lieve importanxai morissero non pochi Tedeschi per 
le RMni di un popolo nel qnale non era spento V antico va- 
lore anche a glodbiodi Federigo Barbarossa, sapendosi dalla 
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flioria eiie li Tangoardia del tuo esereilo, qaanda egli diaeeae 
per la secoQda volta nell'Ilalìa, era compoAla di tenanl. 

Pao. 260. Odi: saranno 

Posti In man del prefetto. 

11 Maratoriy parlando anch'esso della mischia la quale 
fini colla peggio dei Romani, dice che il papa afiliUissimo di 
questa tragedia, tanto si adoperò eolie preghieret che fece - 
rilasciare i prigioni a Pietro prefollo di Roma; ma chi non 
crederà col Pranek che costai gli laeesse giustisiaret 11 mei- 
liflao Cardinal d'Aragona scrive: Ponlifex aulem, sicui beni^ 
gnissimus paalor et pius paler, tujper tanto excessu valde turba- 
lus et e/feclus tristis, eidem populo, tainquam suo greiji, debita 
charilale compassus est, Cujus casum relevare desiderans, prò 
liberalione suarum ovium apud ijjutdtm imperaUms clemenUam 
diuHmi Womoilt si afmUiuotai pnm òuUmUr fimdtré fio» 
eaunU, dtmte univenoi wrhU e^pUwi éè mmiiòiiff Te^àlumko- 
rum ereploi (eccoci finalmente dopo tanti preamboli al gran* 
d'atto di clemensa del S. Padre) in poletUUe JVfrf UrbU 
pmfccli restituì fecil. Costui era il carnefice d'Arnaldo; e 
meglio era per quegl' infelici, se rioianevano in poLere dei 
Tedeschi. 

Pag. ivi. Quei che difende 

La ragion della Chiesa e dìell' Impero, 
Se du crudel necessilà costretto 
Fu la spada a macchiar nel sangue amano. 
Non può dirsi omicida. 

11 Muratori salta, come snol dirsi, a piè pari qucst'as- 
ftolazione data per Adriano IV ai Tedeschi i quali ucciso ave- 
vano il suo gregge. Ciò, secondo Gitone di Frisinga, avvenne 
in Tivoli e non in Roma; e questa è una delle poche libertà 
che io mi son preso nel trattare questo argomento. Il papa e 
r imperatore si erano da Roma ritirati in quel loco, perchè 
mancavano loro i viveri, e l'affaticato esercito avea necessità 
di riposo. Venuta la festa de' SS. Pietro e Paolo, alla qoale 
assislè r imperatore inroronalo, ecco quello che scrive Gi- 
tone, appoggiandosi alla tradizione: Tradunl Romanorum ibi 
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pmlificemy intirmUtarum inlnmila, euneUts qui forta$te in fon- 

jliclu cum Romanis habito sanguinem fuderanL absolvisse^ alle- 
(jalionibus u.vum, eo quod miles proprio principi militans, ejus- 
quc obedienlicB adslriclus, contra lioslnn Imperii dimicanSy san- 
guinem fundens , jure lam poU quam fori non homieida $ed 
vindex clamalur» 

Se dovessi avventurar OBa eongeUara, credo che qoel 
iraéuni sia slato messo da quelli ai quali consegnò morendo 
OlCone la storia che avea falla dell' imperator Federigo. Come 
Ottone potea dir tradunl, qualora, siccome è d'avviso il Gua- 
dagnini, egli venisse con Federigo in Italia? E poniamo il 
caso che non ci fosse, un' assoluzione dala ad un esercito per 
un pontefice è un fallo, sulla verità o falsità del quale non 
potea rimanere dubbio alcuno a uno scrittore alemanno, e 
vescovo di Frisìnga, e zio dell'imperatore. Ora il IradwU è 
un lenitivo stato messo a spargere incerlezca sopra on fìitto, 
• il qoale nnlladimeno manca il coraggio di negare: e da que- 
sto fradunl e dsl silenzio del Cardinal di Aragona prese ani- 
mo il Muratori a tralasciare questa indulgenza plenaria di 
papa Adriano. Non lascia però di narrare l'Aragonese che 
nella festa di San Pietro, la quale fu, secondo lui, celehrata 
a Ponte Lucano, ut Ecclesia Dei et Imperium ampliori decore 
eUtretarent, communi deliberalione $UUulum fui^ ui ad laudtm 
Dei et exaUoHcfiMm Ghrieliani popi^ prwfadw rmanus ponii- 
fex et Auguitus ad nUsiàrum soìemnia in Uià die paritm' earo- 
nali proeederenL Dignum naimque eatie erat ut illorum duorum 
principum Aposlolorum solemniaduo summi Urbis principesin 
ìdilitià ci ritaglio gaudio cclebrarent, qui, susceplà polestale a 
Domino ligandi et solvendi^ porlas CgcU claudunl ci aperiunl 
quibus volunL Questa parlicoiarità notai a pag* 259 coi se- 
guenti versi: 

Rivckliatn le pompe 
die alil)iam deposte; ed alla tua tiara 
E alla corona mia vedrai le fronti 
Al iiiol proftnni eoa ossequio ugoak. 
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S. Bbinabdi Opera. — VemUi. 1736. Voi. L 

* 

Efistola i89. 

Procedit Goliat proeero coi^pore, sobili ilio suo bdlieo apparato d ici w i ii» 
nilns 1 aatcoetete qttoqM' ipsmn cjns smigm AiiiiUo dt Bfixift. Squama 
iqvaaui coBìiingiliir» et mo- spìtacniam incadit par aas. Siqoidem sibOavit apìs 
npm aiat io Fnoaiày apis de ItaUA; et vaocfoot io ooom adfarsos Doomoooi » 
et advenos Onristom ajos. toteoderoot aveom, paTaveroot sagitlas aoas io 
phasetiè , ttt si^ltaot io abseoro mtes corda. Io vi^o aotam et haUto lialiaotes 
fimoaoi piatatMy sad virtotam cjoa abaegntasy eo deeipioot plocas^ qoo traosfU 
gorant sa io aogalos lucis, cmn sint satanie. Staos argo Golias ooa enea annigero 
aoo iotar otrasqne ades, damai adversot phalangas Israel, czprobratqiie agminibus 
saoctorum, eonìmirumaudacius^qao sentii David uon adesse. Deniqoe in snggiUa* 
tioaana doctorom EcdesisB magnis efl'ert laudibiu pbilosoplios; adinTentiooes 
•nonun et soas novUates eatbolieomaa Palnuo doctrioa et fide! priefcrt: et eum 
omnes fogiaot a iada qua, aia^ «moimo auoioiaai, aipelit ad singulafe 
certamco» 

Epistola 495. 

Ad Episcopum ConstantienMiD. 

Mionel nt jérnalditm de Jìrixid Italia et Gallid pulsttm^ et jam npud ipsHm 
. delitesccntem expeUat, aul poUtUj ad cavtnda majora damma ^ 
Piactum tetieat. 

Si sdret paterfamilias qua bora fur veniret, vigilarci utiqae , et non sinerrl 
pcrfiidi domain snam. Sdtis qoia far de ooete irraperit domum , non vestram sed 
Iloroiiii, Tobis taoNR coomiistamf Sed dubium esse non polesl, idre vos qnod 
apod Tos 6t, qaaodo id usque ad nos, utique tam remolos, potuit perrcoire. Nae 
rairom si ooo iibram prmidera, aot ooctonuno ftiTÌs ingretsom obaenraie qoÌTÌ*' 
stia. Mirom aolem , si de|naheosnm jam ooo agnosdiis» ooo teoctis , tioo probi* 
lictis asportare spolia vestrai immo pretioiisiimas Gbrisii'cxnvias» animai 
videKeetf qoas so2 iasagioa praMigoaTit^ eoo eruota rcdeaiiL Aèbne Ibrseo 
bandiSf et miranuoi qoemoam dicera velim. Arnaldam loqoof de Briaift» qoi 
olioam tam saon essct doetrioiSy qoam districi» est viliel Et si vullis sdia, 
homo est oeqne onodocaoa, ncque bibeos, solo rum diabolo esorieos et si- 
lìcos aaogoiaem aoimarom. Vnos de oomero illorom, qoos apostolica vigilaoiia 
notata halieofer forra am j^talis, virtiittm itlios pcoìius abncgaolas} et ipse 

32 
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Dominus; tfenient, iaquicns,ff<l voj in veslimentis oviamo ìntrinsecns aiUem 
gumt lupi rapaees, U «rgo iisqiie ad htnc «tatem/ ubicumque converutos est, 
tam ffloda post se, et Um •«▼•'nliqnit vestigia, ut tilii loiid fix^l pedensy 
iUae oUn icdine omiùiio non andeat. Daniqne ipsam^in qua natas e«t, Talda 
alrodter eonnnoVit terram^ et contnrbavìt cam. Unda at aeenÌMtas apud do- 
roioum papam achismate paunno, natali ado pulsua est: etiam at abjoraic 
conipiilaos levaraìoMm j nbi ad ipsius apostolici pannìaiionam» Pro aimili deinde 
cam& et a f^oo Francornm extuibalns etC achiamatiena inaigntsi'execratQS 
qnìppe a Petra apostolo , a AsMcrat Petto Abslardot cojoa ondes eROiBs,ab 
Ecriesii jam depreheosot atqne damnatos^ com ilio eliam et pm ilio defendoe 
acritar et petlinaciter conabatnr. 

Et in bb omnilHU non est avarsns furor «jusy aid adbne manns afos 
eaténta. Nam etiam ila Tagus et pmltigas super tenram, ^lod jam non Ktaat 
inler anos, non cessat apiid alienos, tamqnam leo rufiens» cireumieos èt qmaiana- 

> quem devorel. Et nnnc apnd voa^ aicut accepimus, operatnr iniqnilatein , et 
dsrorat. pldiem Teslramf sieut escam pants. Cujus malcdietione et amaritudine 
OS plenum csty vcloces pedes eins ad effondendum sangninem. Gontritio et 
ioiclicitas in viis ejus, et viann pacis non cognovit. Inimicus crucis Christi^ 
seminator discordile, fabricalor scirìsmatmn, turbator pacis, unitati» divisor; 
cttj[us dentes arma et sagittsB, et lingua ejus gladìus acutus. Molliti sunt ser- 
mones ejus stipcr oleum , et ipsi sunt jacula. linde et solet sil>i allicere lilandis 
scrmonihus et siiDul.il ione virfulum f1ÌTÌles et potcnics , juxta illud: Sedei in 
insidiis cani {lii'itihnx in occultisi ut interjiciat i«nocen/em. Demum cum fue- 
rit (le illoriim captati heuevolentia et familiaritate secnrus , videhitis hominem 
aperte insurgcre in clerum, freluin tyrannide militari, insurgere in ipsos 
cpiscopos , et in oinneni passim ecclcsiasiicum ordinem desa^vire. Hoc scicntes , 
ncscio an melius salubriusve in tanto discrimine rerum agere valeatis, quam, 
juxta Apostoli monitum , auferrc nialum ex vobis. Quamquam amicus Sponsi 

- ligare potius, quam fugare curabit, ne jam discurrcre, et eo nocete plus pos- 
sit* Hoc enim et doninns papa, diun adbnc esset apud nos, ok mala quie 
de. ilio aodieliaty fieri seribendo mandafit} aad non fiiit qui factfrat bonnm. 
Dcniqoe si capi Tulpcs pusiBas demolientes TioeaA 8cri|»t«ra aalnlririlarnionet> 
non multo. magis lupus magnus at feras rcligandns est, no Ghristi jrrampat 
ovilia, oves mactet. et perdei T 

Epistola i96. 

,Ad Guidooem Legatum. 

CHPMdani H/amtilmriUiUm Arnaldi de BrMi, ne sub ^u* aneMtate 

seettriM mrrorts tuo* dUsàninet 

Arnaldus de Brìxia, «njns conversatio mcl^ et doelrina venenum; cui 
caput columb.T, cauda scorpionts est; quem Brixia evomnit^ RooMOsborrnity 
Francia repnlit, Germania abominatnr, Jlalia non volt recipere, feria» esse 
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ToLiscuni. Videle, qu.x&o, dc vc&tra auctoritate plu^ noceal. Nam cuoi et ar« 
lem baltcat et ▼oluntitem nocendi, ù accesaerit brot Tester , crit fiutculus 
triple!^ qui difficile rampitur, supra modam (bt rtnot) ttcdlMntt. El «mui 
exittimo d» doobiu (si UmCB Tenun est quod Tobiscniii hoimiMm halMiis), 
ant miims adlicet notnm Tobu esse fllnm, aat tos (quod est crediliiliM) de 
ejus comctioM coofidcra. Bl ntinam id non frustrai Qait det de lapide hoc 
snadtart fiUma AbnlMat Qnam gntimi nnmns aaaeipmt maler Eccleila de 
unihm Ttatiis, wu in tMMMMroBy qnod tàndRu pasca «at in rontomeliainf 
Licei tcntaras wd vir pnidm onitw «rit non tranagicdi pneSnilom nomenun 
ab Aposloìf») qni aiti hanratienni honinaiB post onana tt stcondam concctionwn 
devita» fei«ns4|«it anIiTmne est, qmi cji|Mnodi aat, et ddinqoit proprio jndi» 
do condenoatns. Alioqwin bniliarem habcM» ot fircqnanicr adaailtara od col> 
loqnaudnoif ne dicem od coomandaiD» anspido laToria eet^etiaioiiailioini- 
nia fiwtis armatura. Secare «nnontioliit et fadlc perstiadeLitqniaToletdonieaticns 
et contnbernalìs legali apostolicie sedis. Qoia cnini a lalere domini papié mali 
^piippiam snspicetttr? Scd etsi in menifeato p etf e i ae loqnitnry qoia so.ftdle 
fifgontrt audeat vestro collaterali T 

Ddnde videtìa qaalia post se , aUcwnqne habitavit , reliquit vesligb. Non 
aine censi vigor apostolìcus hominem in Italia ortum transalpinare coegit, 
repatriare non patiLur. Quis vero extraneomm ad quos ciectns est, noa ewm 
Oinniniodìs ruperet suis reddidissc ? 

Et certe sic se hal>ere ad omnes, ni omnibus odio halieatur, appro1>alio 
judicii est quod porlnl: ne quis dicat suhrcptum fuissc domino papfle. Quale 
est ergo suinmi pontifuis suggillare sententiam, et illam sententiam, cujus 
recliludinem ejus ipìius in qucm data est , etsi lingua dissimulai , vita clamat 7 
Itaquc faverc huic, domino papa* contradirere est, eliam et Domino Deo. 

Per quemcumquc cnim jusla tentenlia juste detur, ab ilio certum est 
pcooeuisse, qui loquitw in ProplMtat Ego qui loquor jttstlUmm. Confido an« 
lem de vestrft pmdentia et boneetete, quia visis bis literia de tentate certnt, 
non abdocfmini «modo qnippiam adaantire in kee te, nisi qnod voa deceat» 
et Bcdcsiis Dd expediat« prò qua Jegatione lìtngìminL Diligimns voa ^ et ed 
vestnm obifgninwi parati ramut. 

Muratori, Scrip» eie. T. VI, pag. 6fi2. Med. 1725.— Oetonii 
Fri8. de geslis Frid. Imp, Lib. I, Gap. XXVII e XXVlll. 

QoMmoàOttntttnet» Arnoidi, Romani advfrsus siuun pon tìfitem CQueiUtnturj 
et senatoriam dtgnitatem instaurare molinntw, 

Uii diebus Arooldus quidam , rdigionis babiium habcos, sed ciim mini* 
vuftf ut ex doclrinù ejus paluit, scrvans, ex ecclesiastici honoris invidia urliem 
Romam iogreditur, fe senatoriam digniiatcm » equestremque ordineto renovare 
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ad instar antiquomm volana» toUm pane iiriMiiiy ac pnecipue populunii ad- 
verstti ponlìficcni sanm eoneUiint. Uodt et ad eofumdam tea^ilatis, vd potiiu 
fatiùUtis flanolMMralkiiiMi, db tia ad prinè^am deitinalaiii tals acr^lmn 
itttairitv. 

Epistola Romanoram ad regem, 

m XiiodUiBliiaimo poadàn» Urliia et orina tothia Donino Conrado, Dei 
» frati!, Boaaàiionua Re§i ae— per Aiigoato» 8eiiatoaPo p iihii< |t Boaaaaiia 
m aalatera , et Romani Imperli felioam et indy taaa. gnbanMtionefla. 
' » Regali Bxedlenti»! per plorima |ani aciiptav nottrat fàela et ncgotia 
a» dilìfanler eiponiimnas qaoomdo in Teatri fidelitate* peimanaamoa, ae prò 
» Teatri Imperiali covaòi exaltandà» et oouii nodo angendft, qnotidie deeei^ 
I» tannu. Ad qnia «^{db indnatria , nt poatalaTimna , leaerikere degnata non 
t( tvSA$ piane taoMinan filii et fiddei de Domino et Petit aatia mìramnr. Hoa 
» enin qnidqoid agimmay prò teatri fidalitate et bonore facinna. Et quidam 

• ff^gmun et imperìum Romanorani« vtatio a Deo regimiai concesiom , exaltare 
« atqne ampHScara copientet, ìnenm statura quo fuit tempore Goostantlni et 
m losliniaoiy qui totum orbem vigore Senatas etPopult Romani tnistenoere 
m manibus , reducere , Senato prò bis omnibus Dei gratta restiluto , et eis qni 
» vestro imperio semper rebelles erant, quique tantum honorem Rom. Imperio 
•• subripuerSint , magna ex parie conculcatisi qualenus ea quse Ciesarì et Im- 
M perio delierentur, per omnia et in omnibus olitineatis, vehementer atque una- 
•• nimiter salagimus, atque studemus. Et ob hujos rei efiectum , bonum 
»• principium ac Tundamentum fecimus. Nam pacem et justitiam omnibus cam 
M volentibus obscrvamus; fortiludines , idest lurres et domos potentium Urbis , 
M qui vestro imperio una cum Siculo et papà resistere parabant , ceptmus ; et 
m quasdam in veslra fidelttate lenemus , quasdam vero »u)>Tertente% solo cote- 
m qoavimus. Sed prò bis omnibus qu» vestrae dilcctionis fidelitate facimus, 
h papa, Frangipanes, et 61ii Petri Leonis» homines et amici SicaK (excepto 

• 'Xoidano noitgo SidiCate in vestri tezilliftio et a^ntoie), Tolomeoi quoque , 
» et elii pinna nndiqne noa> impuguant , ne Ubere, nt dewt, imperielera regio 
i> capiti valeMuna imponcre coronAm. Àt noi, qnoniaftì amnili nailna Idior 
m gravia eat, lieet inde plvrima danni anatineanos , prò veatro amora et bonore 
m grttanter pelimnr. Sdrnna namqoe noe e vobia proinde praninom , aicnt a 
n petr^f oooqptnroa, iroaqoB in eoa aicnt in Imperli hoatn vindictem detoroa. 
» Con. tante igitnr noitra in vobia fidelitei ajt» tantaqne prò vebia anstineamoa, 
w precemnr ne spea iste «obia dcficiat, ne regia dignitaa noe, veatroa fideki 
m et flioa, despiciat. Neqne ai in regal9>na anribna anra ainialre dé aenatn et 
w nobis flaverit, in cam inlendet ant respiciats qnia qui de nobis vestne al» 
w titdBni mala anggernnt, et de teatri et nostri, qnod ebait, dissensione 
m laitari Tolnot^et utrosque^ ut soKli sunt, callide opprimere moTiontnr. Sed 
» circa ben ne 6at, regalia pradentie, nt decet, soìiiciu sit et protrida : reminisca- 

• torqne vestra aolertia, qoot et quanta mala Papalis Curia , et dteti quondam 

• citea nostri tmpentorìa, qni fnemiit -ante toi, lecerioty et none deteriora 
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»» vohis cum Siculo farcrc tcntaverunt: svd rios Christi graliù in veslrù fìde- 
» litate viriliter eìs resistimus, ac plures ex illis ali Ur1)C, sicut i>essinios liostes 
M Imperli, ut sunt, repulimus. Appropioc|aet itaque noLis imperìalis relerìlcr 
» vigor, qnoDtani quidqmd vnltit ia Ifriie obtiaere potcritis; et ut breviter ac 
• ipocincte loc|i»iniir) potialer in irrl)e, qun caput iiian£ est, ut optomnty 
M habilan^ et ti^ Itali» ac regno Tentonieo, omiii dericoracn lemoto obstacalo^ 
» liberiut, et melina qoam odims firn anieceaiore» Teatri, dominari Takbitis. 
m Sine nori ergo precaroor ut voiiatls, et interim de ataln vestro, quem 
m aemper eoatideramna aainbrem et prospemm, de hia regalibiit literia ac nondU 
m noa Iielì6care dignemìni: aomiia enhn per omnia Tettm trolnntati icoiper 
m obtemperare pareti. Seietla pneteree, quia pontem MUTimn extra Iftbem 
« param )ooge per tempora oanlta prò imperalorom contrario dettmetam, 
m U09, ni eseidlin veatcr per enm tranaiva qveal, ne Fetrilconea per Caatél- 
» lom Santi Angeli vobia nocère poaaint^ ut atetnerant cnm papà et Sienloy 
w magào conamine restaurammo et in parvi tcmporia apatio muro fortissimo 
I» et ailiriUus, juTante DeOy compkbitor. Coneordiam antem inter Sàrnlnm et 
» papam hajosmodi esse acrepimas. Papa concessit Siculo virgam et annlom, 
I» dalmaticam et milram, atque sandalia, rt ne iillum mittit in temm anam 
» Irgatum, nist quem Siculus petierit: ci Siculus dedit et multam pecunìam 
•t prò detrimento vestro et Romani Imperi!, qnod Dei grati! vestrom cxisltt. 
*» Hkc omnia sollicite vesira nnimadvertal, optime Rex, pnidentia. 

Rex valeat , qtiidquid cupit obtlneal super ìiostes^ 
Imperium teneat^ lìomcv sedeat, rogai orbentj 
Princeps terrariint , ceti Jt'Cit Justiuianns, 
Cdsaris accipint Casar qiitv siint, stia Prttsul^ 
Ut Christiis jiissit, Vetro solvente trilmtnnt. 
» Mos de csetero Irgatos nostro» prccamur ut lieuigne recipiati», et ijuod 
M tobis dixerint crcdatis, quie seribere cnncta nequivironst suot enim nobilcs 
M viri) Gnido aenator, lacobos filins Sixti procoratoris, et Nicoìana corun 
» aorìua. w 

At GInistianiasimiia prioceps htquimodi <verbi8 stve nmiia prKliere eurea 
abovit. Qoinimo venientca ad ae ex patte Roman» Eocleaia firos magnos et 
darosy qnwom imas, Gnido Pitanos, ejotdem Coria Gardioalis et caocellerios 
erat, lenovationemqae antiqoomm privikgiomm siioram postolantea^ honoriSce 
aoicepit, et boiieate dimisit. 

• « 

MuttATORi, Rvrinn Ilalicanim Scriploics, Tom. VI. — 
Octonis Frising, Lib. li, pag. 718. 

CAP. XXI. 

Peractà viclorià|'rex a Hapìeniibus ad ipsorum ctvilalem triumpbum siiti 
cxhibitoris invitatore ibiqoe, eà domtntcà qua Juùilale canilur, in ccclc^ià 
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8, Miditllit» ibi aiitiqiNim icgon LoBgalmdbniin paUtinm Aiil» cobi amilo 
ctvim tcqpndio coronatur. Dtdactit ibi cani magni miUlù IntìliA 1 impeiui 
tiibos diebn^ inde per Plaecntiam trtfuìcns, jiuU Bononiam Ptnteeosicn c»* 
lébnt» ac iUdon triseenao Apcnninoi cttcrìoaam Ilaliam» qwe mndn Toida 
vocali soletf perlnstiat. IlUe Piaanot Ym« in ranalU et tranamarinis «iirUatilHU 
poMnici, obTÌM Ubnit: ùnga» nt navas eontia Gnillièlmnm Smdmn aimaitat 
in mandali! dadiL Corea idem tempoi Anulmut BavelbvifBnaii episcopos, n 
GffMcià nfcnni» nvennatansem aicUepiaeopatnm pif déri al popoli alaetionemy 
aimnl ol ^nadem piovineia EMiebatnmf laboris ani magnificam ftcompenaa- 
iionem a principe aee^. Igitor icz ad Urbem Icndana» oiica Yiterliiam caaUt* 
metaUir. Quo Romanas aatistcs Adrianna cnm cardinalilme aoìa venicna» cs 
ddiilo officii ani iMmoriSce awdpitnr» gravi^ adverana popnium snmn con* 
qnaationa atens, nmcnter anditu eit Pnedidos cnim popdus, ex quo 
senatomm ocdinem renovaie aladnit, mnllia mali» pontifica» ano» attàge» temati- 
tati» amo non fonnidaTÌt. 

Accessit ad hujus seditiosi facinoris argamentoioy qood Arooldus quidam 
BrìuensìSf de quo supra dictum est, sub typo relìgionis, et ut Evaogeltcìs 
verbis utar, sub ovini pelle lupum gereus, Vrbem ingressus, ad factiouein 
islam Tudis populi animis priemolli dogmale ad animositatem accensis, inou- 
meram post se duxit, imo seduxit, multitudinem. Àrnoldus iste ex Italia, civilate 
Brilli oriundus , ejusdemque Ecclesia: clericus , ac taoluin Lector ordioalus , 
Petrum Abailardum olim prseceptorera habuerat. Yir quidem naturae non he* 
betìs, plus tamen verborum profluvio^ quam sententiarum ponderc copiosus. 
Stngularìtatts amator, novitatis cupidus : cujusmodi homioum iogenu ad fabrt- 
eandas hmeses^ sdùamatumqae pcrturbaliones sont prona . Is a studio a Galli» 
in ttaliam tevartMa^ idigiosum habitunii quo ampliiu decipere posse t, induii» 
omnia laoarena, omnia rodens , nemiai parceoi. CleritfOWmi «e episcopomm 
deragator, monaeoram permeai or, laici» tantnm adnhna. Dicebat enim nec 
clerieot proprietatem, nec epiaqopos regalia» nao nwpeco» poaMB»ioni» habenlos, 
aliquà rationa ealvari possa. Cnncta lusc principb tot, ab efusqne beneficéniii 
in nsnm tantnm laioomm. cedem opocteve. Prvtar hme, de Sacramento Altaris» 
Botiamo partnlomm non aane didtnr mnsism. Hi» alìiaqne modis» qno» lon* 
gom mi cnrnnerm» dom Brixiensem B celes iem paUnrbamt» laidsqne lame 
ilKnSy pmrientm erg» clemm emes habenli bns , eocle»ia»ticm maliliow eaponerel 
pj^iaasy' in magno Concilio Boom» sub Innoocniio babiU^ fb ^iacopo civt- 
la'tia illiut, viriaquefcligiosisyaoensatnr. Romanus ergo pontifex, ne pemiciosum 
dogme ed plnves serperet, imponenduno viro silcntinm decernit; sicque factum 
est. Ita hooso illct de itali ù fugiens, ad transalpina m contnlitt ibiqiie in oppido 
Akmannia Toicgo oificium doctoii» assumens, pemiciosum dogma aliquot 
diebn» seminaTit. Gompeita vero morte lonocentiìi circe priodpie pontificains 
Eugenii Urbem ingressus, cumf eam contra pontificem snum in seditionem 
excitalam invenisset, viri saptentis haud sedatus consilium, de hujusmodi di- 
cenlik : Ne in ejits ign^m Ugna struais empliu» eam io seditionem CAcitavil^ 
1 C. MS.4i«MiMa> 
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proponens anliquorum Romanorum ezempla^qui ex senalut maluritalis consulto, 
el ex juvenum animorum forlitudinis ordine et iuLegritatc totum urbem terrw 
suum fecrrint. Quare retedifìcanduin Capilolium, rciiovotulam digailalem seoa- 
torìatn, refurmandum equestrcm ordinem docuit. Mthil in dispositione Urbis ad 
Romanum spedare pontificem ; suSlcere sibì ecclesiasticum judicium deberc. In 
tantum vero hujus venenosae doctrinn cceptt invalescere malum, ut non solom 
nobiliom fiomanorum, «cu cardinalium diraerenlttr domus, et splendida palalta» 
TCnuB ctÌMn ofdimìibna nwwmàm perwNUB inhoiiesle« aauciatis quibasdun , 
a Inmoti pMie tncUfcntur. "Bttc ci hi» «inuUa cnm nmllic ^ebat^ idest a 
BMMte GoBletUni naqae ad b«e, at» eo tocaitiiitar et ìncmaBlar ageieDtiir» 
leBopaiai ounque saatantia pastorum josta ia amn at càooDica prolata, cjns 
judidAy lamqMBa aoniM» aneloffitatit vaoM» contammoeturi tandeoi ia naans 
qaonuidam iacidwiiy ia Taidv fiaibiu captasi ptiadpii caamiai leMiratas 
cat^at ad ahianiBi a pndbcto UiIns ligao adadas, ac rogo ia palvcran (boara 
ladacto» aa a atolidi pidba cofpaa ^oi vaaeratioai babciatar, ia Tybcrim 
«panot. 

8cd, ut ad id aada digaestat att ttylaa ladaat, jaactis tibi ia comitatu 
lenun apicibux, ac per aliqoot dica una procadaalibai» qaasi inter spiritalcni 
patfcm et filium dulcìa miscentnr colloquia, et tamquam ex duabus prioc^»* 
libai Gaoia aai lapablieà afiietà» aeelcaiaitiea uand at iralaria tiactaalur 
a^^otia* 

Cat. XXII. 

De UgaU* Bomunorum^tt eorum Ugtitione, et quale reeponium a principe 
ueeepeHmt. ìtem ^uatit», kerUtt» ettmmi pontificie, LeetUnem Urbem et 
eecleeiMm Smmeti PeM primeept eceupari /eceHL 

At Romanorum cives de principis adrentu cognoscentes , prslentandum 
ipiiai aoimam legaliooe adjudicarunt. Ordinatis ergo legatis industriti et lite- 
ralis« aam ialar Satriom et Aoroam adirent» accepto prins de securilate 
vialicoy deque praaaatatic fcgalii anaUeatia eoacictocki -virìa» laliler adotti 
aaat: 

« VAu legati aoa, Vibie aoa pamun BMNaaataBap Bei optime, ad taam 
w a «eaetu popalofoe naaaao deetiaati eumnt a a c ellcatl e a t. Aadi leicaft aieatey 
«* b ca ig ait aariba^ ipm tibi ab almi orbia doauaft defèicatar arbe, ci^aa ia 
*• pcoaiiao^ ad^aata Sco p fatvras ea priacqpi, iaiperator^ et doniaat. Fa- 
m dCcos ai vaaisti, iauno qaia» ai ai^tra^ vcaiatia gandao. Oibie imperiam 

• albctaa, coraaaai prébitata grataaler aasargO| joeaatcf occarro. Gar cairn 
« aaaai vicitataiaa popolaai aoa paelBoa advaaiiel, aaa gloriosa maaificeatiA 
1» respioeiet, qai iadebitaia cleriootam excofianu jagam^ ipsiua ^ magai ac 

• diatiaà axpectatioaa pwe tol a t ae aci adfcatauT Saveitaatar, opto, pristina 
taaifora; redeaot, rogo, inclitv Urbis privilegia , oibis Uri» sub boc priii(> 

•» cipa «ecipiat gubernacula« refrsenctur hoc imperatore, ac ad Urbis reducalnr 
«* monarcbiam orbis insolealia. Tali icctor Aogusti sicut nomine, sic indualur 
M et gloria. Scia quod uibs Roma ex eeaaioriar digailatis aapiealiàj ac cqaestris 
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w ordìnis virlute ct disciplìnù, a mari usqne mare palmìles eitendcns, non 
M solum ad terminos orbìs dilatavit; quin etiam insnlas extra orhem posìlas 
n orbi adjiciens , prinripalus illic propagincs propagavi!. Non illos procellosi 
»» iluclus {pquorum , non lios scopulos.x ci inarccssihiles nipes Alpìiini lucri 
I» polerant: romana virtns indomita cuncta perdomuit. Sed eiigcntihns perca- 
» tis, longe posìlis a noliis prinripibus nostris, nobili ilio aatiquitalis insigni^ 
n senatum loquor , ex inerii quorundam desidia neglectui dato, dormilante 
» prudentià, vircs quoque minui necesse fuit. Assurrexi tuie ac diva; reìpu- 
»» hlicte protulurum glorite, ad sacrunisancluni Urbis senatum, eqnestremque 
f» ordinem instaarandam, i]aateDUs hujus consiliis, illius armis, romano Im- 
» peno, tUHeque pcrsonte antiqua redeat magniCcentia. Nunquid hoc piacere 
•* dOta debdiit tim nóbilitàtif Honne diém remnoenibne jndicaliitar tana ioli» 
» gne facioiu, tamque tnaa competens auclorìtati ? Andi ergo, Princeps, pa- 
I* lieaier et clemcater panca de tuft ae de meà justitià, priat tatoen de toi 
I» ^nam de raeft. EteBÌm: 

Ab Jwe prinelpittm eie. 

w Hospes eraiy civam feci. Àdvena fuisti ex traosalpinti partìbus, prind])em 
» conttHui. Quod menm jure fait, tibi dedi. Debca ilaque primo ad obcervandas 
N- meai bonas consaetudines , legesque antiquas, mihi ab anteressorilms luis 
w imperatoribus idoneis instrumentìs firmatas, ne barbarorum violentar ra1)ie, 
n sccuritatem priebere; officialibus meis, a quibus tibi in Capitolio adclainandurn 
M crii, usque ad quinquc millia lil)rarum expensam dare; iii)iiriam a republici 
» ellani iis(]ue ad efTusionem sanguinis propellere; el hrcc onmia priviJegiis munì- 
M re, sacramcnliquc inlerposillone * pro|)rià nianu conirmare. »» 

Ad Uree rei, tani superbo quam inusitato oratioois tenore jnsfà indigna- 
tione inllammalus , cursum verl)oruni iUorum de saac reipublicrc ac imperii 
justitià, more italico, longu continuationc, periodorumquc cirruitibus sermoncin 
producturum interrupit, et cum corporis modestià, orisque venustate regaleni 
servans animum, ex improvviso non improvvise fespondtti 

«r Malti de Romanoirom sapientia , aen forlitodijM hactemis andtvkittt , 
» magia tamen de sapienti&. Qoare salìs mirari non poasomns, quod ▼«rì»i 
w veatra plus arroganti» tumore insipida» qoem sale aapientÌM condita scntimos. 
M Antiqnam tute proponis orbis nobilitatcm, diva ta« reipidiHcn teterem sta- 
» tam ad sydera anstollis. Agnosco, agnosco; ift et tui scriptoris vetbls ntar ; 
tt tmip iuit quondam in hac republicft virtns. Quondam dico, atqne ob utinam 
n.tam Tcraciler quam libèoler-nonc dicere possenrasl Senati Soma tuai ùmo et 
w - nostra, vieissitndines rerum. Sola evadeve non potuit tetemà lega ab Aoetoro 
it omnium sancilam cuncttt *suf>*Tunan globo ^gentibos sortam. Quid dicamf 
n Clarum est qualiter primo nobililatis tu» robur ab hac nostrà urbe traslalum 
H ait ^d Orientis nrbém icgtam , -et per annonim cnrrieula ubera ddiliaram 
i> tuarum Grieculus esoriens susèrìt.' Supervéoit Francus, vere nomine et te 

* C. MS. «acraounilisqoe inlarpMore. " ^ * 
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nolnlisi eaiiique, qu« adhuc in le residua fuit, ingenuìtatem fortiler cripuil. 
Vis co^nosccre antiqoam ium Romee gloriam, Mnalori» dìgniUtis graviU- 
Um, tabenuciilonMii di^ttiUniiro, equcstria ovdinb t'fetatcm «I diidpliiiaroy 
ad eoaflktiMii proocdeatit ÌDlcmeratam •€ iodomitam andadamT Kostram 
iaAaan itanpublioain. 9eMt no* cmieta li»e maU ÀA not timvl mania bae 
cnn Inpciìo dimananuit. Hoo cauit nolib Dadam Imperinm; virtnta »a& 
aBBidam vanita oraamakita ana sccniii trasU. Peoas oos tant eonsoles tni: 
paMi ma ast aenatoi tans r panca not est milet tmis. Proeern Fraaeonun 
tpii te cwailio tegeie, equiles Franeonim iptt tuam foro iolariain pn^U 
Im ddbdNUBt. Gloriacit ne per te ▼ocatora esae^ me per te primo dremi. 
poat ptÌDdp em Aetun, qood tanm erat a te snseepine. Qua dieti oovìtu 
qaam rationa abactna^ qiiam TeritaCe varaa tity atatìmatioai tua, pmden-. 
lnai<|ae lali&qaataT aibitrU». RcTdlTamns modemorwii imperatorom geata^ si 
nmi ìM' aoatli priocipes, Garolos et Otto, nullìus beneficio traditam , aed 
▼jrtofte eipugoatam^ Grecia scu Longobardis Urbem cum Italia erìpnerìnt, 
Fiancorumque appoauertnt termtais. Docent b«c Desiderìat et Berengarìns, 
tyt a a ni txàf in qnibas gloriabarìs, qnibus tamqnam principibos innite1>aris. 
Eoi a Francis nostris non folum subactos et captos fuisse, sed et in servi- 
tute ipsorum consenuis&e, vitam finisse vera rclatìone didicimus. Cineres 
ipsorum apud nos reconditi, evidenlissimum hujus rei reptfesentant indiciuni. 
Sed dicis : vocatione meà venisti. Fateor, vocatus fui. Redde causam quare 
vocatus fuerim. Ab hostibus pulsabaris, nec propria manu Graecorum e mol- 
litie liberari poteras. Francorum virtus invitatione adscita est. Implorationem 
potias quam vocalioDem banc dixerim. Implorasti misera felicem , debilis 
fortein, invalida validum, amia securum. Eo tenore vocatus, si vocatio di« 
cenda est, Teni. Principem tuum militem nieuin feci, teque deioceps usque 
.io prvaentiaram in meam ditionem tranifodi. Legittmus possessor som. Eri» 
piai qois, si poiest, clavam de mann Hercnlis. Sienlns, in quo ooalldis« 
ftila hmo facàrt t Ad priora leapidat eicmpla. Hondom fàeta est Franeoiom, 
aivB Taalomeomn maans invalida. Deo largiente^ ▼itàqne camita et IpN 
temaritatia wam qnandoi]ne capere poterit ezperimenla. Jmlitiam tnam, quam 
M dabeam, exqoiiis. Tacao qood principem popnlo» non popolnm principi 
Ictea prwcribere opmlMt. Fralermilto qnod qnilibet poucisor possesilonem 
smm ingfassnma, nnllQm eooditioois pr«jndidtem pati debeat^ Ratiftnè «on» 
lendanMM. Proponis, nt mihi Tidetory trinm saeramentomm exactionem. De 
aiognlis reapondeo. Dicis me debcra jnrare» nt leges anteoessornm meorom 
imperatomm^ éomm pririlegìis tibi firmatas , et bonas consuetudines tnaa 
obaervero. Àpponis eliam qnod patriee usqne ad pericnlnm capiti* toitionem 
jurem. Ad ista duo simul respondeo. Sa qtue poitulasi aot josta snottant 
injnsta. Si injosta snnt, nec tuum erit postulare, nec meum concedere; si 
insta» leeognoeco mie hiec et debendo Tclle, et Tolendo debere. Quare sa> 
ft^mm crit voluntario debito, et debitsB volunlati sacramentum apponere. 
Qnomodo eninn tibi tuam justitiam infringerem , qui quiliuslibet, infìrais 
etiaro, qnod suimi est servare cupio t Quoroodo palrìaro, et praacipue Im- 
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N perii mti wUkm, usque ad perieulam capitis aoa dcftadtrpn, ^ et ipsiiu 
w tcmiiiMMjnoci sìm ^uidcm perioili eitimatioiM» quantom est in iiM»KsUimfe 
M cogiUverimT SipeiU est hoc Dania ouper suitaela» romanofoa ftdJita orbi; 

et fortaue plaies provincia plùraqne senaisscnt rcfaa» ai pn a a taa mgoUam 
» non iaipcdisaet. Ad terlium vcoio eapitnlnm. Aflimaa pro peenai» qnedaai 
f juramentaDi pneberi a me» dd>eri penooa.Pioh oalàsl A Ino^Rinasi tiisis 
w principe qnod ^nililiet lisa potini petare deberet ab inatitoit* A capti? ia hae 
1» pene non exignnlnr* Nam In captivitate dttinaorl Unni vineulia lioatiofla 
if urgeorT Nonne multo et forti stipator milite indytna tedio T Cogetut prin- 
M ceps romaons contra suam voluotatem cujusUbet prnliitor esse, non lai^ilorf 
» Regalilcr et magnifice haclaius mea cui lihuit, et quantum decuit, et pradpue 
n Lene de me meritisi dare consuevì. Sicut eDÌm a minorilius debitum rita expo* 
» titur obsequiuin, sic a majoribus meritum jnste Kpenditut bcneficiumi bnne, 
» qnem alibi a divis parentibus meis affcqptnni acrraTÌ, morem ciTÌbna cur ne- 
» garem ? Urbcmque meo introitu laetam non faeanm ì Sed merito non )iuta 
•t iojuste petenti, cuncta juste negantiir. » 

Une diccns, et non sine coudignà mentis indignatione orationem tcrminans, 
ronliruit. Porro quibusdam ex circumstanlilius inquirentibus ab his qui missi 
luerant, an plura dicere Tcllent, paulisper deliberantes, in dolo reiponderunt : 
se prius ca qu.ne aiulierant concivibus suis referre, et tane demum ex coosilio 
ad principem redire velie. Sic acccplo rommeatu, a curii egredientcs, ad L'rheni 
cum festioalioue revertuntur. Rex doluui priesealieos, consulendum super hoc 
negolio patrem suum romaniun pontificem decernit. Cui ille: » Romauo: plebis, 
w 61i , adbuc melius ezperieris Tersutiam. Cogiiosces enim in dolo eos venisse, 
•» et in dolo TadisM. Sed Dei nos adjuvante dementiày dicentis t Comprehendam 
n smpUmUs in astiUtd sui, prwcaira eomm poterinoa nnttles insidila. Mt» 
w turato igitnr pnamittantnr fortea et .gnari da eaereitu junaas, qui eedesiim 
» Beati Petra, I.eoninuoiqne occupent caatmm. In pwiidìii e^nilea noatii ibi 
» snnt, ^ eoa, cognilà Tohintate noatiA, statim admittent. PiMema Oeta» 
m viannm caidinalem Pnasb jtemni» ^ de nobiliaaiaao Bomanonim disrandil 
w sanguini^ fiddiasimum tnum, eia adinngemns. (• 

Sioqne &clnm est. Elignntnr prosimi noeta pena wpm ad mille armatoruu 
cquitum lectissimi juvcnu» anmmoque diluenlo T«etHiinam intrantea nriicmt 
ocdesiam Beati Petri, vesUbnlom et gradua oocupalnri, obicrvant Bedinnt ad 
cestra nnodi bac lata rqportantes. 

(Ur. XXIIl. 

Qmnmodo mt in •Ìé9m eeelétiS SmeU PbM e&ronam fmpeHi ucetptrit: et 
d9 ememrsu Btmutmormm, 9t elmde ae Pietorld tmpmraUtrts, 

Sole orto, transacià jam prima horà, preecedeate cum cardinalibus et clr- 

ricis Olimmo ponlifìcc Adriano, ejusque adventum in gradibus prxstolantc, rcx 
castra movcns, amiatns rum suis per decltvutn luontis Gaudii descendens, eà 
porta quam auream vorant, Leonioam urbeni, in qui Beati Pctri Ecclesia 
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sita nosriliir, intravit. Vidercs militcm tam armorum .s[ilcn(lore fulgenlcni, 
lani onlitiis inirgritate decenler incedcntfm, ut recte de ilio diciposset: 7Vr- 
ribilis ut castrorum acies ordinata (Cani. G); et illud Marha1>corum : Refulsit 
sol in clypeos aureos et a^rcos, et resplenduemnt montcs ah eis (I. Mar. 6.). 
Mox princeps ad gradus cerlesi.i; BeatiPetri venie ns, a sumudo ponli6ce lionoriGce 
suscrptu.s, ac usque ad cotife!>&ionem Beati Pelri dedurtus c&t. Dehioc celehratis 
ah ipso pa['ù uiissarum solcmnilius, armato slipatus rex milite , cum Leoedi- 
ctione debita Imperli Coronam accepit, aoDO regni sui IV» mense Junio, XIV 
kalcn. Julii, runciis qui adennt cum mtgnl lntiUA seelamantilius, Deumque 
super tam glorioso facto glorìBeantabui. luterim a snis pons, qui juzta Mstrum 
Cresccntii ab nrlie Leoaiuà asi|ue ad ngicssom .ipaius cstenditur Urbis, na 
a lomite populo edrf«iuUs bnins joeuuditaa iutcrrumpi posse! , servabatnr. 
PencUs omnibnsi unpcrator «un eemaàp tohu» aquim plnlantum tnsideDs, 
cielcris pades auntibat» per aanidem, ^uft ìntroierat, porUm ad tabarBacula 
qn» ipsii noria adhanlMiit feTCrtitor, ramano pontifioe in-pilatìo« qnod jnzta 
ecdesiam habebaty ramanenta. 

Dom hmc agetenlor* ronanus popnlnt cmn lanatoribna adis in Gapitolio 
coavanarant. Audiantes animi imparatoraoi sina soft adat^lationa coronam 
Impcrii accapissa» in fmofam Yaisi, enrn-impatn magno Tyberim traasaunt, 
ae jutta accicsiam Beati Pclrì procurrentcs^ qnosdam ai stratoribni, qui re- 
raanseranl, in ipsft aacraaanrtà ecclesia neeara non timuerunt. Clamor aUollitur. 
Audiens biec imperalor, militem ex lestus magattudine , sitisqua ac laUoris 
defatigatione rccreari cnpientam, armari juliet. Festinabateo amplius quo lìmebat 
forentem plebem in roroanum pontificem cardinalesque irruìase. Pugna conse- 
ritur ex una parte jusla castrum Crescentii cum Romanis, ex altero laterc 
juxta piscinam cum Transtyberinis. Vidercs nunc bos islos versus castra pro- 
pellere, nunc hoc illos ad ponlem usquc repellere.^ Àdjuvabantiir nostri quod 
a castro Crescentii saxorum ictibus, seu jaculorum non Ircdebantur spirulis. 
Mulieribus etiam, qutG in sppclaculis stabant, suos (ut ajiint) adhortantibus, 
ne propter incrtis plebis temerilafcin (am ordinalum cquitum decus, ali bis 
qui in arre eranl, pmedictis rnodis sauciaretur. Dubià itaque sorte dum diu 
ab utrisque decertarelur, Romani taodem, atrocitalem nostrorum non ferentcs, 
coguntur cedere. Cernercs Doslros tam immaniter quam audacter Roraanos ca- 
dendo stemere, stemendo cadete , ac ai dieereals Aceipa none, Roma, prò 
auro arabico tentonienm ftrram. Bmc est paennia qnam tabi princeps tnns prò 
toà oftri corona. Sic amitnr a Francia impcrìnm. Talia libi a principe tuo 
reddtttttnr commercia» talia libi prastantnr juramanta. — Pnelinm hoc a decimi 
pene diei bori nsqne ad noetam protraetom est. Cmn fnamnt ÙA, Tel in Tyberi 
meni, pene mille, capti ferme docenti , aaodati innumeri > arteri in fugam 
Tersi, uno tantum ex nostris (nùrnm dictn) oeciso, uno capto. Phu enim nottros 
intcmperìes cedi, sestnaqne ilio in tempore maxime circa Urbem imìnoderatior, 
i|nam Romanomm \«dere poterant arma. 
4 fa MS. bffc Boa babcntar. 
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Veierum scriplorum, qui Cmarum el imperatorum Germani- 
corum, rcs aliquol soBCula geslas, lileris mandarunt, Tom. I, 
Frane* tm.—GufUh.Ligurini^ Lib. lU e IV, p. 323 a 336. 

Inde caput mundi Romam pclit, atque Viterlmm 
Conligitj excelsA non longius url>e remotum, 
Quam quanlum biduo tardus valet ire viator. 
Sedis apostolicn prcesul tammatqiie taecrdoi 
Tane AdriiDos cnt : qui f^inà Itttm cAdero^ 
IhntàmUf cxfiràt cleri stipante coronà, 
Oeenmty magnasqoe viroi trislesqne qncrtlas, 
MnltaqoB beta snv cradelià pertnlit niiib: 
Cóntnnni me ivfenniy pqpnUqnt InniMis 
Jnrf ia, prolna^ minaif fisot» «oaviciay lixaa 
8«pe pati^ ckmnMine tmm, era vindice mdle^ 
Ezpofitnni proiicii^ efébfaf pcfftnt npìnafy 
Politri grastante mano» 6nove laocati. 
Sie pater invalidna» nato post longa icmao 
Tempora, ara eaatrfs, leu da votone remota^ 
Qucm pente et renim jae est» et tota regendie 
Cura domuS) noxae et faeta proterra suonan^ 
Contcmpt«iec|ae anoe, et quos abecnte laborrs 
Pertulit, eversamque domum, numerosaque damna 
Commemorata mtiltnmque minas ultoris accrliat. 

Ciijus origo mali, tantreque voraginis auctor 
Extitit Arnoldus, quem Brixia protulit orlu 
Pe*lifcro, tenui nutrivit Gallia sumptu, 
Edocuitque diu: tandem natalibus oris 
Red(Htus, assumplà sapicnlis fronte, diserto 
Fallcbat sermone rudes, clerumquc procaci 
Insectans odio, monachorum acerrimus hostis, 
Plebis adulator, gaudens popularibus auris, 
Pontifices, ipsumque gravi corrodere lingue 
AndcUat papam acderataqm dognata vulgo 
Dilibndens» venia in^plebat vo^us auica. 
Ril proprium deriy fnndos et pradia nullo 
Ime seqni nMNiadio«> nnlU €aealia jnra 
Ponlificam» nulli eniei p<qpalaris hononm 
Abbatnm^ lacraa refotens concedere Icgca : 
Omnie prindpibns tenrenìa subdita, tantnnt 
Comniittenda viris popnlarfline, aUpe legenda ; 
Ittis priroitias, et qam devotio pldbis 
Offivat, et decima* eastoa in corpnria usua. 
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Non ad luxuriam, sive olilertamina carnis 
Conccdens, mollcsquc cilios , cultusque nitorem , 
Illicitosque joc0s , lascivaque gaudia cleri. . 
PontificiiB fMtos , aLbatum deoique lazos 
Damiubat pcBitat moiesy monachosque superbos; 
Ycnque moka qnidenif nisi lempora nostra 6dele« 
BespQtnat monitat ihìO» admiita, momliit. 
Et hìtm, puldinni ftUeadi norcnt artem, 
▼erb filaa prdbani , ^ia tantom din loqoendo 
Pallerà oemo potcats veri tiib imagina filanm 
iDlhiit, at fiirtioa dacaptaa oco^at àiuct. 
Artienloa ataam Fidai acrtwiiqne tanoitna 
non tatù exactà ataUdoa piatala fordiat» 
Impia mallifliiia adraiscens toziea variiia. 

lUa suam recors, ia dannn, pODtifi^amqoa, 
Atque alias plana adeo conoBovarat oiÌmi, 
Ut jam ludibrio aacar, extremoque pudori 
Clerus haberetur; tfaod adirne (ai lallor) ia illa 
Genie nocct , multumque aacro detruncat honori. 
Mox in roDcilio Rom.'e damnatus al) ilio 
Prassule, qui, numeros vetitum conliogara nofttros» 
Nomen al) innocua ducit laudabile vita, 
Territus et iniserse confusus imagine culpa», 
Fugit al) urhe sua, Transalpinisque rcceplus. 
Qua sihi vicinas Alemannia suspicit Alpes, 
Nomea ab Alpino ducens, ut fama , Lemanno, 
nobOe Torregam , doctoris nomine falso , 
Imedit , totamque Imvt tab tempore terram 
Perfidw impuri faedavit dogautis aarà : 
Unde ytaauio dQdmii cotrapta sapore» 
Bt niaaiiua làlsi doctriiue vatia inbarans, 
Sanrat adhne urie gastam gant illa patera». 

Ast obi 9 de medio raldato prasnla anmmo, 
Eoganias aacne soacapit jura caCbadrsa , 
Ule Patri iolidana cnpiaBs convallera patram^ 
Ut caput infivnaaiD per catara mainlira doloiam 
Dìffundit , Romaaa petit tamerarhu aosu 
Moenia sacrilego, totamque DefaDna uiliem 
In6rit impuri corruptam leaaiaè Terbi; 
Et populi taiilas in clernm concitai iras. 
Ut pcnilus nuUum siunmo delèrret honoicm 
Pontifici, clenunqoe odio Texarel iniquo. 
Et si (|uis , cui mens requi et reverentior essrt, 
Et mcliora pio aagrarcnt TÌiccra volo, 
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Forte refragari , tm iknmàm fbionm 
Aatiu erat > fleaeque noTtt oppoam nuNistris , 
Onuiibiu crepiis , suIimsA lìuMitM «de» 
CMpofì$ alllklu, Mtt tandm sanginBe Amo^ 
Cletiou» iut etìtm popubiU^ iaeU luebat. 
Quiii «tian titulot Uxbii nnof aie vetnalo» » 
PatfkÌM raeieara vifoc» priacotqae Qaìritai » 
Nomine pUbeio aecenme noiii^ cqaestief 
Jara tribnnornm , Moclum vqpavaie Mnatam , 

Bt senio Imaf, lantai^ie lepooeie legee t 
Lqisa minoait, et adbne peadantie oiurit • 

Reddeie primcro Capitolia piiacar nitott, 

Consiliis, etmi«qiie»san moderamiae subopb 

ArLìtrio traclan ilio'« ali jnna in hac re 

Pontifici summo, mo3icum concedere regi| 
Siudel>at populo : sic Iteti stuUus utr&^pie 
Majestale) reum gemina) te fecerat aulie. 
linde ctìam tandem (ncque enìm reor ette tileiMhini) 
Ncc de funesto rcpetatur postea sermo, 
Juilit io cleri, nostro ìuIj principe victus, 
Adpcnsusque cruci, flammàque cremante solutus 
In cineres, Tylierinc, luas est sparsiis in undas, 
Ne stolidfB plehis, quem fecerat, improhus error, 
Marlyris ossa novo , cineresve fovcret honore. 

Jamque Ravcnoatis defuncto priesule sedis , 
liane res Anshelmo, graecà de gente rever&o, 
Conlulit, emeriti oeu prtemia grata laboris. 
Curia Siepe tuo* cathedra tiantnalttit dumaoc. 
Sic gemini proccrea,. ▼iloti duo matine mundi 
Lumina , conjonetit aliquanto tenapoit eaatria , 
Hinc pater y inde patria devotna iliaa akui, 
Illa aaoeidotum eddienimna » iUe ragautiim , 
Bie r^i gladio metnendua, al ilk-auperao, 
Dnlcia coUoqwi taadèm couaofftia'uaeti, 
f naatiaCa pio carpebent gandia -voto. 

Cumqne, palane Roeaemy Sutrilìam nrataia icelor 
Parva leliquiaaetf awga»^ aeeederet urU, 
Ocenrréve viri patri» oBandata lierentcs 
Coaapieuo lermone quidcm phakratay sed astu 
Et tacitus perpleza dolis: nec protinua ausi) 
Ni prius indulto icgalis foedere pecia , 
Ut liceat gUMunque ferant, impune profitrL 
Tunc ita, composilis ficto moderamine veiliit, 
Prsemcditala dia OM^mina protulit uout. 
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Ducil in adveiitii lelieia gaudia, princcp», 
RoBUi potensy in viete, tuo» devotaque pandii 
MoBoUf mlmKMRIIIft limu apcj ire polenti , 

Qoeni libi netonm dtkgit , gandfit amièo , 
Impcfmm^ tUii , alqne AvfiuU nummi idtro , 
Quo aiUl ia lanritjnajas , prooittil hoaocam : 
Si modo paoe Tento, si priitina jura fideli, 
Ac Unt pvonorilM conservai integn natri. 

Adif^ qua fiicrit piùeii anb lagibna UrbU 
Gkrn, qw» popiili liUitae, quanta tcoahu 
BlajestM»piMloria.|uMKM» con«nl ntcrqna 
Aannni » tt femini pìdiia tattla tribiiai» 
Gratia quse morum , castarum sanetio kgw » 
. Pace tener juris, justis audacia bellis^ 
Quanltu apior laudi», patientia quanta laboris : 
Fltec tunt qate nostrani longis proveaiiknk uvbem 
Ex illà tenui nascentis origine fati. 
Ex laribus parvis , et primi regis asylo, 
Stramincisque casis, et sparso sanguine sulco , 
Ad celelires tilulos, et tanti culmeu honoris 
Extulerant, ubi nil , uisi sydcra sola , super se 
Cernerei ; his gaudens populos, rcgesque per orbe 
Consiliis, validisque sibi sultjeccral ariuis. 
Tane populus regi belli mandata doniique, 
Non populo rex illa dabal^ passura(|uc luillum 
Urbe ant base rcgem, nisi quem regnare juiieret, 
Ut patria roitto , oon «gre visa fcrendq 
Jnsia daiet populis, et magnaa regibos uriiis. 
Ttanc kuitts popuK anandaUx mliiaaqiM tioaébat 
Ortns, et oecidno teUns anbeincU profwdo» 
Et Nolns » et gelidi Boicm tnb caldine mundi. 
Att «bi» fpitmue vitio» popnliqua patenti» 
Deiidia» prieci parienint tigna dceoiw, 
JnstiGiaqua ailent Jo^o }am tempofa kge» 
Snppressie j tanto nivocaiait Rooaa itlapau , 
Ut vìx ad decimiun lapidemf fineaqne propinguoi 
Andeat ips^ sui ptolandw nomini» wnlirani. 

Vilis apud gwtea^ in se male 6raaa nec ullo 
Robore fulta sui ; quam seditione frequenti, 
Atque intestini» lacerai discordia bellis. 
NuUus amor juris, nulla est reveienlia motum, 
Nec jam libertas , nec libertatis imago. 
Nusquam patricii , nusqunm saccr ordo senatus . 
■Nusquam cum gemino consul, prmlorve tribuno , 
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Cnmque rnÌDOtif procttmbant tncenia muris: 
Kajoitn morom patioiur j querimurque ruioim. 
Hoc idto noÌNt oso ▼•Bit, optime priticcps , 
Hic di^oMltodi popnliu nodennifait regbi, 
Et lotam priscis fimaiiA Icgibnt oifatm» 
non habct arbitrìnm: najestaf regia dadwn 
Abstidity et priscam popaV mulilavit hononn » 
Ex quo tentooicoi admisit Robm tyranoot. 
Tn procnt a aobu abseni, et in mie remoto , 
Ranu in Italift , scd in hac rarìanmas orbe 
Btae foM»^ et lege meo mihi notior hoapea. 
Sic Deqne nos nobii , nec tu satia , indyte leetor, 
Consn1iS| et cnrl miseri fraudamur ntraqne , 
Expoaiti cunetia nnllo aub iriiidioe fatis. 

Respice nos animo tandem, vultaque benigno 9 
Atque ipsam deflere pula tibi talia Romam : 
Si te cura mei tangat, si gratia matrìs 
Ulla movet, si teutonica de gente vocatum 
Imperli summù gnudens in sede locavi, 
Redde vicem mcritis, et digtios gralus honorcs. 
Longos pelle situs, antiqua rcflorcat a^las, 
Prisca vetuslomm redeant insignia morum : 
Patricios , cives , priscos arcesse Quirites , 
Nomine plebeio secedat noLilis ordo : 
Da libertatcni, sanctumque repunc senatum : 
Jam ledeat senior, redeat cum consule prntor. 
Et ledeant gemini com Vietatole tribont ; 
Curii reapiret , Capitolii Ii|M leaurgant , 
Pakbra retnatonun redeant insignia mormoi 
Geode qood tanti dadam ait gloria foeti 
Temporibna ferrata tuia t ftlidor Ìlio 
àànudMM f cajna paiiter nomcmine loewnqne 
8nscipi«, Aqgostoi Trajaao mitior adsia 1 
Qtuaqne aUt reges jnrando ftadera mecnm 
Tempiu ad naqne tom» pepegenmt, tn qnoqoe jurai 
He conoesaa m3ri> priacomm mmen legura , 
Vel reaecare Ydis , Tei toUere ; neve salutis 
Pro me progne mei fì^pae diaertmina plebe^ 
Largaque Romana periolvas mnnera plebi^ 
Ut tibi festiviim cclebrtt devota triumphom. 

Dixit: at ille dolos, infectaqae verba veneno 
Comperit, et contra regali concitus irà, 
Dissimulare gravcm contcmnens vorr dolorcm : 
Quantum Roma meo, non Roma , sed incoia Roma* j 
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tàrandeat advenlu, secrette consonn mcnli 
Vcrlia satis fccere palam : commercia certe 
Non satis aequa mihi far iiint , dum vendere nol)ls 
Nostra volunt, velali plenis cum loUibus emptiun 
Adveniam , prerioquc novos sumpturus honorcs , 
Quos sil)i jam proprios cIFpcit Francona virlus. 
Non cmimus tasces , non , si rredamus emendos, 
Prater virtutem precium , quod detur , babemus. 
Hoc mibi Tel nullo venient commercia pacto; 
Hon turget lomKi inlèrta peciuna BMtrii) 
Hee imlHit opibns , atd Itnde «raliiiiu omuti. 
noa ut teulOBico emnulata peeoaia cordi ^ 
Nec sibi qumii opct « sed palerà lao^ hooom : 
Non baibet flU twam, ttà babcotibiu inapdai aimuB. 
Quanto Bomanns atwlio enpidininint ara 
Congcrit^ at nagnoTigilans ineamibit acerro; 
Tanto Tcntonieiu vai adhne m^oit , paiaiaa 
Fnndit opa* , nitidasqm manuft croginB twpi 
Fffidari icalni aste pnlat, dignonM{na paiono 
Invigilent opibas cupidi , nubi sola potcstM 
SniBcit, et cnnctis^are jura potenti» terrìs. 
Quo mflit divitias , cui senrit gloria nuudi , 
Qurm possessor opum cnaa paiipere di%'es adorai T 
Quidquid habet locnples , quidquid custodii ayarus , 
Quidquid in occultls abscondit terra cavemis , 
Jure quidem nostrum, popnio roncedimus usum: 
Rcgc figuratani, regis patct esse inonetam 
Cnssaris, et domino sub Cmsare iulget imago. 
Quo mihi divitias, cui quseque potissima reges, 
Ac populi crebris non ccssant miUere donis? 
Semper babet veteres, semper videt aula receutes 
Uadique legatos, et ab omnt principe mìssos, 
Semper ab ignotis Teniunt nova monara terru. 
Ergo pudet, populo quasi dabila cogar arato 
SoWara» cnl magni tolnml ioddnta tegas. 
Miror ab antiqpo famosan moribns orliein 
Tarn fasdom sparasse nefas , ut tega coatto 
Eruerct pracinm , yalntii iam cafearo vasto 
Indusam doris adftttioxcrit Illa catenis. 
Ergo ne , Roma, tao legem vis poneva vagì , 
Cnm potins legam daeaat te snbdve legit ' 
Milita qninque libi Ubranun debita poscis : 
Folcenti debeie ne go : largitio rsgea . 
Mon extorta dacet : capttTos iste rcosqne 
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Sors premit, extorlis redimant sua tempora numoM»: 
Munera magnoram Imta atqoe ultronea regum- 
Esse volujQt, ut dans plus gaudeat accipienle. 
Hoc est gratattom , qaod postam ^Kecft mfaaiy 
Quo plus iUe dato, qnam gandeat itU ncipl»* 
HoBC oAi waaffid.aiofMi liquére paitnlM , 
Bbm NliMn IMt me pUbcm naaiM» Ingo 
LaliiaM taMB Miao« sed ptcu itcwo. 
im Bili intatto anmii Iwe dm a«(nl9 ti qIUik 
JunnwBlt petit f ngm j«fMi «iMti 
Tape MOTI MÌO jw H itHNBtia iPiAo 
Bcgif MMMf sfllrtt qnorif jonniot OMÌor, 

Hm te in kUb tmiri faLnct WgMf 
lIolidMitonMiioaHOdiàa eudere regem: 
SneU ti pltM mo iuit ligia poodm vfliMi 
Dieta lemel nnnimi paUnntiir jun recumMO. 
Ergo fnod inatigaa lorando, |uia pacìsci , 
Fone mctura car», ni MB juratus halebo. 

Adde qnod hoc ip»am nostri» est utile rebos 
Qood petis , et noLis nuUo stiadeate genndvtn. 
Jnra vetusta feram, potius supplere paratus , 
Qnam miooisse bonis aliqoìd de moribus urlùs. 
Te mihi vel summo non conserirabo periclo: 
Dum mea non esses , summo dìscrìmiae jussi 
Esse meam ; nunc , cum mea sis jam facta , relinqoam ? 
Namque quod imperìum, te^ Roma, Tocante, lecepliim 
Àdseris, et meriti peragis pr«conia tanti» 
Non magni reputare libet : venisse vocatum 
Cunfileor; sed quae fuerit tibi caussa voeandi , 
Ne mullum te forte putes mtmiuar YidtaAHa tst. 
Hostibus infestis, ci belli pitffa tooMdla 
Undiqiae , nec propriie «kn tvtandas oac iPia 
Qnaa tootlcae, piedliaa eoo a ei e cm tìmi» 
Daspecata dia, owrtiiqM nlicUiaoAak 
noe obi, mooM, tam «iiaat uUpaifdus illa 
Gfweoìwt it tkaàm «iodas tia» adbilar aol», 
Qnam tiU tatoran tioaaaaT Uaat ora Alari» 
Menta tamen Isaetaa, fortauia Bantìel illa, 
Roma , tnoa viadex: «aaiant modo coogiaa itram- 
Tempora, TantODid vini et pondera ngoi» 
Tandem Consilio aicnt paiat oia aalnbri: 
Fnnoommviii*, ioTÌctaque sìgna rogastii 
Aflnit inuBHui domìtor fbnìssiaiiu orbis 
Careiltti, ai asagna misaram vtcUHa ndcmit, 
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Ereptumquc manu mtàìis ex hosiìLus in se 
TranUulit imperium, liellique tenore rccepta 
Uiec tua Francorum sociavit moenia regno. 
Nane age coUatos nobis^ tua muoera, fasres. 
Et quasi gratuità pcinum booilate vocatos 
Magniiico mnmm nbtt mà ntìm OUrnà 
ImiJoran fUts aie panper ad «alia dattia 
Sapiua implorans, qucralo Tocat eie poleoUn. 

Vanqiit Beriogvpm DtaidiniiniqtM tjraBaos, 
R«nui« UMt> qailMM aUotutam etr? iea aabacU 
W ii li ilii l i n s alaaiaBda i | ft > 9«ia ta i a i t ai—ia 
FfaMOTanvaMteaploa^H» «UmafM paaaoa 
■jtOia, la iMMlM ipcr tcoipova flniiau lagno 
▼irtaii atfTiaaa a»>» tawttgna tMtctt 
TMdna avwiU fnauaia cadatwt temaat 
ma diit IMO tM priatioa iura triwaplKii 
Si qoa tibi GrajsB fertnaa nlifoirat nrbia, 
Tranatulit ìb Fraaooa ^ jmu MMt cxiinday aail a&lmt , 
Inpcrìum comitala smam, quod dabita aecana 
Oraameota trabaoi , iiadnro Tacoumque decori* 
Non poterai transire sui : mea retpice castra , 
Omnia) quse dudum queieris sublata , videbiSy 
Nomioe mutato, sub eidem vivere formà. 
Hic eques , hic prator , htc consulis atque tribuoi 
Imperiosiu boaos , et pubUca cura tenalus : 
Adspice teutonicos proceres , equilumque caterva*; 
Hos tu patricios , bos tu cognosce Quirites , 
Hune tibi perpetuo dominantcm jure senalum : 
Hi te, Roma , «ow (nollf lioet) ipM gubcrnant 
Legibus, bi pada lidliqna aagoda tractaut. 

Età liliattatia Utadoa aatiqnaque kguna 
Tteopoia coauMmom : qnaa Icges , improba , prntcr 
TMooicaa, ani qua , prater «Ma , jura lequiriaf 
■ Qua lib&lilicrtaa potarit coaliagMt major» 
Qoam aifì aama toot SU fiUar, at acna 
log «mM TolUi Ngalilar asdtat iraa. 

Audiavaat, atop ido q ua malli pnMotdia pnsai 
ObUeocia viri» mnllifqiia togaatiboa, aa aa 
Plura laqui «aHaatl aihil altia vocibaa aoaoa 
Addata mmmìaaia . *•■**»*■»* Jtmtmm» ffiihit, 

Taataa aia triataa irato priadpa vallaa 
Caratia tanot aratt malirnt aflwaaa» aae oaqaam 
Suacapiam taa pafagaada atgocia RiHaa», 
Sacoraaqaa faUuit in numija Inla f«gicasua> 
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Orsa rclaturi meluctidi priuripis urbi. 

Àt rex colloquium solo cuni prxsule iniiceni , 
l'rincipibusque viris, quod nunc sibi restet agendum^ 
Quamve dolo plebts versutse providas artcm 
ApposttUte queat , folciti coasalit asta, 
Bt Minai iateni& fcnrent exmtuit iri; 
Cai pater »taiias Ima solatia menti 
Addere filanda Tolens: Non ett, ait^ optime 6li , 
Hae in gente novam , nee let miranda videtof 
Fraadibm occoìtis blande palpare potentee , 
Priacìpibofqne snis a^otam oelendere vnlpemt 
Hoc vitiam gentile tenet, tic TÙrìtnr iatie t 
Jam partim leatif se doles ; aed veciaa ìSSmà 
Aroodo concipiet» et adhae majofa Tiddbis. 
Me qooqne non longo resideatem tempore mnliis 
Est aggressa dolis, indignaqite multa relatu 
Tarn mihi quam saero plebs intulit improba clero. 
Verum oontemptns minor est injurìa nostri , 
Quos manus imbcltis , noUoque armata potestas 
San"u!nc. scd tantum divino fulla timore 
Sperneiidos impune viris exponit iniqui h. 
Te quem terreni nicluenda potentia re;^ui, 
Qticm sccIltuiii vitidex gladius faril esse vereDduiii p 
Ruinanis quù fronte doìis aml)irc laborct, 
Mirandum satis est : scd justo parcc dolori , 
Et nol)is (aurtore Deo) gens improba juslas^ 
Kt til)i maturo persolvct tcmj)orc pccrjas. 
Tu modo helligcro dclertos agniine forles , 
Instrnctos telis, tnstructos omnibus armis 
Occulto prncmttle grada, qui sacra beati 
Corripiani positi fetmifine limine Petri» 
Atqoe Leonina miemimina fortilar'afUt. 
Sunt tilii pnesi^ caossa sol» nomine nostro 
Pnestantea animi javenes , qin mania tradent y 
Adroittentqne toos; aderìt qui meenia tradi 
ImpoHy egffgina romana siiipìs alumnoa, 
Sedis apostoliea comes , eximinaqoe ueerdos > 
Et libi pra enaelia Oétavios iate fidelis. 

Desierat prasol i placuit laudabile cunclis ' 
Consitiam, ainoera idea, et piena ▼olontaf. 
MRllnntnr propeie, qnaii millia quinqne viroram 
Nocte fere media , quo tempore lumina Titan 
Opposito prabenSy ai fas est crederei mondo, 
Ex aquo meftom ooctia disciiminat arcami > 
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Ilauil mora festìnanl jussi, portasque patenlcs 
Ingressi tacile > sanrli munimina Petri, 
His prius eductis qui limina prima Icncltant, 
Atque Leoninani rapiunt hoslilitcr url)Ciìi. 
Nuncius ad proreres, redicns, compendia facti 
Edocet, et totis hilarescant agtnina castrìs. 

JTamqnt toporifern decurso limile noctis^ 
Anmu Occnito «ablatam lampada coelo 
Goeperat in nostrani tradocere Phcebus Olympum. 
Tempo» noB alio nitadot magia cztnlit orlus , 
FnrsaTttqae polos, et ooMla tota.reinont: 
Bxoritnr Mix,' et omctia pene Màm 
Candidior j piimoa libi eollatorat bonoret 
Iinpcni, Frideriee , dfes, radntqoe aerenis 
Pnblica per totam difiìiodens gaudia mimdiiiD. 
ianeque per oppoeiti pcincepa dedmt montis 
Adveoient , claram , quam nondtim Tidertt » mheni 
Adspieii: hub populi festiTiim gandìa nomea 
Imposuefe loco : siquidein qai mcenia darà 
Illa parte petnnt , ex ilio vertiee primum 
Url>em conapidnnt> et te, sacra Roma, salatant. 
Prima Leonìnam gaudens adoM^ in arbem 
Aurea porta ducem; mox limina sacra petcntera 
Sedis apostoHc»; , divinis rite pcractis 
Obsequìis, sacri redimitus veste sacerdos 
Sommus ^ ad alta sacri ducens altaria Petti 
lonexum digìtis, mundi totius Iionorem 
Imposuit, pressttquc sacro diadem.itc crines, 
Sacraqoe mtssarum peragens soìcmnia rite, 
Nobile coelesti munivit fccderc factum, 
OnmilMit egregie lietis, totàque caterva 
Acdamante viro» ftostnm feliciter omen t 
Hic fiiYor araiattts , tmlneipie bic plauias equestrìs 
Dnkìos Affusti mcdcebat prfaidpis «nres , 
Quarnvenalia bonori condnctaque gaadia yulgi. 
Hic siqaidem sinceras amor» gaiidenai|ne fideli 
Obseqiiìo, devota fidesj ibi gloria tantam 
Blendaci fucata dolo , praeiosaqiie pompa. 

Nos qnoqne carminibos , nt mens angnsta ncgaret , 
Acclamare tuo, fortissinM dasar, honori , 
Et fasces c dtt rMe tuos , iwimuiaa nitorera 
Eloquio, ainnerisque stA» implere decd>at; 
8ed Tereor ne plora loqnens , molttunqne laborana , 
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fDVtniar ^Rsiiae mbus , magoique tMm 
Afgoar «iinUs indueeos niìbOt ràus. 
AtqM ideo eirptim , bob ùogola quoque , sed ipsam 
Gtstaram propero lenun peicmme mmum : 
Immo «tiam fiwU coofondia mn Mcnlqs « 
Hoc ipeom tatis esie leor j namqM ìUa leitoa 
Tcmpon ImUòi»» taoUqoe imigna plaonu 
Non loofas balNien naorasy popoUqua finenti* 
Imidbt ttttpitaniqiie timeota amataa abiqoe 
Adstattqnei» tcaapliqiieforaeetlinÙBaaenratf 
Cteicentitya domum , pontisque angoala prapinqui , 
Obiidetf et totas densa statione platcas. 

Bos regi tiUilot, hoc clan oomen honorài, 
Quartus ab ingressa regaor u Bi eonlulit aonus , 
Plusque fiere medio juvenum se roensi» agebal» . 
Et quarto decimo prodiret Julius orlu^ 
Postea genimiferam laetà cervice corona m 
Ipse fereosy insedit equo » quem purpura totiioi 
AmMt, et intextis velainina pietà figuris. 
Aurea mirifico radiaotibus ordine gemmis 
Sella nitens , ptcto regem compleclilur arco. 
Aurea nexilibus fastidit frsna catenis , 
Gemmatoique lupos , et fulvom roasticat aurum : 
Lncidiaa • medià dependet fronte pyropus , 
Lncida moltiiODis phaUcanlnr pectoea Imllis. 
Ipse ftiox» ineeiU vago iresligia gresso 
Mnltiplicat» tcaaaaqna iateidiun eaktbpa ancaa 
Vnbcrat» et tanto sonipes Tect^re aupevliit. 
Hoc invectoa equo» tnilift eomitanle pedeatrì ^ 
Gaudet baben tìioi utiinqoe ad frana potcnies , 
Sanguine conapiicnot; ot mondi fon icgenlaa. 
■ Tane ita praduetna, plaoan leaonanle anonm» 
Pioxima turrigeris rcp^ tentoiia nunia. 
Ipae sed eximìas , dimisso principe , prsesul 
Urbe Leonina propriàque in sede remansit. . 

Cmqne aiti fervens et multo temporìs sestu 
LanguSdas, optata castrorum fusui in umbra 
Corpora fessa cibo miles recreare pararet, 
Ecce repentinus vicina clamor ah ur])e 
Insonat, et subiti feralia signa tumulliis. 
Jamque furens populus, prisco sil)i jurc oegatu 
Injussuque suo suinplos a principe fasces 
Indignans, rapido, transmisso punte, lumullu 
Irruerat^ paucosque viros ex agmiue nostro 
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Securos nimium, nuUoquc pavore relictos. 
Fuderat: ut alii celeres, urgente periclo , 
Castra petUDt, tocioi atqtie ipsum nomine regeni , 
Cttjni «rat cunctis virtni bene nota , vocantes. 
Homiit iimni tliaialù , jaitoquc furora 
Cttstr» H ingmam sodos ìlmn kbonai 
GompclUt , totis fldncflu agmint cutrìs { 
Hoc magis ■ect kr aai, q«ad«8m nal«s aett agtbat. 
Ne qoid in ttmunm enrieUter inqpia pauenu 
Andmt, mIìu pUin gmsau Ibraitt 
DUtnlit in cìIkm «tetili MogviM owlant 
Dilatam titian ùmam, fimitMqM Imhmi 
Tcnibikt w^am lapaliHitt fft im utm tbnaMr. 
Ncc cediMl ImnI»s» Md pMitOte pndit flfiM 
Bxcipiunt; misgù Mam eommiltkiir basti* , 
Et levibus jaculis, et, quas plnit anni n|iltl9. 
At simal iBcahHt stimiiUs gravkcilitta ira , 
Gonaeraeic manus » admotaque eominus anna^ 
Non jam roUsilìbus telity ferroque folantif 
Sed gladiis pugnare libet: tinnire sonoioa 
Ictus audires galeas, rncussaque telis 
Arma gravi, clypeosque leves niugire fragore; 
Cernere palantcs passim , rursumque resumptis 
Viril)us instantcs, allernù sorte liceliat. 

Maxima conllictus moles in limine pontis 
Ante domum Crescenlis crat : facilique rotata 
Obruta saxorum, seu missis desuper hastis 
Regia pars cerlse poterai succumbere dadi , 
Ni qam ipeetandi caussa pinnacula turris 
Scrvabant maini, vaUdn , palchrieque coborti 
Pana», wm stolfid« pMii sodan Ibromn , 
Onnnt juvenes jam nittan tela paranttt. 
8ie parti Botlna cattatimi gntia nairtHn • 
Proinit» imiMiiM pfdhOicM a sattgstaa «fexlcas. 
Hic fnmy a MmA apaeiofw tt iMigar Imtfl , 
Pentitst tà prima* mano jam toh iraaliru. 
Nee qoiiqiiam , foamvia jajmiia looga talittct , 
Totam qu^ipe tliam aaikt j^oam a|«bat| 
Jam poteiiit tantin fàmem , poadnare làborit , 
fmmemor ìpse sui , taHUH|iia aoeentior botti: 
Taotus in ultorat foodendi sanguinìt ardor 
Inciditj et justam satiandi cnede furoKm. 

Atqne aliqnis gaudens in tantù strage reoram 
Insultate malis : baec siat tibi , Roma^ vctnsti 
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Prirada jurìs , ait: merces a principe jnsto 
Redditor iftU tShit ne noliù regna parantur. 
Sic emiinai fiuces, sic «edantie trianqpliM 
Te jnbtt Ole raU: ae teenm fodera CMar 
FaroiUty atqne tuo joramina aangiiiiie finnat. 

Vii tandena miscrot aero jam ve^Cfe mei, 
Àfflktoiqne din bello i foga , noxqne removil , 
Glanu|iia jmlitM paUieninC s^oa aapcniBy 
Bz remn melilo rarios frodeoUa eanui 
Nanaqna uno tatttnm nostri da parta perempto» 
IfiUe vel immersos Tyberi periisse vel amaia 
HostOi de plebe quidcm , captiva duceutos 
Supposuisse ferunt injectis colla catenit. 
Mox com lande Dei repetuot tentoria laeti 
Yictores , gratoque cibo , dulcique sopore 
Membra fovent, lulis carpentes olia castris. 

Vix crat orla dics, suspccià Cresar ab urlje 
Regia signa movet (oeque cnim commercia rerum 
Indigus aOlicto sperabat miles ab hoste), 
Puìcraque fecundis Cxit lentoria campis. 
Inde scrus monlcni, quo quondam soeva tyraniii 
Ju&sa linieri^ , noiidum te , Constantine , renalo 
Sylvester latuit, Soraclen nomine dtcunt. 
Te, placido transmisso rado, velua Albula, transil 
Albola , cujus aquìa Tyberinns nomiiu fictt; 
Primaqne caatra locat vicina ad aDosma Roaaia, 
Inter al argou famosi Tyboris areea. 
Boa, nt fama, ìnu, Grajt de gente pnilècti 
Tres posnere yidi Corea cam fratra Gatillo, 
Arg oUc» atirpu javenes , et major ntioqne 
Tjbmtos , cnjas anniptam de nomine nometi 
Heliik Tjliar babet, perhiiicnt ai vera poet». 
Jamqne aderat rcncraoda dies » qu» darà tiinmpho 
Fulget apostolico totum festiva per orbem 
Illa qaideTOf aed Romulea spccialiter urbi, 
Cajtts sacra suo lustiarwit moenia patres 
Martyrio, snvi dum spernunt sceptra Neronis. 
lUam quo poterai popolus castrensis hooore 
Suscepere diero , devolas priesule summo 
Missarum celebrante prcccs^ et Crcsarc sanctam 
Imperli rcrvice pià gestante coronam. 
Illù qui])pe die sacris altaribus adstans, 
Omncm , qui justo sub principe bella gerendo 
Cinxerat ullorem Romanis ctcdibus eosem. 
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<;lavil)us «Tslhereis el Pclri iVclus honorc. 
Solvii et iiidullum purgavil papa rcatiuu : 
El ralione quidcia nam quisrjuis jura luelur 
H' clesi.-p, rcgnive decub, j>i forte ciuorcin 
Ftidei it huninnuii), non csl honiicida, icd ullor. 
Hoc !>u]uideui lielluni, quud juris amore coarto 
Milite suscipilur, nicritum, non culpa vocalur. 



MuBATORi, Jler. llalie. ScripL Tom. ili, pag, 441. — 
Vita Adrian^ papm IV ea Card, Àrag(mio. 

Ve Adriano papa IV, qui capii atmo Dammi MCLIV, 

Adrìanus IV, natioot Anglicus, ds castro Sancti Albani, qui ITkoiaat Alba* 
nenua cpiaeopoa sedit aonit IV» mauibos YIII, dieboa VI. Hie naroque pubai^ 
tati» iiue tempoTe, ut in literaram atn^ pfoAearet, egredient da tcnA et da 
cognationa suà pervenit Aielatcm, nU dnm in acfaolis vaeafeC, a Doinlno iWtam 
est, ut ad cedesiam Beati RniB accadant^et in el féKgionis babitum, faclA cano* 
nicà pfolàuiona^ sttsdpereL ProBeiacans ergo, I>eo auetwa^ de liono acuper in ' 
malius, prioratum in ipsft domo prios obtinntty et poitmodum ad Abbatia apioem 
de eommuni Toluntate fratmm cooicandit Accidit autcm, nt prò ìncuinlientibQa 
Bedésitt aibi connnissa oegotiia ad ApostoUctm Sedem venitet, el peractis omni- 
bns cansis prò qnibos Tenerat, cnm védire ad propria vcDatf beat» memorile 
. papa Bngenius con leeom retinnit, et de conamoni fratrum snomm Consilio in 
Albtoenscm Bpbcopom coosecravit. Processn vero modici tempoiis cognilA qfisias 
bonestate ac prude ntià, de latere suo eum ad partes IVorvegiie legatnm Sedie 
Apostolioe destioavit, <] natemi s verhum vìXm in ipsA provindA pnedicarct, et ed 
lacìcodum Oninipotenti Deo animanim luemm sluderet« Ipse vero tamquam mi- 
uìster Christi, et fidelis ac prudens dispensalor mysleriorum Dei, gentem ìHani 
barliarain el rudem in lega CbTÌslian& dtligenter inslruxit , et ecdesiastids erudì» 
tionilius informavìt. Divina itaque dispensatione apostolatus suidiem praveniènsy 
defuocto papà Eugenio et Anastasio in loco cjus ordinato, ad matrem snim 
sacrosanclani roinanain Koclesiam, duci ore Domino, remcavit, rclinquens pacem 
regois, legein barbaris, rpiictcm mouasleriis, Ecclcsiis ordineni, Clericis disri- 
plinam, et Deo populuni acceptaliilcm sectalorem honorum operum. Transeunte 
auteni modico tempori^ intervallo, obiit Anastasius papa, et in secundà die con- 
venienlibus in unum prò eligendo sibi pastore cunctis episcopis et cardinalibus 
apud cedesiam Beati Petri, non siiic divini dispositionc consilii iaclum est ut in 
ejus pcrsonain unaaimiter coucordaieut , et papam Adriauum electum ' tam 
cleiìci quam laici pariter conclamentes, eum invitum et renilentem iu sede Beati > 
Pclri inthronixarent, Oco auctore, Domiaice lacarDalionis anno MCLIV, Indi- 
I M. a l)c«» clcctom. 

34 
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• tionc III. Erat enim vìr valde bfnignus, initis et patiens, ìd anglirà et laltnà 
lingua periltis, in sermone facundus, in eloquentii politus, io cantilena pr.'eci- 
puus, et prccdicator rgregius, ad irascendum tardus, ad ignoscendunt velox, 
hiiaris dator, in eleemosynis largus, et in orani morum compositione praeclaius. 

In dielius illis Arnaldus Brìxiensis h«reticus Urbem intrare prresumpserat» 
et errorìs sai venena dittemìnaosy meotes simpliciam a vii veritalis snbvertcre 
combatnr. Pro cujiu eipuIsioM tapndiett Bagcnint it Auflasiiu , romani poD- 
tifices, plniimimi jaoi labonivtraot j i ed &vote et potcniift qaoniiiidain pemr* 
torum dviam^ et maxime senatonun, qxd lime ad icgimen eiviUtia a pepalo 
finraol instituti, mtedicivi bmeticiu mnoilua tutos cootra preliibitioacm 
Adriani papa in cidem eivitate proeadter aKMraUalw» et aibi ac fratritioa ania 
inaidiari caepent, et puhliee alqae atrociter advcraari. yenenliileiii iianiqiM vi» 

fttm magistram D , pieslijlerum ceidiiialeiii tila^ 8eBet«Poieiitlin% ad 

prmcntiam ^ina peotìScb ewntemi quidam es ipiìa bmticu ausa nefiuio in 
Tift Sacri invadcK pnesuB^scnm^ et ad' f nteritum vulnataverant. Qnapnipler 
pomifes ipae ciritatcm fowanam inteidicto suppotidt, et usque ed qnartam ft* 
liam majoria bdidemada universa dviles a Sviala cessevit officiis. Tane vero 
pnadictì aeoatorea eempùlw a dero et pepalo romano accesserunt ad prxsentiam 
^nsdem pmilifieia, et adipains mandatimi anper sancta Dei Evangelia jurave- 
rantf quod saepe dictum haereticum et reliquos ipsius sectatorei de tota urbe 
romani et ejus finihus sine mora ezpclkrent, nisi ad mandatum et obedientiam 
ipsius papM tediient. Sic itaque ipsis ejectis, et civitatc ab intcrdicio ahsolutà, 
i snnt omnes gaudio magno, laudantes pariter et benedicentes Dominum. 
In crastinum autem, videlirct die Coennc Domini, concurrente undique de more, 
ad annupe remiisionis gratiam et gloriosam festivitatem maxima populorum mul- 
titudine, idem benignus ponlifex cum fratribus suis episcopis et cardinalibus, 
atqiie immensi procerum et civium turbi, de rivliatc Leonianà, ubi a tempore 
ordinalionis sua: fuerat commoratus, cum hooori/ìcculià magna exivit, et trans- 
iens per niediam Urbem, universo sibi populo congaudente, ad Latcranense 
Patriari htuni cum jucunditate pervenit, ibique die ipso et sequente sex ti ferii, 
et Sabato sancto, Paschi quoque, ac secundi, terlià et quarti ferii divina My- 
stena solemniter celebravi!, atque in lateranensi palatio, secundum Ecclesia anli- 
quam coDsuetudinem, pasca cum disdpulis suis festive comedit. Celebrato ita- 
que cum Iwtilii ftato, singuli ad propria cnm gaudio leffianint* 

Eodem tempore 'WiHielnias lez Sicilia coatra matrem ac dominam suam 
ateroiMietam rMMnam Ecrictiam pocaeilcr coinaa crèait, et congregalo ezer- 
dta terram Beati Peiri bostiliter ftdt invadi: Beoeventanam itaque dvitalem 
aliquandiu eierdtus cjus obiedit» et burgos qua incendit. Deinde finea Campania 
▼ioknter ingredienst villam Ceperam* et eaatmm Babnenm* atque alia 
immunità loca niiiìlominas conaemaTit* Pro iia ergo et aliis oftnaia pradielua 
Adrianus papa» Patri gladium cmcns,' ipiam rcgem eteorannieatioBii gladio 

I A. et il. G^trtfli. 
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peicoMÌt. Intere a Fridericus Teulonicorum rex cum magno exercìtu LomUardiam 
inlrarity et civilatem Terdonam diu obscdit; qui devictà^ et $ìhi subaclà, celeri- 
ter properabat ad Urbem in tanta festinantià, ut merito credi posset magis hostis 
accedere, quani patronus. Hoc igitur cognito, Adrianus papa, qui eo tempore 
Viterlitum residebat, deliberato cum fratribus suis, et Petro Urbis prtefecto, 
atque Oddone Frangppane * Consilio^ raisit ci ol>viam Johannem titulo Sancto- 
rum Jobannis et Fatili, el G. titulo Sanclie Pudentianse presbyteros, alque G. 
diaconum SanctcC Mariie in Porlicu, cardinalcs, quibus et cietera capitala dedit, 
ac modum et forniam pricGxil, qualiter cum ipso prò Ecclesia del>crent compo- 
nere. Qui, accepto mandato, cum festinantià proficiscentes eum apud S. Quiri« 
cum invenerunt, et accedente* ad ipsum honori6ce recepti sunt et in tentorium 
dedocti. Post talutationem vero litcras ei apostolicas porrexerunl^ et domoi papié 
eipotnentiit mnidatiiin. In quibtu continebatur inter osteri, ut rtdderet eisdon 
.cardioalibus Anialdiim' bweliogun» quem vioMomitM de Ganipania distule- 
raat magùtro O. diacono laiictì Wcdti apud Bricolu» ' ubi fum ceperat, quem 
tamquam proplwtam ia tarli, tuà eum Imniom ludidMMit.ReK varo» anditia donuni 
papa mandaliay continao^ miaau apparitorfliiu, oepit uaum da vioacoaiitibua * 
iUìs, qui valde pavttnrìtua awndcm hwalicum io aanibua caidittalimn atatìm 
mtitmt. Gartamm aale adftalimi ipaorum oaidiiialiiim idaoa lez pranaiierai Ar> 
nalfain Coloaianiaitt» at Aiiaelmnm Ravtnnatam archapiaeupoa ad prateatiam 
•apa diati ponHfidsi ut da ^ina conHiatioiie cum ao tiattaiant» et da alJii inai» 
mal coATaoiRBti ideoqae laapooemn caidinalibiu dare noa poterai, nisipritts 
ardiiapiacopoa iptoa lec^peret. Pontifex autem^ qui propter nimium aoipectiim 
inaperatorìa adveatmn ad Urbevetanam dvitalem tranairc^ et fllue impara torem 
disposuerat ezpectare, pio vapentino et inopinato illorum advanta in majorem 
dubìtationem cecidil. Sed cum ad locomillom tnlisfimum jam tecure non posset 
traasixayad Civitalem GactaUaoam festinanter ascendity nbi sì de personà ejus rex 
male cogitasse!, iram illius aacora dedioaie^ el iniquos cogiiatus ^sins facile pos» 
aet elidtfe. Ardùepiscopi vero aecutà aant enm, exponentes booam regis volunta- 
tem, qnam erRt emnet totam romanam Ecclesiam babebat,et alia, qune sibi erant 
imposita, nihilominus ostendentes. Quibus pontifex de Consilio fralrum suorum 
dixit: Nisi prìus recepero fratres meos cardinale», quos ad regem delegavi, nul- 
luni voliis rcsponsum dabo. Cardinalcs itaque a rcgr, ci archiepiscopi a pontificc 
infccto negotio redeunles, obviavcrunt sibi diccntes ail inviocm. quod propter 
eorum absentiam responsum ab utràquc parte dilatum fucral. hkoque, haliito 
inter se salubriori Consilio, insimul venerunt ad prEesenliam regis in rampo vitcr- 
bensi, ubi castra posuerat. Venerai autem ad eum Oclavianus titulo S. C.xcìIìh: 
prrsbyter cardinalis, non missus a pontifìce, sed dimissus,jam spirans srditioaem 
ex schismaticis.Post([uam vero praedicli cardinales inlravcrunt ad regem, el habe- 
retur ' con&iliuni super eorum legatione de satisfaciendo mandato romani pon- 
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titicis, idem Octavianns, quod hauserat, virat «vomere cvpit, et pacem turbare; 
std ia brevi et ratione valida repressus est a fratribus suis rardin.ililnis. et sicut 
(li^nus eraf, multa confusione resp^rsus. Tandcni adversario confutato, ci saluljri 
Consilio comprobato.rPT omnium proccrum et militum suoriim Curiani maximam 
rongregavit, et in prfcscntiil eorumdcm rardinalium aliata sunl sacra pignora. 
V.xux ti Evangelia, su}>er quw nobilis quidam milci de cjeteris elcrtus, et ronju- 
ratus, alquc tcrtio jorarc jussus, in animi sua et ejusdem rpgis jiirnvit, vitam et 
nienil)ra non auferre, sed conservare paprn Adriano et cardinaliUus ejus, nec ma- 
lam caplionem facere, honorem et bona sua eis non auferre, nec aufcrri pcnnit- 
tere, scd et si quis auferre vcllet, omnimode probibcre, et conlradicere. Post 
illatain vero injuriam prò posse suo et vindicari fàceret, et emendari, atque con- 
cordiam, jampridem per principales ^ personal otriusque Cari» factam , invio* 
latam de etetero eoamnfwn. 

Hoc itaque jorainento, rient Actvin ett, tt a rege pnastito, et -a ctrdiiiali- 
l»m ipsù oun ahcritatc recepto, coMimM» aeeepift 1iceoti2^coacii o grado earftnales 
fererti timi ad inmmain poatìiecm, «nivcraa, qu«B fàoanmt, libi et fralribiu 
tuit cwn diligentift lefeientes. Plaeuit ergo pontifici et efos collateralibnt, qnod 
talis lecaffitas eia a rage data, et per cmuiliam prinripom snonmi firmitcr rolM>> 
rata est; idaoqne ooini oiali anapidoiie «uKlatft de mt^u^ f^ia petitioni de im- 
poaeadà aìbi coroni imperii benigne annnit, et nt ad invieen aew videient, locns 
congmof et diea eertns ab utriqiM parla statnHu Cit. Procesiit igftur rez cnm 
ezerdtn ano in tenìtorium Satrimnn, et rattrametatui est io Canipo Grasso. 
Ponttfex aolem ad dvitatem Nepcsioam descendit, et io secondi die, occorrenti* 
bot mullis TeutoaicoTOOi princìptlms com plorimi clericorum et laieonim mol- 
titudine, ad prvseotiaoa siepe ditti regis rum episcopis et cardioalibos sois usqne 
ad ipsiui tentorium com jocooditate deduci us est. Cum aolen vex de more ofB- 
riuni stratoris eidem papne non exbiberet, cardinales, qui cum eo venerant, tur- 
bati, et vaidc perterriti abierunt retrorsom, et in prtedictà Civitate Casiellanù se 
recepcrunt, relieto pontifire ad tentorium regis. Quo circa domnus papa nimio 
stupore ftubnliis, et quoii sil>i lord agendum inrertus, licet tristis descendit, et 
in preparato siiti faldistorio scdit. Tunc rcx ad cjus vestigia procidit, et deoscu- 
latis pedibus ad pacis os< ulum accedere voluit. Cui protinus idem ponlifcx locu- 
tu^ est in hvex verità: " Quaudoquidem tu illum mi!ii consupluin dcliitum 
»> bonorcm snblraiisti. quem praedecessores tui orlbodoxi imperatores prò apo- 
slolorum Pctri et Pauli rcvercntia prsedecessorilius nostris ronianis pontifìcibns 
M exbibere usque ad hrcc tempora consueverunl, donec mibi salisfacias, c^o le 
M ad pacis ofculum non rccipiam. « Rex autcm respoodit et dixit, se boc lacere 
non debère. £a propter remaneote ibidem ezercito / tolos seqoens dies sob btios 
rei varia collalìone decorrit. Tandem fcqnisitis anliqoiotibos princìpiUus, et illis 
priecipue , qui cnm lege Lotario ad'Ionocentiom papam ▼eoeraol , et prisca con- 
soetodine diligenter investigala, ex lelatione illoram et veteribns monnmeotis» 
jodtcio principum decretnm est^etcomooi fàvole totios regalis Cori* toboratom, 
qood idem rex prò beatorom Apostolomm revcientii pnedicto papse Adriano 
I k. Friaelpes. 
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cxhiberct «Intom offieimn, et e}u$ ttreagam tanni. Alià itaque dit, wgts mola 
unt castra» et in territorio ncpcstno» jnsla lacnin qui dicitm Jatila} faermit 
translata. Ibique» flient a priDcipibns fuerat ordlttatom , fez Fridericni procenit 
alìquantulum» et appropìnquaDle donni papsc tentorio, per aliam viam transien* 
descendit de eqao, et occofrcns ei qnaalnm jactos est lapidie, in conspectn excr- 
riius offirìum stratorìs cuoi jnconditate implevit, et streogam fortiter (enuit. 
Tum vero pontifex eumdem regem ad pacis oacolnm primo racepit. Post Inpr 
aulem versus Urltem insimul proccdentes, prò eo qnod al» eii romanns populu.s 
discoidal)at, lirct Beali Petti munilionpm in potcstate sua pontifex dptincrct, 
placuit tamen ut in manu vnlidi rjvitatcm Lconiananì rox intrnirot. Positis igitur 
exterius oastris, et dclilierato fcsliiiatit cr Consilio, atifiic disposili^ qurr ad torn- 
iiationem spcctahaul , cùdeni die ante horam lertiam rrx ad gradus Beai i Petri 
armalorum maxima niulliludinc stipatus accessit; ihitjue depositis vcsillms quns 
gcreliat, solemniori se hahilu induit, et ad ecclcsiam Beattv Marire in Turri, m 
«jui cuni ante altare pontifex fxpectal)at, asoendens, genua sua fì\it ' corani 
ro, et manas suas inter ipsins pontificis manus imponens, consuctam pmlessioo 
nem, el picnariam Mcaritatem, secundum qtiod in ordine continetur, puLlire 
rxhibnit aibi. Relieto aotem ibidem rege, pontifex ad altare Beati Pelri adscendit, 
rujns Tcatigia rexcum procesùone fabseqaens ad portas argentea*, orationem infra 
eoelesiam in rota super tumdem regem alias ex episcopii noslris dedit. Orationem 
vero lertiam et mictionem tertins episcopns ante coolèssionem Beati Patri eidem 
regi nihilominus contnlit. Missi itaqne incoept4« et Graduali post Epislotam de» 
cantato, rez ad pontificem coronandos accessit , et pnesenlatis imperialibus 
signiSfgladinm et seeptrum atque imperii coronam de manibnseiusdem pontificis* 
snseepit. Slatim tamen Téhemens et fortis Tentontconim vox coodamantinm 
in vocem landis «t InlitiM conaepoli, ot iMeiftOe tomtronm eiedaseUir de % 
ceelis subito coeidisse. 

His igitur ante faoram nonam in pace et tranqnillitata prraetis, popnios 
Tomanus , qui dansis poflis apqd Casirum Ciesecatii lesidebat armatus, ignonns 
qnai beta Ineraal» aine Consilio et dsliberaliono niajoram, ad civitatem Leo- 
nianam paulatim adscendit, et eorum, qui in porticu lemanserant, spoliis vio* 
lentcr direplis, omnes qtios reperit , usque ad imperatoris castra perseqnendo 
fugavit. InvalesreDtibns anlem clansoribns , et undiqna tesonante inopinate In* 
miiltu, Teulonìconim exercitns ad arma velocitcr convola vii, atrìctisqiie mo» 
rronilnis ab utràque parte acriter dtroicatur. Quid plora? Cresi snnt multi y et 
plurimi capti. Tandem populus ipse non sine multo snorum discrimine infra 
porlas ipsius castri se ipsum rcccpit. Pontifex autem, sicul hcnignissimus pastor 
et pius pater, super tanto cxcessu valde ttirbalus et efTcctus tristis , eidom po- 
polo, tanquam suo gregi, del)ilù charilate compassus est. Cujus casum relcvnre 
tlcsiiloi ans . prò liI)eralione suarum ovium apud ejusdem imperai oris clt-menl t.itn 
diutius ]aI>oravit, et aflfectuosas preces instanter fundcre non ces$a\il, lìancc 
universos Urbis captivos de manilius Teutonicorum ercptos in potcstate Petri 
Urbis pricfecti restituì fecil. De caetcro aulem, imperator simul ac pootilex 
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cieuntes de finibus urbu, percain|)ettiia jinUa TibcrinypnmticfiiiAii^^ 
Tadam de MaUiaBOf ibique fluviuin ipram com tato eiEiitHii transemUaa» 
'traverunt sabinensem comìtatum, et per Faraam atqoe Gaatmm de Politran- 
sHiun facientes, in vigilia Beati Petrì pemnerant ad Pontem Lucaonm, io 
quo nimiram loco prò tam gloriosie soloBniUlis celdirìtate mocam iÌMereda* 
cieverant; et ut Ecclesia Dei et Imperium ampliori decora clarescereot, ooin- 
muni deliberatione statutum fuìt, ut ad hudem Dei et exaltationem cbrìstiani 
popuU praefatus romanus pontifex et Augusti! s ad missarum solemnia in die 
illà paritcr coronali procederenl. Dignum namque salis erat, ut illorum duorum ^ 
Principum Àpostoìorum solemnia duo sununi Urbis priocipes in l<Tiittà et magno 
gaudio celebrarent , qui susceptù potestate a Domino ligandi atque soWendi, 
portas Coeli claudunl, et aperìunt qutbus volunt. 



AJaktk.ne kt Durano amplissima coUeclio velerum scriplorum 
et monumenlorum hisloricorum , dogmaiicorumf moraUum, 
Parisìis 1724. £pi8t. 384, p. 5K4. 

Wbtibl ad Faibbucuii imvbiutobbh. 

Instai utj t'arciwjo snmmi pontijìcis }ttgo, imperium a senalu 
popuioque romano recipiat. — An. 1152. 

Carìstiino Dei graliì F. Wetaal ad aumma aoimie et corpona kéta uudique 
pro6cere. 

InMnenaa ]»titift, quod gena veatra vos aìbi in ragem degarity moveor. 
Calenun « quod conaiUo deiieorum et mouacborum , qnonun docirbà divia« et 
bumana coufuaa anntt aacioaanctam urbem» domiuam mnadiy cieatiiccm et 
matran omnium impantorumi auper boe^ aicut deberelia«nooeonau1nistis,et 
cjua coofinnationcm, per quam omnea^ et aine qui nulli unquam principum 
imperaverant, oon raquiautis, nec ei stcut filiua^ si tamen filius et minister 
cjua esse proposuiatis, non scrìpsistis, Tcbemenler doleo. Quisenim stabili or* 
dine proficere valeat , nisi quem Rebecca dilexit et promovit 7 licet quippe poter 
laaac rellet et nileielur Esaù benedictionem prteferre, Jacob, matte ipsum vo*. 
caute» et consilium quasi insuUum ipso Jacob timente, quia Esaù moram in 
veoando fecit, benedictionem et dominium, alio ilio dolente, obtinuit. Et ut 
ad rem perveniam, ipsamque vobis plenius cxponam, quod diro diligentius 
attendatis. Vocatio veslronim olim prsedecessorum, et vcstra adhuc, a cpecis, 
idfst a Julianislis, baereticis dico et apostati» clericis et falsis monachis, suum 
ordineni prievaricantibus, et contra evangelica , apostolica et canonica statuta 
domioanlibus , et legibus tam divìnis quam bumanis reclamantibu.s , Ecclesiam 
Dei et srecularia disturbantibus . farla est. Quod autcm lales sinl oj»icndil Bea- 
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Itti Petrus, eujas vicarios se esce meotiuntar, dicens : Fugientes ejtiSj qua in 
mumiù ett,eMCupiscentite corruptionem, ministrate in Jidevirtuteni, in virm 
tuJU tcientiam^in scientid abstinentiam, in abstinentiipatìentiam^in patien^ 
Ha pietatenij in pittate amorem fraternitatisj in amore fraternitatis charita- 

tem. ìlxc vobis super Cui enim hxc praesto sunt, ctecus est et manu tentans. 

Ue quibus rurjus idem Apostolus dicit: Ertmt magistri mendaces , qui in ava- 
ritid de vobis ncgotiabunttir , deliciis ajffluentes , in conviliis suis luxuriantes 
vobiscum, ocnlos habentes plenos adulterio, per quos via veritalis blasphe» 
mabitur^ hi sunt fontes sine aqna. Tales fjuoniodo cum Pctro dicere possunt: 
Ecce nos reliquimus omnia, et sacuti snmus? Et iteruiit : Argentum et au- 
rutn non estmihi? Quumodo a Domino audiuul: Fos estis lux mundi , vos 
estis sai terrosi Quibus quod sequitur nimirum convenit: Quod si sai evanue» 
rit, in quo saliettwt md mHUmà Puiei ultra, nisi quod coneulcetur ab Ao- 
mMbus^ rù a pofdt. Uods JdbaayMK Qui Mdt m «fwr«i*f in Christum, tfc- 
hgt, siemt ilU mmMMrti, U ^tf amkmiure, lima t Qmt éèeU m «mm JDeum, 
il Mumdét» ejms ttra eiulodU^ mmuUiif est, eC vmitas in eo hm ttt, Petra et 
vkarìte Pctri a Doaiiw dkitwrs Slemt misit mt pnt», ét ego miUo ve*, Sed 
qoalìlar ipae a pttit ibìmiu fomt, c^rimit dieciu: Si nwifectro opera petri», 
meliie credere mihi. Si ChrisU», qoi pfrratnm non feei^ liae opariboi cfedendnin 
non fwH, quomoio iatb non tolmn mtk, sad cciam mala pnliiica agentibos aat 
ctadendnmY onda dicilnr t QuemodepetetUt bema teqmi, cum eiUs mali f Non 
floltan varo loqni non pounnt bona « lad nae ciaderai iknt Domiotti ail< 
Qmemodù poteeUs credere, gieriem «d imHeem qmm ren t e f f nmm Fidee fine 
eperibut mertua eait Qnomodo aainii itti qwbaiKbat divitiii inhiantai, (fad qm 
dintiaty qu» toti nnuido lalntaias aitilenint, per qnaram ntiqna mnm pax tanta 
et ulis per uoiversum orbaaa fnitt VUinni Dai da dna patrie in linmn ou* 
tris dcpoinit, sua falsa doctrìnà Inxorfota rivendo deetnuamt) poiaant primum 
illnd eTangelicaB doctriosB maadatonun andir^ bestU puupew spirita, cum ipei 
Mc cftetiiy nec affi^rtu fini pav^es ? Hinc beatus Hyeroninioss Cderieum nego» 
tiatorem, vel ex inopi divitem, vel ex ignobili gloriotwn, qutui pestemjìtge, 
Quomodo isti negotiis stecularibus incumbentes, primum omnium decreterum ro« 
ifianorum ponti6cum a Bealo Clemente in epistola suà prima inductum, sed a Beato 
Prtro apostolo promulgalum surdi auditores adimplenlT Inter cantera qtiidem, ubi 
Petrus Clementeni ordinavit,ei injunxit dicens : Te quidcm oportet irreprehensi' 
hilent vivere: et summo studio nitij ut omnes hnjns vita' occtipationes ahjicias , 
ne fidcijnssor existas, ne advocatus litium Jìas, neve in aliqnu occupatione 
mundialis ncgotii prorstis inveniaris perplexus. Neque enim judicem ,neque 
saculrtrium cognitorem negotiorum hodie te jutsit ordinari Chrisius , ne 
prcvfocatus hominum prxsentibus curis non possis verbo Dei vacare. Hccc , 
qua minus Ubi congrtiere diximus, exhibeant sibi invicem laici, et te nemo 
occupet ab hls stttdUs soUicitudimee ememinres susciperej ita unicuique lai- 
corum peecetum esse, nisi tnpieem eibi etium in kis quet ad eommunis usum 
vita pertinente opera fddittrMeHmij te pere seeurnm feeere ex his, qui* 
ha$ non dcbes inttare,omnee ce wmmniter etaboreni. Quod sijbrte m semeO* 
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psis hoc laici nou MMigunt, per diucontc doccmdi ctmi, et tibi gùUns 
Ecclcci» fUc^tudines r^imfmmtw^» Si umUm muméUmtAma cmHs /ketic oc- 
eupatuSj et te ipsum deeipis et eet tfuì te amdt§mt, Nen emim poterie qum ad 
ealutcm perthtent pleniu» dietim gtter e ^ eteweo fit, nt tn depmuuis, et dieci' 
pah per ignorantimm pereamtt tdtireo tu, qnoad htc-eolnm vocatus ee » »l 
eine imtermiesiome doceas verbnm Dei. Mendarium vero iliud ci fabula hiere- 
tica, in qua refertur ConstaDtioum Sylvestro imperialia timoniace roncessisse in. 
UrbCy ita detecta est, ut eliam mercenarìl et muliereulsB qnoslibet etiani doctissi- 
mOS super hoc mnclndiDl, et dictus apostolirus rum suìs cardìnahbus in civitatr. 
pr« pudore apparurc non audeant. Siquideni sanctus Me1chiadcS| sanrti Svlvestri 
prm^decessor, in decrelis suis Constaotinum esse haptizatuiu direns: Cum inter 
tnrbines mundi saccresceret KcclesiOj adeottsque pervcnit, ut romani prin- 
cipes ad Jidcm C liristi et l/aptismi sacramenta concnrrcrent j de qnihus vir 
reiigiotissimus Constantiniix primns Jìdem veritntis est adcptus. Tripartita 
eliam historia euni, antequani unquam ipse imperator Url)eni inlraverit^ Christia- 
num fuissc testatur. Quae loquor atlendite. Esaù non domi vacans, elementa ma- 
tris et Consilia ignorans, siJvestrìa pelens, a cceco vocatus, usque nunc caret pro« 
miatis. Jacob vero mairi ofaaditB% colli tt maniu nuda domestie» diaciplinaram 
tagmioe tegCM ea, quie cokiu ailveatri promiiìt» divino miUi aubripnil. Impera* 
toccm non ailveatiem^ Md legum peritnm debeie ease teatatnr Jolianua imperator 
in primo omnium Icgum cdieto^ diceas: ìmperatoritm majestmtem non solmm 
armie deeetMtam, e§d etimm tegame decei eseemrmatamf ut utrmmque Ceni- 
pus et Mbrum et pacie recte paeeit gubermari. Idem etiam» nude prineepa 
romanua imperare et l^ea condere babeat> ponto post ostenditt aed et qnod prin- 
cipi placnit» legia babeat vigoiem ; H qnan^ aobinftrtf enm popnhu ci et in eum 
ornine iimm imperiom et potcatalcm cooceaait. Sed cum impwiom et oonnb rei* 
pid»]icie dignitaa ait Romanorum^ et dura imperator ait Roittanonrai non Romani 
imperatoria, qood aeqnitnr cooaiderantiboa quse Ics, qua ratio aenttnm popnlum» 
qntpffoUbclemreimperalorcm. ComitcmRodolphnm de Ramesberdi,et conUtem 
tJdalricnm de LcnceDburcb,et alios idoueos, scilicetEbeduidum de Bodemen, qui 
aianmptia pentii legum, qui de )ure imperii scianl et audeant traclaiey Roroam 
quantocina potaritia mitiere non dub ttet ia, et ne aliquìd novi ilÀ conlra vos sur* 
gat, prtevcniie curale. 



EpiST. 385, pag. 557. Anno 1152. 
Coneerdia inier Ei^emium papam et FHdericum imperatorem. 

In nomine Doniiui anien. llacc est torma conconliip et convenlioms iuler 
doniinum papam Eugcnium ci dominum regrm Roinanorum Fridericum con- 
stituta, medianlinus cardinalibus Gregorio Sanrttc Mari.e trans Tybcrim, Ubaldo 
Sancla: Praxedis, Bernardo Sancii Clemenlis, Oct. Sanctn Ceciliie, Rollando 
Sancii Marci, Gregorio Sancti Angeli, Guidone Sanri» Maria: in Porticui ab- 



Digitized by Google 



1» 



COMENTI STORICI. 



409 



]>ate Bnmoae ' de daraTaflA ex parte domini papié t Anselmo Havebbe^ui, 
Hermanno Constantieneì^ epitcopity Uthdrico de LeneÀnrdi, Gnidone Wenra 
Wìdone Blandralense , comililius, ex parte domini regis. Dominaa ùquidcm rex 
jurare laciet unum de miaisterìaUkus suis in animam regia , et ipse idem, 
mana proprià data fide in manu legati donùoi pap«y promittet, quod ipse nec 
tf^iaani nec pacem faciet ctim Romanìs, nec cam Rogerìo Sicilia, sine libero 
coaaeniii et voluntate romnas EcdesÌB et domini papa Eogenii, tcI succes» 
somm ejus, qui tenorem subscriptie concordi» tenere cum re|9 Friderico 
volnerint, et prò virihus regni laLorabit Romanos subjugare domino pap«et 
romansB Ecclcsire, sicut iinquam fuerunt a centum annis et retro. Honorem 
papatus, et regalia Beati Pctri, sirut dcvotus et spiritualis advocatus sanctw 
romanee Ecclcsite rontra horr.incs prò posse suo conservabit, et defendet, quie 
nunc halict. Qure vero nunc non habct, rcrupornre prò posse juvaliit, et re- 
cuperata defendet. GrPBCorum quoque regi nuUam tcrram ex isti parte maris 
concedet. Quod si ille forte inyaserit, prò viribus regni, quantocius potcrit 
ipsum ejicere curabit; htec omnia faciet et observabit sine fraude et malo in- 
genio. Dominus vero papa apostolic» aucloritatis verbo una cum pra:i]ictis 
cardinalibus in praesentià praisrriptorum legatorum domini regis promisit, et 
observabit, quod cum sicut carissinium filiurn Beati Pctri honorabit, et vcnien- 
tcm prò plenitudine coronre sune sine difTicultate et conlradictione, (juanlurii 
in ipso est, imperalorem coronabit, et ad manutencndum atque augendum, ac 
dilatandam honorem regni prò debito ofBciì sui juvabit; et quicumquc justi- 
liam et honorem regni conculcare aut sabrertere amn temerario prvsumpse- 
rìnt, dominus papa a regi» dignitatis dileclione pnemnnitosy canonica ad 
satis&eliooem eos comraonebit. Qnod si regi ad apottoliettn admonitionem de 
juie et bonwe regio justitiam eshibere contempserint, exoommmiicattonis sen* 
tentià innodentnr. Kegi autem Gmeomm ex istà parte maria terram non con- 
cedet; qnod si ilIe invadere prxsumpserit, domìnns papa virìbus Beati Petri 
cara ^iceie curaliit* Hsc omnia ex ntraqne parte sine fraude» et sine malo 
ingenio senrabantnri nisi forte libero et comuni consensn ulrinsqtie immu- 
tentnr.S 

I NuUos Brano nomine pnefnit aliqaanilo monastc'rio Clara vallcnsi. Pro Bivnone itaqoe 
legaMhm Btnuado, aA aAnic in tìtIs età, nec niai post Eugeoiam papam ad supow erolaTÌt. 
- ndeeonoorabe lelwcripsit ^aUi» ean aliis ap«d Benmiem qoi eam refert ad an- 

nam 1152. 
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